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^4 bontà , con cui vi 
fietefempre compiacciuta di ri- 
guardare le mie Stampe , lllu- 
flrifs* Sig. -Abate e quello jl li- 
dio, che avete femore dimojfrato 
per le* lettere, e finalmente quella 
giujhi riverenza , che àn Voi 
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fempre nutrita avete r e tutt ora 
nutrite ,? e pale fate per / anti- 
chità , fono le vere cagioni > per 
le quali io mi prendo /’ ardire 
di dedicarvi , il Secondo ? Tomo 

Mijcellanea . 

buona forte che ha incontrato 
il Primo Tomo da me Rampa- 
to pochi me fi fono forfè pel 
nome ragguardevole che porta 
in fronte , mi ha fatto penfare 
ad un uomo dì fama , che con- 
ciliar potejfe niente meno di 
yifpetto al Secondo, onde avef* 
fe a correre la fìcfja profpera 
fortuna del Primo • He mi fi 
di uopo andar molto ■. fra me 
fìeffo meditando per r intrac- 

* ckr- 
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darlo, t .avvegnaché i beneflcj 
voflrl fatti alle mie (lampe mi 
ni pofem toflo in mente , e la 
riputatone letteraria , che vi 
fiele acqùiflata preffo .tutti , 
Affarono fopra di Voi. e il mio 
penftem , e la mia delibera- 
tone» . E come no , Illuflrifs * 
Sig. Prof e [Joreì Certa io fa* 
pea y che le Te fi di f e fé. da Voi 
in materia di Lingue fino dall' 
ora , che eravate M.ae fl.ro di 
■sì vaflo \ genere ■ di cofe nel 
'Seminario di Padova , e. che 
pregiò tanta quel, grande cono - 
fcitore de', rari ingegni} y va* 
glia dire il Signor Cardinal 
C ornar o „ che flampate le volr 
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le con in fronte il venerato 
fuo ' nome y vi hanno refo ce* 
Icóre fino dagli anni della vo* 
fìra gioventù e dentro e 
fuori d' Italia . Uè ignorar 
■poteva , che la Grammatica 
Ebrea da Voi formata , e fla* 
bilita ' (opra un nuovo piede 
molto più fermo , e Jìabile 
dell' antico , ed infteme re fa 
più • facile , e più fpedita , 
onde è , che ftafi nelle fcuole 
dato bando ad ogn altro gr am* 
maticah' infììtuto , e feguafi 
il da Voi preferiti^ , vi ha 
• riempiuto d'onore prejfo i Lei* 
ter ati tutti di Europa Sicco- 
me le Legioni Scritturali ornate 
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ài ogni ! genere di eruditone 
fatte pubbliche ytn Turino , ,vi 
hanno fatto riputare dai tutti 
coloro j che fono di faggia men- 
te forniti , per Uomo di) fior 
d' ingegno : Onde non abbia fi 
detino a maravigliare , che 1 in 
codejìa C arte , vera • clìimatri- 
ce del merito altrui, abbiate 
rapiti gli 1 animi de' Signori 
della maggior qualità , ed ab- 
biate faputo acqui farvi la o- 
norata , e preziofa grazia di 
due oculati [fimi Sovrani . La- 
onde e per gratitudine al ge- 
nerofo animo vojìro , e per 
proprio ìntereffe mio , io ho 
voluto onorare il Secondo Tomo 
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di quejla JMifceUanea col norrie. 
vojìro ,\ affinchè andajje il Se~ 
condo. del fari col Primo* Là 
quale co fa \ fono certo , che fa* 
rà cariffìma • ancora a Voi ■ i i 
come caro vi è il nome del fri * 
mo mio Mecenate > e qui [Uff 
flicandovì ricevere a buon gr a* 
do quello fìccìolo , e leggero, ; 
argomento del mio riffetto y 1 
mi fregio y e fregerornmi fem* i 

fre . di eli ere. . . * • ' > 

. 

Di V. S. IlljuftrifL 

’ « i 

j V enezia a di 30. Aprile. .1740.* 

. . . - . V • ‘ ‘ . ». 

v V • * * 

• *• • ‘ • • 

Umil. Divotìfs. Obbligati^. Serv^ 
Giammaria. Lazzaroni.. 

SE> 
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DELLE OPERETTE, 

« * . I { 

Che ft rmUngono in c/uefìo 

Secondo: Tomo Aella 

JMifccllanea • • 

w 

I* L T^Tlcolai * Sagundini ad 
XN Beflarionem Gardina- 
lem Tufcularium Epifto- 
la . . Pag. i. 

IJ. Petri Parleonis ad Nico- 
laum Sagundinum Epi- 
ftola. 43. 

III. Jacobi de Utino, Canonici 

Aquilejenfis,De Civitate 
Aquilejse Epiftola . pp. 

IV. Leonardi Cozzandi Brixia- 

ni, Monachi Servita, De 
Plagiariis Liber Singula- 
. ns. 135. 

V.Le- 
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V» Lezione lopra un Sonetto del 
v ’ Signor Giambatifta Rie- « 
- ( T' r cheri Genovefe di Tedal- 
go Penejo P. A. 325?. 

VI* Dominici Benedetti Phil. & 

•’ MecL Do 61 «w Elu^ubratio- 
• nec Tì*» cómmunibus Cor- 
P9ris Humani In tegumen- 
ti, 3 c De Ventricide, & 

: Omento v 3 27* 



Digitized by Googl 


-Errori notati nel Tomo Secondo r 
- w della Mifcellànea » 

•• ‘ i.J ' •. ' .i 

. T Errori Correzioni 

Pag. io.lin.16. cum eum 

12. 1. 23. pofteaqne pofteaquam. », 

14. 1. 4. comparatimi compertum 

•' 2,5. I. 15. inteitum • interitum 

24. I. 16. abdubitct»” addubitet 

30. 1. 18. legi regi 

16, 1. 20. & • \ ■ ex . . , 

v'7o. 1. io. vimus vivimus 

71. i. 28. quidam quidem 

76.I. 13. .comperare r comparare 
78. 1. ult. foliciutn . folicitum 
90. 1. ult. qua quae 

146. L 2. babuì habui 

776. 1. 3, Paulum Re- /Paulum JEml* 

• v /' ‘ miliuni ' ,J - lium 

274, 1. ult. atticifans atticiflans ■ 
3Sf, I. io. rtetene *' - ritiene 
369. I. 4. fifle cofc , 
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N. 2^4. 

NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. j 

A Vendo veduto per la Fede di Revi- 
fione, ed Approvazione del P. Fra I 
Taolo Tomafo Manticlli Inquìfìtor di Vc~ 
ncztUi nel Libro intitolato: Mifcellanea \ 
di vari: Operette Tomo IL non v’elTer 
cos’ alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica , e parimente per Atteftato del 
Segretario Noftro; niente contro Prin- 
cipi, e buoni coftumi, concediamo Li- 
cenza a Gio: Maria Lazzaroni Stampa - 
tor di Venezia , che polli elfer Stampa- 
to, ollèrvando gl* ordini in materia di 
/Stampe, e prefentando le lolite Copie 
alle Pubbliche Librerie di Venèzia , ^ 
di Padova. ■' ' -.r; 

Dat. io. Maggio 1740. 

( Z. Piero Pafqualigo Rif. 

( 

( Lorenzo Tiepolo Kav. Proc. Rif. 
Regiftrato in Libro a C. 49- 

\Agojiino Bianchi Stgret, 
1740. 27. Giugno 

Reg. nel Mag. Eccell. contro la Beftemmla. 

Ve t tor Gradendo Segret. 

NI- 


NICOLAI SAGUNDINI 


E T . 

PETRI PARLEONIS 

EPISTOLA. 


MifC'TomJL A 
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N iccolò Sagundino , nativo di Ne » 
groponte pafsò Panno 1438. con 
la moglie e figliuoli àn Italia , e porta- 
tofi al Concilio di Firen^a , con P c 
! altra lingua fervi d' interprete a Fa» 
dri del rnedeftmo nelle difpute , che vi 
fi tennero per V unione della Cbiefa Gre- 
ca con la Latina , come dijfufameute Jì 
legge nell' xv. articolo del tom. x 1 v. del 
Giornale de* Letterati dP Italia , dove s 
accennano pure le opere di lui . La Re » 
pubblica Veneta , protettrice generofiffi» 
ma de begl' ingegni ^ mojfa dalla fama 
di fua dottrina , e deflerità ì lo ammef- 
fe al maneggio de' pubblici affari nelle 
più gfilof e fegreterie , incaricandolo d' im- 
portanti . commejfioni prejfo varj Principi 
di Europa ; e lo trattenne al proprio fcr » 
vigio fino .all'ultimo de' fuoi dì , che 
cbiufe attualmente fervendo di 'Segreta» 
rio P Eccelfo Configlio di Dieci . L' epu 
fola di lui , che ora facciamo pubblica 
per favore del Cbiarijjimo Signor Jlba» 
te Facciolati , ( alla gentilezza incompa» 
rabile del quale fiamo pur debitori del- 
la Lettera di Parleone) y contiene una de» 
frizione y che egli fà al Cardinal Bef» 

A 2 fa» 
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fanone , del l agri me v ole naufragio che 
fece iti poca d fianca dal Porto per fa - 
tale rovefci amento del vafcello j opra cui 
fi trovava con tutta la fua famiglia , 
mentre veleggiava per Candìa . Urial- 
ira fimile ne fcrijje al dotto amico fuo 
Pietro Par leone da Rimino ' , di cui og- 
gidì non fi vede vefligio ; ma in fua 
vece abbiamo la confolatoria rifpofta di 
Parleone fudetto , che di prefente fi do- 
na intera alla pubblica luce . Quefta in 
paffuto fi leggeva troncamente riferita 
dal P. Francefco Aroldo nelle fue note 
f opra la vita del B. Alberto da Sar- 
chiano , dove è da offervarfi che appel- 
landolo Pàrlione viene a concordare con 
il noflro MS. e con una matricola de* 
Dottori di Legge di Padova del 1400 . 
efifiente preffo il fopra lodato Signor A- 
bate F acciol ati. 


CLA* 
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t ' r , 

; CLARISSIMO PATRI, 

f* ' * , » ' 

Et Reverendi fi. Domino 

% 

B. CARDINALI TUSCULANO 

• • ». 

. Nicolaus Sagondinus.. . 

V. . 1 • 9 ? 

D lltuli ad hunc diem calamitatis 
mese nuntium litteris tibi affer- 
re * . Diftuliflemque adhuc diutius , 
immo rem filentio omnino praeterenn- 
dam duxilTem , Si calum hunc alia 
via minime ad te perlatum iri intei- 
ligere potuiiTem. Quid enim attinet 
ea iis quos. amas , obfervas , venera- 
t|s referre ; quorum renunciatio , ut 
tibi nunquam ufui, nufquam folatio, 
ita illis ubique moleftise , & dolori 
futura fit? Verum rem mecum repu- 
tanti ; pauloque accuratius difquiren- . 
ti illud fuccurrit , fieri non porte quia 
tanta clades longe, lateque vulgetur, 
& perferatur ; atque iermonibus homi- 
num partim fa£H caritatem admiran? 
tium , partim magnitudinem horren- 
tium, quotidie increbrefeac . Hinc fo 
r- - . A3 re. 
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re }> ut aures quoque tuas id occupetr 
quando praefertim prò tua in me fìn- 
gularl humanitate,, me tibi cune effe 
intelligo y certoque fcire poffum ut 
aliquid de me dilcendi occafio offerrt; 
videtur, non ftare per te, quo minus 
omnia , quae huc aliqua ratione per- 
tineant diligentiffime^fcifcitando, mi- 
nutatim: per.veftigentur * Putabam effe 
verendum propterea ne' fi ipfe tace- 
re m quae de me,, aliis. decantantibus 
quamvis. moiette quamvis: dolenter 
accepiffes animi immutati una curii: 
ipfa fortuna- mutatione fufpicioneirr 
darem credereturque fortunam mi- 
hi non est modo in- qua imperium* 
exercet eripuiffe v veruna. rationis 
quoque deturbaffe poffeffionem, mihi 
me ademiffe, 8c a me ipfo abaliena- 
re turpiter faedeque potuiffe., Quippe- 
qui ab his abhorrere „ eofque refuge- 
re coniulto viderer , everfis,. ac per- 
ditis rebus , quos incolumis amaf- 
fem , coluiffem , magnifeciffem ; a 
quibus tanto minus serumnofo. homini 
difeedendum effet , quanto majoretti 
opem ,. majufque auxilium inde mihi. 
futurunu Verians animo has ad te tan- 

' dem 


Digitized by Googl 


7 

dem dare conftitui, ut quid mihi ac- 

eìderit , unde lapfus , quo ruerim , qua 
calamitate implicitus , quo in ftatu 
firn, Ego quidem explicem, Tu vero 
piane accipere poffis . Caeterum da- 
bis venia m , fi paulo altiufcule ini- 
tium fumpfero , eo nomine fcilicet , 
ut ordine rerum long£ repetno, cafu 
me farove non culpa huc incidiflfe 
calamitatis cognofcere queas. 

Nofti Pater clariflìme quo femper 
affe&u animi , quo ftudio y quibus vo- 
tis optarim y poftea quam e Romana 
Curia in Grseciam redit , occafionem 
ullam mihi offerri* qua in Italiam e 
Graecia demigrare podem ; In Italia 
figere domicilium y in Italia perpe- 
tuam mihi conftituere fedem. Nam, 
& calamitof» Greciae noftr» conditio- 
nes r ut inde abfcederem , & Itali» 
fplendor atque opini» partes , ut eo 
me converterem* animum invitabant. 
Tentavi proinde omnia y &, ut ajunt, 
omnem lapidem movi; ut illinc abi- 
re r huc venire per quam commode 
poffem. Cecidit interea clades , & 
exitium Urbis Regi» Conftantini y 
quo cafu exterritus Vehementius huc , 

A4 & 
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Se multo cupidius imputi animum , 
accedente praefertim benignitate Se- \ 
natus inelyti Veneti , qui laborum 
prò fe meorum , fidei quoque erga fe 
mese habita ratione , profugientem , 
patriaeque folum vertentem excipere, 
labantem firmare, anxium , & follici- | 
tum benefice completi, atque foven- 
dum fufeipere , non eli dedignatus • 
Quid reliqua explicem ì Quid fingu- 
lis orationem immorer ? Conjugem , li- 
beros , fortunas omnes, genitalem de- 
ferere terram ,dulcedinem citn&is in* 
genitam patriae ; Propinquorum aequa- - 
liumque luavem confuetudinem, paren* 
tum fepuicra , optatiflìmam rerum 
omnium faciem pofthabere coegi r 
Novas querere Scdes, Novis me im* 
buere moribus computi. Denique ut 
per varios cafus, multa rerum diferi* 
mina , longa periculofaque navigano* 
ne Venetias proficifcerer effeci « 
Vifus fum poft haec aliquantum voti 
compos melioraque inde fperare jam 
cepi . Sed non multo poft fallaces 
fpes hominum , & cogitationes ina- 
nes , fecus , atque fperaveram res meas 
labi fenfim, Se tetro ferri caeperunt. 

Hinc 
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Hinc nova follicitudine implìcitus a- 
nimi, in labores novos anxius incidi. 
Nam filiorum ingens nùmerus civi- 
liter fui alendi, tuendique curam mi- 
hi iniicere caepit , & Civitas fumptuo- 
fa novò prasfertim homini, difficilius 
in dies id oneris mihi reddere vide- 
batur. Demum fuppeditare utcumque 
conantem res me domeftica feniim 
deficiebat, quippe quas neutiquam lo- 
cuples tantam lòia l'arcinam fuftinere 
nequiret. Accedebat huc fìliarum ra- 
tio , quarum pleraeque jam viro ma- 
tura: in dies crefcebant , & die , no- 
ftuque ante oculos verfabantur. Et- 
enim quod mihi publicitus praebeba- 
tur , fi ad exigua id accipientis me- 
rita referas fatis fuperque , fin ad 
neceffarios fumptus,. ne minime qui- 
dem parti fufficere fané creda s. Su- 
ftinebam equidem , atque follicitudi- 
ne, & cura perenni ac vigili tacitus 
mecum coquebar. Namque hac de re 
cum aliis foris communicandum haud 
cenfebam, ne aut impudens, aut ine- 
ptus; aut uirumque potius effe vide- 
rer, qui domefticas anguftias , & re- 
rum mearum difficultates iis imperti* 

A 5 re 
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re pergerem , quorum nihil interef- 
fet , & ad quos ejufmodi negotium 
minime attineret.. Subinde fperabam 
fore , ut induftria filii jam adulti opti-- l 
m* indolis, litteris, & bonis artibus ' 
dediti , ingenio fuper h*c mitis , at— i 
que paremum obfervantiffimi , angu- 
Iti* , & follicitudini me* ulla ex par- 
te fubveniretur . Ubi peregre profici- 
fcitur , rei noftr* prò virili opem la- 
turus.. Heu mi fé rum l fata mihi im- 
inature, atque peracerbe eripuerunt., 
Longe ab oculis, patris/ abjun.6tum v 
ab extremis amplexibus matris,, a ca- 
riffimorura. fratrum diftraftum pr*fen- 
tia , equidem. dum, cum expe&o y , dum 
amplexari cupio ; ofculari coram, & 
peregre redeuntem I*tus excipere pa- 
ro. En tetrum , atque funeftum. acci-, 
pio nuntium , longe terrarum obiifle* 
diem , quem fuperftitem mihi opta- 
• veram £ Et prò quo ut reciperem fo- 
" fpitem millies fuperis vota feceram .. 
Jam inde piane intelligere potui fu- 
peris. me invifum , rem, meam. peri- 
clitari , & lenfim, fluere Seneftam 
meam variis miferiarum flu&ibus a- 1 
gitari cepifle. Laborum meorum nuk. 

I quam 
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.quam inveniri pofTe quietem. Pre- 
mebat interea , & fine intermiflione 
urgebat difficultas rei familiaris. U- 
rebat acrius filiarum quas jarri mari- 
tis locanda* cernebam ratio . Quid 
agerem , unde opem peterem ? Quo 
me potiffimum verterem? Ferrem ne, 
& tacitus ut Amyclae quondam pe- 
lle , & interitu operirer ? An vi- 
cinos compellare, populares obteftari, 
cives commonere curas , quibus co- 
querer , anguftias -, quibus urgerer ; 
aifficultates , quibus opprimerer ex- 
plicare pergerem? Opem denique, & 
auxilium omnium exigerem ? At ut 
hoc inepti, & impudentìs, Ica deplo- 
rati illud , & lìolidi, declinavi ergo 
utcumque & quod abortum eft te* 
&um perrexi aecipere . ConceiTerat 
naturae Cancellarius perpetuus Cretae , 
& in demortui locum alter erat de 
more fufficiendus . Impulit me ad mu- 
nus hoc fubeundum , neceflìtas primo 
rei domeflicae fuccurendae, & ftudium 
tot.devitandarum difficultatum . Tra- 
xit deinde fpes melioris^ conditionis, 
locicelebritas, coeli clementia , vi ven- 
di commoditas , muneris ipfiiis haud 

A 6 qua- 
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quaquam poftrema exiftimatio , fìlk* 
rum honorifice lacandarum mira de- 
nique fpes. Nullam tamen prins in - 
tamtam viam omifi , qua rei mese 
confali poflfe exiffimarem, quam Ve- 
netiis proftcifcerer : quippe qui nihil 
antiquius femper duxi , nihil quod 
ftudiofius expeterem habui . Infederar 
enim jam inde a teneris annis mira 
cupida animo fedis hic firmando . 
Flagraveram ftudiovitas, fortunarum- 
que omnium rationes ibidem locandi, 
conftituendique. Inerat prseterea de- 
lìderium , quo potiffimum commove* 
bar probe atque perhumaniter infti- 
tuendi- confò rmandique filios , pro- 
pterea quod hujus rei commoditatem 
*TÌcilfitudine rerum- omnium , & in- 
conftantis , atque fallacis fortuna ad 
deteriora mobilitate Grascia noftra jam 
diu ereptam , nec ufquam loci reli- 
£lam animadvertere piane licebac • l 
Verum pofteaque expertus omnia ini- 
quitate cemporum , vel fatali quadam 
difficultate rem nihil fuccedere com- 
peri ( fatorum enim ipfa indiflòlubilis ' 
feries , & quidam rerum perpetuus , 

& inevitabilis oxdo pracipicem , & 

tran- 
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tranverfum me alia molientem animo 
ad cafum , & ruinas cogebat , nec ui- 
la mihi falutaris oftendi via poterat ..) 
Quis quaefo lynceis praeftat oculis ? 
Quis vaticinando futura cernere po- 
tei!: ? Quis , efto providerit , necefli- 
• tate tamen implicitus , mvolucris irre- 
tita rerum inoffenfo curfu per vias 
afperas fexcentaquc offendicula , ex- 
peditus , atque innoxius evadere po* 
tcft ì Ubi inquam nihil proficio \ & 
multa conatus parum promoveo, Ve- 
lificatione mutata ,. ut ajunt , profe- 
ftioni me dedb , atque ad navigatio- 
i nem accingere me incipio. Huc totus 
converfus eo cun&as intendi vires , 
omnes die , no&uque cogitationes ea 
in re confumebam. Et mare identi* “ 
dem , ut avis veluti e nido devolatu* 
rus fpeftabam.. Multa hinc profpere 
eventura fingebam animo, multa me* 

^ cum verifimiliter componebam, prò- 
mictebam ipfc mihi magna*, quae tan- 
tum non- manibus tangere- videbar : 
afficiebar plerumque tacito quodam 
* gaudio , ut qui meliores partes fum* 
ypfifìfe viderer : dies unus annus totus 
mihi videri cospit quoad navìm eoa** 

fcen> 
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-fqenderem. Optabam fummopere diera, 
qua mihi e portu folvere & vela 
in altura dare liceret,, id quod natura 
comparatum efl: r & plerifque omni- 
bus contingere faepe folet . Amat enim 
mobilis animus prò rerum varietate 
varie affici , & nunc id amare ftudio- 
feque profequi , quod paulo ante impe- 
rli omni refugerer, atque fumma con- 
•tentione afpernaretur , & devoveret j 
nunc e diverfo id horrere, atque ab- 
ominari , quod ante hac cordi effet 
■vehementiflimeque placerer . In iis 
'obverfanti , & ita afferò mihi Navis: 
oneraria quaed a m offertur magnitudine 
praeftans paulo ante exajdificata, omni- 
bus armìs inftrufta exornataque pert- 
'gregie r ejus pra>fe£tus forte amicitia 
'mihi non vuFgari conjunftus accedit 
ad me rogatimi in Cretam navigare 
fìt animus. Ajo. Pollicetur fubindequo 
•mihi gratjfìcetur fa&urum omnia 5 
commoditatem , qua? maxime ab fe 
prcefiari quaeat , fine ulla exceptione 
exhibiturum , fi fecum hanc naviga- , 1 
tionem inire velim . Equidem haee 
oqinia figillatim animadvertere , 8 c ■ 
mecum in unam componere fummam 
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eccepii Video fuper haec anni * com- 
modilTimum navigandi tempus. ^{la- 
te media , tranquillo , & minime ae- 
•ftuofo/ mari ,. ccelo mitiffimo r Etefiis 
hos ,. qui orientem. verfus navigatio- 
nem , &. curfum intenderent amice 
&. profpere profequentibus Nec mul- 
ta induxi facile animum , & navim 
•ejufmodf contendere deftinavi., Quid 
f ni? Quando haec omnia>veiutiex com-' 
pofito feliciter concurrere ^ & conne- 
tti e re videbantur ì Appetente jam> 
abcundi< die , collèttis farcinis r uni- 
verfam remi y & fortunam domo in 
navim transmitto ; ultimo* loco> con- 
• jngem liberos , vitam ipfam impono. 
Navim - omnes= laetabundi cónfcendi- 
*mus., In navim j, re facra fatta , Dei- 
que ope petita , fpe bona affetti j am 
ingredimur.. O diem infauftum. , & 
funeftum ! O tempus fatale, cùnttis* 
que faeculis luctui , & lacrymis confe- 
crandum !- O fpem letalem» ,, quae> mi- 
hi. venenum dulcicula* illitum potio- 
ne* adì peftem ,, & pernitiem oftendi- 
-fti! Nefcius eram nefciiis mifer fati, 
& fortis futura^, exitium , quod meo- 
capiti immineret , haud eernebar» 
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quam mihi fata intentarent cladem } 
profpicere haud poteram ; qua cala- 
mitate, quo lu&u tenerer implicitus 
. ignorabam , nec jntelligere ftultus po- 
tui navim illam paulo poli mihi «ter- 
no lu&ui , meis exitio , & prò fepul- 
tura futuram . Manemus ad portus e- 
gretti fauces , innixi ancoris triduo 
euro crepitante : quarto die fub lucem % 
euro polito , lybicus flare incepit , 
raptant e veftigio auras nautae, atque 
occafionem folvendi fe na&os rati , 
prsfeéìi juffu, invocato prò more vo- 
tis, atque nauticis, ut aflolet, canti- 
bus fuperum auxilio, ancoras moliun- 
tur, armamenta expediunt, ad extre- 
mum Tigno e puppi edito , & cla- 
more fublato, ve4 in altum finifter- 
rimis aufpicjis pandimus. Paulum in- 
de progredì , Navim nulla vi impel- 
lente venti , nullis urgentibus flu&i- 
. bus., temperate nulla cceiitus ingruen- 
te , alterum in.latus derepente ver- 
gere vidimus . Id primo fenfim , & 
lsniter. Subinde magis , atque pro- 
penfius fieri animadvertimus . Vifa 
eft non temere accidere - res . Quid 
hoc rei fit , quid portendat , unde po- 
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tiflimurrr ortum habeat , paulo acca* 
ratius quaeritur . Dum difceptatur , 
dum prò fe quifque quid occurrat ani* 
m<7 , quid vero fimilius videatur ex- 
plicat r vehementius in latus inclina- 
re navis confpicitur. Timere jam fibi 
quifquis incipit , & certatim fatati 
profpicere rerum , contraria velis , 
tentantur deinceps omnia , excogitan- 
tur tnultifaris rationes , quibus im- 
pendenti periculo ire obviam pofTe 
exiftimetur : trepidatur , Satagitur,.quo- 
que verfus difcurritur. Poftea vero 
quafi fruftra adiri omnia * conatus 
quofque nequicquam cantari jam om- 
nibus palam eft , ( Quandoquidem na- 
vis jam dari peflfum , & (iuòììbus mer- 
gi cceperat.) Defperata fatate, defer- 
tis gubern-aculis T In* Ichapham undi- 
que jcurritur. ; Praefe&us ipfe omnium 
primus fe Ce exanimatum eo praecipitat. 
Sequuntur eum quot fchapha capere 
potuit, retinaculifque raptim abfciflìs, 
navi relitta fugam corri p i unt Moli- 
untur esteri omnia quibus Cibi loci 
fa&us quifque effugium , & fatateti» 
parare poflìt . Huc duxit fatum . Cla* 
dem illam mihi memoria refricans , 
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fateor nequire amplius excogitandi ,, 
icribendique verba munufque profe* , 
qui . Horret animus , ha»ret faucibus 
vox. Stupet lingua* torpefcunt ma-- 
nus, tota demum corpore,. contremi- 
fco..>Calamitatem explicare, verbis o- 
rationeque confequi nequeo . O me j 
infelicem , & aerumnofum ! O virum 
omnium calamitofiflimum! Ut mottem* 

& interitum cun£la intentare confpe- 
xi tam repentino- cafu, tam infpera- 
ta calamitate , tanti mali facie terri* 
tus, confternatusy oppreflus *. quid a* 
getem , quo me potiflimum verterem 
nefciebam * mihi ipfi infelix conffare 
auxilii conflliique prorfus inops non 
.poteram ad uxorem anxius ameus % 
atque exanguis cucurri .• Cariffima 
pignora ocuiis fubjicere volui. llla 
circumdata fìliorum corona mifere 
complorantium & vultu ,, ocuiis , gei 
ftibus , opera in tantis malis pofcen* a 
tram , fparfis crinibus plangebar, pe* 
&us, genasunguibus infeftis fcedabau 
Ut me ad fe accedente!» vidit ,, ob- 
viam praepropere fit medium mifella 
compleftitur fublata miferabili voce, 
ultima verba edere, &amantiffimum 
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ilii' maritum affari coepit . Venie , in- 

3 uit , o Suaviffime conjux poftremus 
ìes y omnis noftra. fpes jam jam eva- 
nefeit , omnes cogitationes , omnia 
noftra confilia* Irrita jam v & inanià 
cafsos nos, atque delufós reliquunt .. 
Evertimur miferi funditus r filios j, 
fpem , & delicias noftras in confpe- 
£tu fimuf acerbifllme. interire - videbi- 
mus.. Una ipft quoque in terit uri*. Va±- 
leant honores ^ valeant labores ; va- 
leant noftra ftudia , plurimacque* vigi- 
lia fruftra a£Ise.. Salve' cariflìma pa» 
cria. Salvete* propinqui^ Ita 1 demunt 
dulci hac' , & optabili luce laeta pri- 
var! videbor. Si tecum vita mea ferri- 
per mi carior vir emcfri contingat v 
Si in complexu mutuo extremos ef- 
fondere f'piritus mihi liceat.. Operiant 
nos iidem , inquit v flu£lus quafo v & 
ar£Ie conjun&os- corripiant .. Per fari*- 
£los. amores: oro ,, perque vitam ho- 
neftiflime legibus intemerati connubii 
a&am , eadem ambos obruat unda r 
eadem. fata excipiant ,, quos triginta 
annorum fpatio caftiflime, & pudice 
idem maritalis continuit torus. Eccé 
vera dum alternis conftri&i compie*- 
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si bus inter nos ofculamur , flemus , 
lamentamur, nos ipfos pie immorta- 
li Deo committimus , immani frago- 
re antennarum , & mali edito ingen- 
ti fonitu , dato fimul ftridore ruden- 
tum, fimul flrepitu tabularum , in la- 
tus navis inverfa fluélibufque proti- 
jius obruta valle procubuit . Dillrahi- 
tur a me tunc fuavifllma conjux, & 
cafu ilio navis nefcio , quo pa£lo , 
correpta , Se interrepta undis confe- 
flim obruitur. Confpicio fubinde in- 
felix duos filios praeclarae indolis pue- 
ros juxta matrem infella corripi , & 
necari aqua , acerbiffimoque mortis 
genere pulchram extingui progeniem. 
Filiam quoque vidi nequicquam pa- 
rcntis auxilium expofcentem flu£libus 
corripi, & noviflìmos fpiritus imma- 
ture efflare , filiam patris delicias , 
cffigiem animi mei , quartum jam , 
& decimum annum natatn : Ingenio, 
forma, pudore, moribus egregie prae- 
ditam, litteris cura grasce , tum lati- 
nè prò astate , & fexu ingenue erudi- 
tane Equidem tempellate jam obfek 
fus, & flu£libus tantae calamitatis fpe- 
•cie prollratus, tanto perculfus vulne* 
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» ' re , tanto fulmine i£lus , fenfu * ac 
mente captus , veluti in lapidem prse 
dolore, quod , & deNiobe legitur,im« 
mutatus . Deum , fuperofque omncs 
teftor , qùid mihi in mentem venerit, 
quid pofthac egerim , quo me verte- 
rim , qua evaìerim penitus nefcio • 
Natura ne du&u falvam fe , & fofpi- 
tem cupientis, &propterea interitum 
fugientis, an fato, an cafu , an Dei 
ipfius benignitate, & occulto quodam 
jadicio id mihi evenerit , ut ex ipfis 
mortis faucibùs piane eriperer ; ut ex 
ipfo pene incendio receptus exierim. 
Ut ex fovea alte depreca ultro exti> 
terim, fatis adhuc conftituere nequeo. 
Ubi paululum ad me converfus fen- 
fu m refu mpfi , & inde quo me fors 
■ nefcium neque praecaventem affli&um 

» impulerat , caput extuli. Diuenìmla- 

i tui nefcio , quibus illatebratus recef- 
i fibus , quibus impa&us angulis, atque 
pleril'que naufragiis undique forte con- 
geftis occlufus . Objiciuntur confpeffui 
reliqui filii. Video femivivos illos in- 
hsrentes lateri navis, quod inverfio- 
alterius lateris exiftcbat , pauloquo» 
fuperius flu&ibus ianàtabat . Jacebanc 

ibi- 
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ibidem afflici, fuae quidem cladis o'b- j 
liti . Ubi loci , quo in difcrimine el- ^ 
fent immemores, patrem vero , ma- 
tremque compellantes * & perinde , 
atque utrique perierint , complofàn- 
tes. Ubi ex infperato me vivum, ?c 
reducem confpicati funt . Suftollunt e r 
velligio vocem ,, complent iamentis 
aera . In ululatus -erumpunt , affur- 
gunt, accurrunt, quaeritant falva, ne 
carilfima mater? Num falvi fratres * 
falva fuaviffima foror ? Compleftun- 
tur certatim me, vellimenta madida^ 

& amariflimo {libanti a mari deofcu- 
lantur , premunt contre£lanturque ma- 
nus. Vix ,ut crcdant adduci videntur 
me vivum , ac fpirantem aliare , Se 
una effe. Equidem ftupore quodam 
affe&us needum vocem emittere , 
nihil dum proloqui poteram . Ecce 
vero inter fufpiria, & fingultus, in- 
ter fletum , & gemitus , extitit l'uper 
undas flu£libus agitatum exanimum 
corpus conjugis*, apparuerunt fubinde 
filiorum tenella corpora, Sccarae fili* 
cadaver prope exagitari conlpe£lum 
jeft. O fpe£laculum incredibili aperbi- 
tate infigne I O calamitatem inaudi- 

taml 
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tam! O rem ut tunc vifu horrendam, 
ac miferabilem ! Ita femper futuram 
•di£u difficillimam , tra&atu afpérri- 
mam, formidabilem auditu; vel ipfQ 
cogitatu demura efugiendam ! Hsefi- . 
mus tabulato tum , &. lateri navis in- 
nixi , atque per valium ja£lati cir- 
cumaélique pelagum, diemtotum, & 
noftem infequentem peregimus , flu- 
^libus nunc in altum intumefcentibus, 
nunc inter le collifis, &. fpuma inca- 
nefcentibus confperfi, & lemiobruti , 
nulla fpe falutis , nulla eflfugii propo- 
ste fpecie . Quin omnibus undique 
terrentibus , & mortem atque inte- 
itum minitantibus ; ut jam nos eva- 
fifle taederet non multo poli acerbi^ 
lime morituros. Illuxerat jam, atque 
lub ortum folis navigiolum quoddam 
adverlis hu£libus remigio ad nos «egre 
appulfum confpeximus . Jam enim he* 
fternae nuncius cladis iis qui fcapha 
evaferant referentibus vicina com* 
pleverat littora. Confpe^la cymba , 
-«fi calamitate afflici exangues , & 
pene elingues proftrati jacebamus ; 
Spe tamen oblata falutis, aliquantum 
recreati, excitatiquc miferabiles ede- 
‘ • re 
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re ejulattis , fupplices manus eminus 
tendere , opemque implorare incepi- 
nius. Filiolos tenella , & molli seta-, 
te , quos e tanta recepì ftrage * tan- 
toque incendio liberatos habui , jam 
jam extin&um ituros, ni lalutari ma* 
nu e clade fìnitimoque imeritu eri- » 
piantur equidem ex induftria often- 
tabam. Nudi tamen , & feminecati, 
fo tunis everfi omnibus , cun&ilque 
fpoliati bonis in cymbam accipimur, 
atque naufragi , & egeni Venetias 
rurfum revehimur , qui non multo 
ante incolumes, atque fasti rebus om- 
nibus falvis inde difeeileramus . Et 
miretur , aut abdubitet quifpiam in 
tenebris me verfàri , * in amaritudine 
vitam trahere , poliremo luóiu , lacry- 
mifque tabeicere ? Illud potius admi- 
randum. , & vix credibile videatur * 
tanta tamque acerba me calamitate 
oppreflum , tam afflila re , tam mi- 
feranda fortuna fpiritum poftea conti- 
nere poflfe , lucem afpicere , artus age- 
re , imaginem vivi hominis prseme 
ferre. Nunc Euripide» Tementi» ve- 
ritatem re ipfa edo&us agnofeo. 
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Ovx. ìsiv àStv Setvov o»cT’ eì7rdi> 

V 

i7T0<; 

• Ou/fi 7TClQo$t »cT{ 0ÉM!- 

’XOLITUC, 

H'$ 8X dvi'xtTH tfS ouiSpto7ru9 
1 pt/V/£. * / 

i 

i . Nulla eft omnino tam dira clades, 
ì nulla tam acerba calamitas . Nullum 
, quod divinitus fit inveéfum malum , 

$ quin molcs ejus humano ingenio to- 
J lerari queat. Amifi mifer filios , & 
i* impuberes , & mollibus ideoque im- , 
,t becillis membris , ita lineamentis , 
n & fpecie gratiofos , egregia .indole 
ie przditos : geminos oculos Patris , fe- 
r* minarium domus, generofam familiie- 
i* fobolem, le&iffimam propaginem no- 
, minis, futura luftentacula ieneftas pa- 
:t rentum . Amifi filiam nefcio ingenio 
i< ne,probitate , pudore, mori bus , littera- 
t tura praeftantiorem , an proceritafe , 
v folidis artubus , gratia , forma , pul* 
ie critudine , venuftate fuaviorem . Cer- 
!• te utroque. honeftamenti genere prae- 
ftantiflìmam , quae fecum luas dotes 
i multiplices fané , & ex omni parte 
Mìfc,T omJI. B de- 
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decoras gerens , acerbo genere mortis 
fata immaturè exolvit. Amifì patri- 
monium , & fortunas omnes , longo 
curriculo & tempore , multis pericu- 
lis aditis , .affìduo ftudio , jugi , & 
non vulgari induftria , variis labori- 
bus evigilatas , & partas, Amifi de- 
nique cariffimatn , & honeftiffimam 
conjugem optimam profeto, & inte- 
gerrimam faeminam, domus reique no- 
ftrse alterum fulcrum , atque cuftodem 
vigilantiffimam ; laborum , & folleci- 
tudinum fidiffìmam fociam , omnium 
confiliorum participem , in rebus dif- 
ficiliimis validum praesidium , & in- 
fatigabilem adjutricem , mei ipfius a- 
mantiffìmam iemper , atque falutis 
vitaeque mese fìudiofiffìmam ; pietate, 
religione , cantate , taciturnitate , man- 
fuetudine egregie praeditam , < tum 
corporis , tum vero maxime animi 
virane , .& bonis praeftantem . Quas 
ab res fit, ut uter miferior firn l'atis 
conftituere nefeiam i, quod illius ja- 
6fcuram feci, an quod illa amiffa, ipfe 
fuperftes firn. Nempe qui bono ilio 
privatus, mileram , & inconfolabilem 
lìm vitam du&urus. Reliquus mihi 

eft 
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•eli unus omnino fìlius : fuperfunt fi- 
liae quinquc intoleranda patri farcina 
egeno , & bonis omnibus deftituto j 
fortunarum enim & fupelle&ilis tum 
domi , tum foris reli&um eft niH.il , 

Ut fi rem noftram paulo diligentius 
qui (piani profpicere , & conbderare 
animo velit; nihil prorfus egentius , 
nihil fpoliatius ,- tiihil unquam affli- 
&ius confpexifTe fateatur* Mitto nunc 
•crebra iiilpiria , fonoros gemitus, in- 
gentem lacrymarum vim, lamentatio- 
nes, & ejulatus , quibus die , mo£tu- 
que dòmi miferi conficimur * Mihi 
vero praecipue ita dolor inhaefit vifce* 
ribus adeo ut totum penitus occu- 
pale videatur: tamque altas jam mi- 
f ì (Te radices , 'Ut millis omnino arti- 
bus , nullo tempore exhauriri polle 
videatur. Apparet in vultu moeror, 
cxtat illuvies fqualorque in canicie , * 
lu&us , ac pallor in ore, iordidata& 
interpolata centies veftis . Silentium 
pene obftinatum , ©culi in' terram 
ìemper defixi , furdae ad omnia dola- 
tia aures , tsedium intuendo lucis . 
Madent lacrymarum perennibus rivu- 
lis genae , tumec crebris gemitibus , 
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atque erumpere contendentibus fufpi- 
riis peftus, debilitata vox, impedita 
lingua, derra£lx ingenii vires , quaf-^ 
fata ad ( unum omnia , & loco pene 
dimota membra , vita ipfa denique 
dubia; ut hinc facile credendum fit , 
in tam afflila , perditaque fortuna > 
in tantis miferiis diutius me meofque 
lugere nonpoffe. Nec multa. Maro- 
re enim lacrymifque impedior, omni- 
bus oftentui fum , quacumque iter fa- 
cio, digito omnes , ceu miferum, illum o- 
nanium calamitofiffirnum demonftrant. 
Jam énim calamitas hxc mea vulgata 
ubique efl: , nec nobilis tantum , fed 
etiamnota. Jam fermones de ea cre- 
brefeunt , celebratur omnibus civita- 
tis partibus fabula , latius jam ferpe- 
re-longius, & evagari coepit. Ferun- 
tur foris rumufculi , exerefeit in dies 
fama , admiratione maxima , quifque 
dolore , miferationeque , rei atro- 
citatem .profequitur . Neque mirum . 
Quis enim unquam legit aut audi* 
vit, tam varium, tam multiplicem* y 
tam atrocem , tantopere repentinum 
horae momento alicui accidifìfe cafum ? 
Ea duritie ut lenir! mollirive ulla 
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ratione ncutiquam poffit ea magni- 
tudine , ut non modo ullis , qui ha- 
ftenus accidiffent , haud concedat ; 
Verum ne locum quidem fui in po- 
fterum fuperandi , aequandive relinque- 
re videatur ? Quando quidem argu- 
mtnta quoque ipfa fabulofa tragoedia- 
rum , quamquam per otium ad libidi-? 
nem impune confida, retro relinqujt, 
longoque intervallo prsecurrit. Qua; 
enim poetarum figmenta , quae com- 
menta hominum cum hac mea cala- 
mitate, genere, magnitudine , v arie- 
tate, afperitate, pondere , compàrari 
pofìfent ? Poetae , & rerum ejufmodi 
inventores , non modo quod revera 
acciderit, quod ve credibilker fieri po- 
tuerit , & geftum videri queat ; Ve- 
rum quod ipfi configere , quod com- 
mentari, quod excogitare quiverint , 
litteris , & memoriae tradere haud ., 
quamquam dubitaverunt . Ego quod 
mihi evenit, nudis id atquèHTimplici- 
busverbis commemoratum volui , nul- 
lo fuco adhibito, nullis machinamen- 
tis augendae rei tantum omnino ad- 
du&is. Quamquam fi paulo cxagge- 
ratius fingula explicare, & vim ver- 
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bis prò facti acerbitate , & magnitu- 
dine afferrerò lìngula immorando ca- 
lamitatis afperitatem oratione con- 
fequi animus effet magni cujufdam 
profe£to copia, oratoris , fìumineque 
dicendi opus effet. Nunc ut fine na 
faciam , ne miferabili cladis meae nar- 
ratione v nudationeque alte obtebli 
vulneris, mcerori , atque moleftiae diu- 
tius tibi: firn > obticefcam , mecum 
ipfe tacitus dolorem y quoad poterò» 
luppreffurus .. Caeterum, non fum ne- 
fcius, per quam: opportune mihi com- 
memoraci ac fuggeri poffe , quibus re-< 
bus fortuna , forsL dominatur , eas 
res inftabiles , atque incerta^ filiere , 
& quacumque; cafus, tulerit dilabi fo- 
lere ; quippe quasi nulla ratione Jegi , 
nullo, confilio gubernari y nullis legi- 
bus cohiberi poffunt, nullis contineri, 
omnino artibus impedirive , quo mi- 
nus curfum, temere faciant , mutatio- 
neque varia quacumque vagentur 
nunc furfum, nunc deorfum denique, 
vìciflìtudine alterna, ferantur.. Hinc 
pleraque regna 'alto- ruiffe. culmine ,, 
hinc amplifltmas Civitates everfas , 
hinc claras extinttas familias y hinc 
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, res niraium fublatas, exinfperato po- 
. ftea ad punftum temporis depreffas , 
. atque affli&as. Contra parvas res fi- 
i mul ortas creviffe,. & fucceflfu profpe- 
. ro ad ingens faftigium pervenire . 
i Hinc magnam rerum confufionem ori- 
ri , hinc haefitantibus mortalium ani- 
mia varia ingenerar! judicia , & di- 
. verf'as opinìones crearì,, hinc curfum 
rerum omnium turbulentifllmum vi- 
deri y ut ad quas aipirare ratio , iifi 
que confilii frcenum imponere > & mo- 
dum conftituere nequit , eas ob res 
fapientibus , & vera folidaque bona 
quoerentibus res ejufmodi femper nul- 
lius praetii habitas, nullo dignandas ho- 
noie vifas, quando ad felicitatem re- 
tte homini comparandam propter fe: 
minime expetuntur. Nempe ut cadu- 
ca? * incerta? , fallaces y fugaces, &mo. 
mentane».. Sapientiam enim cum ce- 
mentate, cum confilio cafum , caeci- 
tatem cum providentia cohaerere nul- 
lo. patto polle* Verum proinde ratio- 
ne & confilio praedicum y ejufmodi 
rerum extolli copia , aut inopia desi- 
ci dedecere: virtutis vero tutamento 
fapientiaeque praefidio fola animi fani- 
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tate gaudere : pedibus haec trahenda 
effe , & fus deque ferenda . Quod 
fi quid meerorem incutiat fuopte im- 
pulfu, & pondere vel probe munitos 
movere , & ad lamentationes , & la- 
crymas veluti tormentis admotis co- 
gere videatur? Neque enim Saxei na- 
ti fumus, nec ita immanes, & ftupi- 
di , ut exercitati adverfitatibus nihil 
lentiamus, atroxque rerum facies, for- 
midolofus , & acerbus nimium cafus 
nihil terreat , nihil moveat , nullos 
doloris injiciat fiimulos , nullas ad- 
moveat faces, nullas omnino ex ocu- 
lis. lacrymas exprimat, nullos provo- 
care gemitus, nulla fufpiria dé peélo- 
re elicere queat : fi tale quippiam un- 
.quam eveniat ad rationes , & confi- 
lium protinus effe, confugiendum . 
Moderatricem , & dominam rerum 
-omnium adhibendam prudentiam , qua 
re£a cógnitione, ftabiliqufe, & certa 
rerum omnium norma , quatenus fit 
permittendum dolori- , praeferibat , 
& legibus aequis definiat , pangac 
denique te-rminos haud quamquam 
tranfgrediendos . Senfu enim aperi- 
ri carceres unde meeror erumpat , 

& 
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- & aegritudo impetu omni ftimulis agita- 
ta excurrat , rationis affigliare me- 
tani , & calcem proponere intereffe, , 
quse curfum effrenem fiftat , quae fo- 
lutum impetum equo longius ne eva- 
getur inhibeat, has effe confila par- 
tes, id rationis officium, hoc fapien- 
tiae munus , has leges , haec inflituta 
fervanda diòmini , ut non modo fen- 
fu praedito , vcrum quoque rationis 
imperio excellenter nobilitato , fenfui 
non omnino habenas permittere , eum- 
que quo ducat * fine ullo difcrimine 
fequi , fcrarum, id utique,v8c anima- 
lium rationis expertium , non homì- 
nis effe . Ha?c , & pleraque id gcnus 
ad me confolandum, mceroremque le- 
niendum fcio mihi adduci poffe, qua- 
fi hinc commonftrari poffit nihil mi- 
hi novi , nihil inufitati , nihil egre- 
gie , quam ob jem precipue fit mihi 
mcerendum accidiffe . Afferri praeterea 
illa poffe, infinitam , seternam , im- 
' menfam , incomprehenfibilem Dei vini 
effe, rerum omnium conditricem, & 
creatricem : cunftis eum praeeffe , om- 
nibus fumma providentia , & fempi- 
terno imperio praefidere, fingulis mo« 
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- derari , cuncla falutariter regere , àt— 
que admirandis fapientiae gubernaculis 
.. adminiftrare , inde omnia aeternis , 
ratis legibus incommutabilique infti- 
tuto prodire y deinceps atque ordine 
fuftineri , & continuatione caufàrum 
fiuere, cun&a. inde initium trahere .. 
Optimum efìfe^ - nihileo auélore omni- 
na fieri,, quin optimum fuopte gene-- 
re fit , omnibufque ex partibus abfo- 
lutum , ut quod opti mis\progrelTu tri 
fontibus optimo quoque fini prò fua 
fit natura accomodatuni k. ^ternum 
effe* aeternam ejus, neque commuta-- 
bilem voluntatem , non temporum fe-- 
ftionibus^ non intervalli locorum 
non perfonarum diftin&ione*, non re-- 
rum varietate nullo diveda? parcitio- 
nis genere commutabilem y non ordi-- 
nis intermiffione confufam & pertur- 
batami. non varietate aflfe&uum , 
jdifpofitionis diveltate,. nunèamaras, | 
nunc dulces nunc laetas , nunc tri«- 
ftes , nunc expetendas; , nunc fugien-, 
das & alias alias videri res eaf- 
dem fempee effe , iifdem femper ma- 
gnare fontibus , iifdem* legibus dirigi , 
iildcm contineri temperamentis, .luos 
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fèmper fine ullo errore naturali , Se 
infito du£lu petere fìnes , eofque al- 
iecutos quiefeere- Quae vero accidunt 
domi forifve fuam nobis y noftrii’ve , aut 
circa nos > feu terra , feu mari , ho- 
rum auftorem , & primam effe cau- 
fam Deum , nihil injuffu ejus fieri . 
Proinde optima per le effe , tametli 
nobis ipfis prò guftu & affeéìibus 
noftris, variis feilieet obcascatifque non 
mero-, non fincero judicio metienti- 
bus , aliter aliam y Se l’aspe eandem 
rem videre contingit, id quod aegro- 
tis y Se langore affe&is aliquo ufu las- 
pe evenire feimus* Depravatis enim 
morbo quopiam fenfibus , quid di- 
ffortius effe potefi: aut corruptius ? Si 
quae natura dulcia fine afferas, amara 
videntur. Si caecutientibus, lippifve al- 
ba admoveas, nigritare putantur, fin 
rutilantia y livida plerumque folent vi- 
derij quae vero candore micant y Se 
fplendore renident y pulla haec- , Se 
tamquam atramento conlperfa prò fii- 
fcis habentur* Hujus tanti erroris cau- 
fam non ipfis rebus y caeterum imbecil- 
litate , & rporbo fenfus conflari « Eas 
ob res rationis, Se confilii munus effe 
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aequo , quaecumque accidant , animo , 
ferre, ponderibus res cxpendere fuis , 
propriilque non alienis librare lanci- 
bus, Idonea norma metiri , non alba 
ut ajunt linea , fed htculenta regula ì 
cértis terminis infignire rationem ip- f 
fam , qua via eundum fit ; non opi- 
nionem , & fenfum falfos confiliarios 
Iconfulere opqrtere. Quod fi ob fen- 
fum, & carnis ftimulos res adverfas 
aequo fufttnere. animo minus poflimuSj 
forti tamen, excelfo , generofo , ro- 
bplto ejufmodi res non modo effe fe- 
rendas , verum etiam conftantifllme 
perferendas , cunétas jam calcatis dif- 
ncultatibus , dolore omni , & mote- 
fìns alte depreflis , quacumque inde 
oborta abitudine lenita, & mitigata. 
Hac ìnquam verfare animo pollimi 
cògitatione comple&i-, memoria repe- 
tere , menti reprafentare , & per qua m 
opportune fub/icere , caeteraque id ge- *' 
nus afapientiflfìmis ufurpata viris po- 
fteritatique tradita ; exempla ad’h*c 
mihi pleraque proponete , & Jongo or- 
dine recenlere , qua & fafta Jegimus, 

& ad confolandos animos mcerore ilio 
aflfe&os colitela diligentiffime fcimtts. 

Mub 
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, Multa fuper hac ipfe mecum memo- 
, ria colligere pofliim , qua mihi ipfi 
adverla variis temporibus a prima uf- 
i que atate acciderunt , quorum plera- 

i que potiora prima fpecie vifa funt , 

. quam ut a me perferri quirent , per- 
, lata tamen , denique meliore loco res 
5 meas conftituere vifa funt , perinde 
, atquè fi a fe rebus morbidis , & corrii- 
; ptis pracifis , aut ja£tura oneris tem- 
pedate urgente ftrenue fa&a, falutem 
, quis reliquo corpori , navique fofpi* * 

, tem optimis rationibus comparafle vi- 

deatur . Intelligere pracerea poflum 
ineerori , & lacrymis omnino cohce- 
dendum non efse , nec oneri fuccum- 
bendum , quando prafertim iis arti- 
bus nihil agitur , & in perforatum do- 
lium haurnur , nufquam proficitur , 
nihil penitus promovetur , nec fieri 
poteft, fa&a infesta fine , quo Deum 
quoque ipfum carere poeta nefeioquis 
eft dicere aufus ; lacrymas lacrymis 
non exficcari, meerore meerorem, lu* 
ftumque lufilu non pofse ejici , cla- 
vum davo , ut ajunt. Confcientiam 
rede fa&orum , maximam confolatio- 
nem efse rerum incommodarura , re- 
co?* 
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cordatione communis quali legis , Se 
fmmanae conditionis ,. dolorerai levar! 
•debere : fummam else ftultitiam fru- 
(Ira mcerore confici , cum intelligas ni- 
hil profici polse ► Ex. his omnibus 
re&e ad illam piam atque percelebrem 
veniendum else fententiam* Iple nu~ 
dtfs exivi de utero rnatris meae ,. nu* 
dus qaoque abibo. Dominus dedit ,, 
Dominus ahfhilit* ut Domino placuit, 

. ita faéìum efi , fit nomea Domini be~ 
nedi&um „ Verum enim vero quo pa- 
£lo qua potifllmum vi id mihi eve~ 
niat nefcio,. fa6K ne recentia, an ca- 
lamitatis atrocitate, & magnitudine ,, 
an imbecillitate quadam & mollicia 
animi. Ita eli seger animus, ita mcero- 
re effeftus penitus,. ita dolore, & re- 
medii defperatione affiiélus , ut ejuf- 
modi rationibus harumque cogitatione 
rerum furrigi, confolari, lanari mini- 
me queat > quin recrudelcit magis in 
dies dolor, exàTperatur tramando vul- 
nus., Spei in-fiaurandx rei locus nuk 
quam relinqui videtur , animum pro- 
inde , quo minus meereat , nuliis ratio- 
nibus evertere , evocareque polsum * 
An ego polsem obi’ecro ; aut de me 
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meifve v quos amili non cogitare*. aut 
oblivifci eorum,qui mihi reliqui funt,, 
qui ante oculos plan&U' , oc hi£lu 
confeòd;,. bonis omnibus fpoliati,, fpe,, 

& auxilio* deftituti dies noftefque 
obverfanrur? Qui res natura nobiles r 
&. ramate infignes confcribere delege- 
runt piagasi or bis- terrarum aliquas 
ajunt eo fitu atque natura, tum coeli, 
tum loci- else, ea a m ceni tatis* apricita-- > 
tifque grada , ut nullus, umquam dies, 
tam magna, turbulentaque- tempeftate 
fìt* quin. liquido Cóelum appareat, &. 

_ Solenti horainesv luculenter. fufpiceré 
poflìnt- MihL vero eo' mcerore effe- 
8:us eft animus ita. dolore undiqué 
Q.ccupatus ,, ut nulla unquam re , nullo 
. umquam tempore, disje6tis moeftitise te-- 
nebris , caligine icgrìtudinis ,, ac lu«‘ 
£us omni' difcufsa ,. ferenitatem ad- 
mittere,. luce frui,, pacem r quietem- 
que afsequi , moleftia denique , & mor- 
bo,vacare polse videatur.. Validioribus 
proinde- mihi medicamentis opus eft , 
praefta ad filmi. cujufdam. Medici requi- 
ritur opera, maxima au&oritate virL 
praecepta defiderantur , qui fapientia „ 
quiftudio, qui miro exquifitoque me- 
de L- . 
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* del* genere y vulnus tam akum, tam 
atrox , tam periculofum , tantoperc 
varium , apte curare , acque in cica- 
tricem falutariter obducere queat • 
Idem ipfe tu mihi unus omnium es , 
qui divino pene ingenio , excellenti 
do6lrina, fingulari eloquentia, maxi- 
marumque rerum cognitione , mirabili 
fapientia , au&oritate egregia praedi- 
tus , fan&itate , religione , meritis f 
caritate , humanitate , facilitate , & 
manfuetudine nobilis , vulnus curare , 
latens & abditum ulcus elicere , dolo- 
remadimere, aegritudinem animo fum- 
movere, confolationem afferre, fere- 
nitatem , & quietem inducere , cuna 
oratione, &verbis, tum vero prascla- 
riffimis , atque efficaciflimis ratiorti- 
bus facile potes. Quando praefertim 
benevolentiam in me tuam jam inde 
a teneris propemodum annis multis 
rérum documentis ita cognitam explo- 
^ ratamque habeo, utfidem tibi habere 
oportere mihi penitus perfuafum fit , 
a quo femper omnia honefta , & ju- 
cunda cecidifse mihi certo kio. Eja 
itaque homo Dei clariflime, partaque 
immortalitate digniflime Vir , Nicolai 
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tui memor , Nicqlai inquam , ut ca- 
lamitofì, & infelicis, ita tui amantik 
fimi , & obfervantiffimi , atque gloria?, 

& nominis tui ftudiofiffimi . Ubi pri- 
I mum per publicas occupationes , & 

1 maximas res , maximo tranfigendas 
componendafque Audio licuerit, quio 
1 quid confolationis afferri poteft , & 
cafui meo accommodari , litteris oro, 

» obteRorque mandes , & ad me defe- 
rendum cures. Erit id mihi non mo- 
i do in tanto moerore confolationi ? 

* Verum , & in tanta rerum omnium 
anguRia, & difficultate auxilio. De- 
nique defperatis omnibus rebus prae- 

1 fìdio , & nonori . Erit namque tuae in 
me humanitatis , caritatis , benevo- 

* lentia? , indulgenti^ , & benignitatis 
1 loculentiflimum argumentum , meae- 

que in te pariter devotionis , obfer- 
vantiae , pietatis , amoris , officii , fidei 
locupletilsimum teftimonium. Quod 
li quis ineptum me propterea dicat , 
quam tantilla de re tantum principem 
maximas res traftantem , in tot oc- 
cupationibus interfari , atque inter- 
pellare negotiofum audeam , & ad res 
parvas tradùccre concr , hunc equi- 
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dem paucis admonitum haud velim ,, 
te qui fis fentire parum , tuaeque fa- 
cilitatis,. & manfuetudinis cognofcere 
magnitudinem fidem : atque ideo fi- 
duciam in te meam ,, quid valeat , 
quancarumque virium fit ignorare . . 

Ex. Venetiis xn, Kalend. Septemb.. 
MCCCCLX1I. 
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PETRI PARLEONIS 

AD 

NICOL AUM SAGUNDINUM 

E P I S T O.L A. 

I 

. PETRUS PARLEO 
MICOLAO SAGUNDINO 

SÌ D: 

N Aufragium tuum jam urbe tota 
divulgatimi y curri & nuntiis 
& multoruu* fermone graviter aegro- 
tans accepiflem , fané' illud prò ami- 
citia; noftra , & virtute tua moleftil* 
fìme tuli y exiftimavique: non minus 
illàm mihi accidifle ja&uranv quarti . 
tibi Atque equidem, longe acerbius 
flevi. cafum tuum ,, quam doluerim, 
meum y propterea quia tibi nudo y ac 
naufraga dulciflimam uxorem , mori- 
bus virtuteque praeftantem , & carifll- 
mos fìlios fruftra» implorantes- auxi- 
lium ante oculos miferi, parentìs me- 
dio- mari: fubmerfos K aurumque , & 
argentum , libros, fupelle&ilem , res, 
fortunafque omnes. longo tempore % 

ac 
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ac magno ‘labore partas, uno momen- 
to frafia navi fortuna eripuiffet . Mi- 
Ili vero cum jam fere omnes, de ià- 
lute mea defperaffent , putarem eum 
vitae curfum exa&um effe, quem na- 
tura dediffet , atque ob id fortiter 
conftantiflìmeque poft diuturnitatem , 
& faevitiem aegrotationis ad mortem 
fubeundam paratiffimo. Namquamvis 
quaecumque vel a fortuna, vel a na- 
tura nobis accidant, magno, & forti 
fint animo perferenda , ea tamen mor- 
te prdefertim facilius ferre confuevi- 
mus, quae a natura, quam quae a fortu- * 
naeveniunt, quam illa quae acerbiflìmo 
cafu, & violentia quadam. Quae au- 
tem natura fertur, inevitabili , & com- 
muni omnium lege patimur . Poft 
vero jam me convalelcente nondùm 
tamen ob corporis imbecillitatem ex- 
eunte domum , cum ad manus meas 
tua epiftola perveniffet omnem cala- ' 
mitatem abs te acceptam apertius , 
planiufque cognovi, quae cum ita di- 
ligenter fis complexus , atque rem 
omnem ita ante oculos pofueris , ut i 
mihi non fcripta , fed pi£a , nec ipfe 
legere , fed cun£ta oculis pérluftrare 

vi- 
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)£( viderer. Qua ex re fa&um eft , ut 
M renovatus fit dolor , & vulnus non- 
[ dum fanatum recrudefcere cceperit . 

, Et quamvis dum in ultima epiftolae 
E tuae parte viderem multa tefapienter 
B collegiffe, quae ad levandum dolorem 
j tuum pertinerent, in extremo tamen 
f . calce oftendebas , ita te interdum ne- 
ccio , quo pa&o aegritudine opprimi 
r; ut vix dolori refifteres , atque ob id 
..te opem a praeftantiflimo , atque ami- 
0> ciffimo medico implorare. Quodcum 
f *perlegerem fubftiti aliquantulum ac 
:l diu coepi cogitare quid mihi facien- 
^ dum effet, tibi ne aliunde petenti re- 
^medium afferrem, fi quid in me opis 
‘j.’efTet, an id omnino fuppreffum con- 
of tinerem. Alterum enim officii effe vi- 
^ debatur amico, & optimo quidem a- 
mico prò viribus fubvenire . A/terum 
vero impudentiffimi hominis audere 
j* ei morbo medicamenta porrigere qui 
Befarionem Cardinalem, &nobis col- 
li lendiffìmum patrem expeteret , qui 
prasterquamquod officiofiffimus fit, ac 
1 magna tecum benevolentia conjun&us 
■ ob cxcellentiffimam quoque do&ri- 
e nam fingularemquc fapientiam , & 
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'fum ma m rerum omnium 'experi en- 

tiam , utìus omnium peritiffime cu- 
rare ac fanare te poffet . Verum 
poft longam cogitationem , quod hi 
faciunt , qui amicos adeunt egrotan- 
tes , non quidem ut medeantur , fed 
ut fallii ent polliceanturque. , fi quid 
habeant quod illis fit ufui prò eorum 
falute , id mihi tandem indicavi te- 
cu m e (le faciendum , ut in hac com- 
muni fortuna litteris meis (quando 
ob valetudinem coram non liceat) te 
viferem, non ut medicus , fed ut ami- 
cus, non ut egritudini fi qua efTet 
in te medici nam afferrerò , fed ut 
unus ex familiaribus tuis id omne ti- 
bi offerrem , quod opis, aut faculta- 
tis in me effet, non ut preciperem , 
que tibi efsent facienda , led ut ea non 
preterirem , que tua interelse mihi 
in mentem venifsent. Non ,denique 
ut te confolarer , fed ut officio meo 
fatisf.iciens , te ultro ad omnes fortu- 
ne i6lus invito animo excipiendos pa. 
ratiffimum, perfe&eque omnibus ma- 
jorum preceptis inftitutum , mea quo- 
que oratione quantum in me efset 
confirmarem. An ego te moneam fin- 


' ... . TV 

gulari fapientia praeditum? autte con- 
iuler ? curri principem philofopho- 
rum , & in Sacro «ordine dignitate 
fublimem confolatorem .tibi delegeris? 
quique multa tibi _confolationis prae- 
cepta do&iffime confcripferis ? qui fis 
setate noftra do&iffimus t* atque utra- 
que fortuna ita exercitatus , ut jam 
in rebus humanis callum obduxeris ? 
qui denique hoc munus praeter caete- 
ros facere, &poffis, &iòieas? Quem 
paucis ante menfibus, ut alia praeter- 
mittam, vidimus obitum Joannis fìlii 
tui,viri do&ifsimi, adeo moderate fe- 
rentem, ut nos prò officio falutandi, 
confolandique tui caufa domum ve- 
nientes, non alio te vultu offenderi* 
mus in adverlh fortuna , quam fueris 
iemper in fecunda , eamque conftan- 
tiam , & tranquillitatem animi reti- 
nentetn , quam in vero philoldpho , 
vereque fapiente hi requirunt , qui 
peracute , ac diligenter philofophias . 
praecepta , & perfcrutati funt , & in 
uno quoddam Socrate fuifse tradide- 
runt. Aderant mecum Phcebus Capel- 
lus , & Marcus Aurelius viri do&if- 
fìmi , & utrique noftri amicifsimi , 

quo 
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quo tempore multa graviter de mor- 
te difserendo ; ,'eum nihil in vita prie- 
ter culpam dolendum efse oftendifses. 
Ita nos affe&os abs te dimififti , ut 
te admirantes congratularemur potius 
virtuti tuie , cum ita ferres -, quod 
accidifset , quam doleremus -, quod 
Filium amifiises. Quod igitur la^pe 
antea fecifti in tuis gravilsimis cafi- 
bus, non dubito , quin hoc tempore 
plenius efficias, atque eq_confilio , & 
remedio, quod in umili fortuna mul- 
tis faepe dedifli, nunc in tua, ubi ma- 
xime opus eft , diligentius utaris ne 
videatur, aut tunc aliis bene fuafifse, 
quod tu male fentires, aut nunc ma- 
le fentire , quod tunc bene fuafilses , 
ne vere id de te praedicetur, quod de 
gallo dici folet. lilum quidem bene 
cantare , fed male fodere . Quod fi 
gravifsimam carifsimi quondatp filii 
tui , Se viri , & do£tiisimi quidem vi- 
ri aetateque florentis ja&uram , qui 
decem tibi erat filiorum inftar , in 
quo tu* fene£ìutis fpem omnem col- 
locaras fortifsime tulifti , nunc unius 
foemin* , & per fexum imbecillioris , 
& per,£ctatcm jam morti propinqua, 

ac 
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ac puellaR unius pnerulorumque duo* 
rum morte affli&aris ? Si is in cu* 
jus doftrina, & virtute, ac omni rei 
familiaris adminiftratione feneftus tua 
jam ingravefcens quiefcebat: ex quo 
jam diu fuaviflìmos tuorum laborura 
fru&us percipiebas , non fregit, non 
demifit animum tuum: hi ex quorum 
astate adhuc tenella , Se quam acerba 
nihil unquam deguftaras, &antequam 
maturefcerent , longum erat tempus 
interceffurum , perturbabunt , quo mi* 
mis fuum exequatur munus , . quod 
certe eft, ut omnibus in rebus ratio- 
ne bene utatur ? At ij crefcentes 
virentefque maturam, ac fuavem fru- 
gem produxiflfent ì Non negabimus pò- 
. ruiffe hoc fieri. Veruni multa faepe 
in ipfo flore , languefcunt, arene , de- 
cidunt, venturaqué omnia dubia fune, 
& incerta; fpefque omnes ncrftras ina- 
nes , atque fallaces ; Cum a quibus 
putamus magnas nos capturos volu- 
ptates , ab iildem magnas cogimur 
faepe capere miferias. Itaque fi quoi 
erat veftrae rei familiaris veftrumque 
omnium firmiflìmum robur , certilfi- 
imimque praefidium , cujus firmicudi* 
Mifc % T om. IL G nc 
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ne aetas tua- munita fubftentabatur', 
e o prolapfo , tu eroinens ftetiftì ,- ns 
quibus nihil praeter imbecillum ìnfir- 
mum, & invalidum jnerat, amiffìs , 
& quod , & quando futurum t eflfet-, 
camino incerami, cades , ac fcediflimè 
rues? Non profetò. Ea enim es aeta- 
ie , eaque fapientia rounitus , atque 
ca ref/um humaoarutn experientia , 
& ti fu confirmatus; ut nulla vis, nul- 
lufque fortuna; impetus, loco te demo- 
vere , aut poffit , auc debeat quin 
fé m per tuis viribus, tuoque robore , 
ac pondere innixus maneas, atque ex- 
tes immobilis. Veruna non morte , 
fed violentiffimo genere raortis gra- 
vi ter doles . Arbitror te meditar] , 
qua conditione & tu veneris & illos 
produxeris in vitam , ea nempe , ut 
omnibus horis , & locis fatum vobis 
impcnderet . Nos prsterea & pa- 
tria m & parentes & libercs > & u- 
xorem , & amicos , & res fortunaf- 
que omnes noftras exilio, naufragio % 
ac omnibus fortuna; telis. obje&as effe,, 
atque mortales , id cenò - feimus, 
non folum quam fit nobis alioquando 
moriendum j Sed & quam mors. una 
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i mille nos modis abfumat, àtque alios^ 
1 fame, alios peftilentia , alios fébribus, 
ft alios ferro , alios igne , alios aqua * 

> alios laqueo, alios fulmine, alios rui- 
il na, alios diuturnis & gravibus mor- 
ii bis , alios terrae hiatu , alios aliis fa> 
i* tionibus abforbeat , eonficiat , peri- 
io mat . Quod igitur tìeceffitate nobis 
, fubeundum eft, id non dolendum, fed 
1* moderate, ae tranquille ferendum eft, 
o* Ut ratione , atque confìlio , J id ferre 
io videamur , ad quod & vis ipfa nos 
, cogit t neque ea fdrs eft re cu fan da , 
x* quae divina lege, &humanà conditio- 
, ne nobis evenerit; ne judicemur velie 
a< nobis , aut praecipuum quidpiam , & 

, proprium a cseteris vindicare aut mi- 
os nusdivinae acquiefcere voluntati ; quo- 
ut rum alterum arroganti# , alterum in- 
)is fànise, ac furoris eft.- Verùm haccnon 
>a* tibi folum, fed cui vis etiam ex inf- 
U‘ perita multitudine commimia , qusé 
jf- quidem fatis efse pofsunt , non ad le* 
o, niendum modo levandumque dolorém , 
fc fed- etiam omnino tolletìdum » Ili* 
us enim funt , & precipua propria , tua 
lo bene , & honeftè afta #tàs , fitìgula- 
na ris doólrina, fumma Orraecarum , La- 
•* 4 * ! G i ti- 
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tinarumque litterarum cognitio: om- 
nium praeceptorum , qu® a majoribus 
de morte , de exilio , de naufragio , 
de inopia , de eaeteris hujufmodi tra- 
dita fit, frequens, & affidua pertra&a- 
tio; tu® virtutis, & glori® tama cum 
multis ex rebus cognita , tum vero 
ex his, qu® in Fiorentina Synodo per 
te getta lune adeo illuftris, apudGr®- 
cos, & Latinos, aliafque exteras na- 
tiones habitus es , ut nulla umquam 
vetuftate, ut nullis umquam tenebris 
obfcurari queat. Cum enim ex toto 
terrarum orbe in celebrem illum, fre- 
quentemque Chriftianorum omnium 
Conventum , cum difeeptationem ad- 
verlus Gr®cos , de Spiritus Sanfti pro- 
ceflìone adeundam , craftandamque ma- 
gno ftudio multi confluxiflfent, & utrim- 
que tam Gr®corum , quam Latinorum 
maximi, &eleéfi viri ad difserendum 
parati magna expe&atione convenif- 
l'ent , qu®rereturque tantarum rerum 
idoneus , ac dignus interpres , tu folus 
ex omni Chriltianorum numero utri- 
ufque lingu®, atque difputationis do- 
6ìiilìmus, atque excellentiffimus , & 
inventus , & habitus es , qui tanta 
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verborum , fcientiarumque proprietà- 
te, tantaque cognitione , atque peri- 
glia divinarum, humanarumque rerum, 
de quibus duae fumman nationes inter 
le contendebant, roemoriter, & corri- 
tnode omnia referebas , & in utram- 
que vertebas linguam , quae ultro , ci- 
troque ab utraque parte differendo a- 
cutiflime dicebantur; Ut qui aderant 
omnes non Grand modo , Latini , Gal- 
li , Hifpani , Britanni , & canteri , qui 
Roraanam fequuntur Ecclcfiam ; Sed 
Armeni quoque , lberi , atque Indi 
(Nam, & ii quoque convenerant di- 
fceptaturi de hzrefì quam fe&antur,) 
admirati, & quali ftupefa&i non ho- 
minem , fed Deum quemdam in ter- 
ris te effe judicarunt. Atque propter- 
ea ab Eugenio Quarto Summo Pon- 
tifice virtutis , & memori# caufa , 
magnis es honoribus pràmiifque do- 
natus. Quas igitur Urbium expugna- 
tiones , quosve triumphos cum hac 
tua laurea comparabimus , cujus du« 
£lu , atque virtute eam vi&oriam Ec- 
clefìan Dei peperifti, quam annis plus 
quadringentis numquam affequi po*; 
tuie ? Ut duas gloriofìffimas nationes 
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jandiu inter fe tìisjun&as, tandem in- 
genii tui felicitate conjun&as afpice- 
ret , & Grecia quondam litterarum ^ 
ac Italia parens, nunc Latinorum fì- 
Jia , & a fujs tum ,nepotibus , tum 
majoribus aliena , &diffidens, in pri- 
ftinam tandem gratiam , & benevo- 
lentiam, concordiamquoredirent. Po- 
tei! igitur tanta tamque fingularis * 
& astate noftra inaudita virtus , aut 
impetu fartunae frangi, aut ex rebus 
humanis ulla egritudine perturba™ > 
ac non potius ita laetari, atque fe ip- 
fa , & rerum ab fe geftarum meditatio- 
ne frui, uthoscafus omnes,. autpror* 
fus non fentiat , aut ita contemnat , 

& prò minio ducat , ut neque fibi 
quicquam novi accidiife putet, neque 
miretur , quod acciderit y prefertim 
cum ea , quae tu tibi virtute pararti 
©b raritatem fint admiranda, ob ma- 
gnitudinem ingentia, ob difficultatem 
gloriofa , ob utilitatem cunftis Chri- 
rtianis fru&uofa. In morte vero tuo- 
rum nihil fit novum , nihil infolens , ni- 
hil inauditum ; Sed ita frequcns,, fòli- 
tum & quotidianum , ut mirari po- , 
tius debeamus y ita tot , tantifque pc- 


riculis , quae a fortuna nobis fingulis 
diebus, & horis impendunt; tantaque 
tclorum vi noftras aures magno ftri- 
dore circunivolantium , quo pacfo quis 
-vkabundus i ac vigilantibus oculis 
exiens'inreger illa effugerit , quam 
fi vel faucius .evaferit , vel graviflimo 
ì£his vulnere ceciderit . Nolo nunc 
tibi viro doftiffimo , ex hiftoriis mul- 
: tos, tamGraecos, quam noftros affer- 
re> qui fuorum mortem forti flime' tu- 
lerunt Sed illud commemorare vò- 
lui , quod paucis ante menfibus in 
hac urbe omnes & audivimus , & vi- 
dimus . Navis Cornelia in Cyprum 
tranfitura , cum non longe a por- 
tu ftaret in anchoris , Joannes Taxus 
- civis Genuenfis, Medicus, atnicus, & 
familiaris meus a Rege Cypriorum 
annua mercede conduéhis, navimcum 
taxore , focru , filiis, fervis, familia- 
que canfcÉndic , libris , veftimentk , 
fupeile&ile , auro, & argento * re ac 
fortunis omnibus in eam paulo ante 
impofitiy. Media vero ©o&e , qu« 
• dietn pr*cefsera€, quo foluere ftatuif- 
fent i mare ex furnma tranquillitate 
inhorruit, fragore,, in tonuit Ccelum „ 
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omnia tenebris involuta, valli ad lit- 
tore volvuntur fluftus, navis gcmens 
grevi jaftatione vexatur , ftridor ru- 
dentum adeo ingens, ut audicum adì- 
meret. Subitus interea nautarum ve- 
ftorumque tollitur clamor , cum mi- 
ferabili fletu, & ejulatu, plangoreque 
mulierum pafso crine ora laniantium ; 
atque aiiis focios acerbi fsimas fortis , 
calamìtatifque futurae adhortantibus , 
aiiis minilìeria nautica jubentibus , 
aiiis jufsa facientibus , aiiis rationes 
falutis circumfpicientibus, aiiis fortu* 
nam iuam deplorantibus , ac jam jam 
cxpeftantibus mortem; ecce ingens e 
mari procella , & fa? va rabies turbi- 
nefque ventorum funibus, quibus ad 
anchoras-erat navis religata perfraftis, 
repentino iftu omnes everfa navi mi* 
lere iupprefserunt , uno aut altero & 
infelici naufragio reduce > ac tantae 
calamitatis nuntio. Et certè tanta vis 
imbrium fulgurum , tonitruum, ven- 
torum , & grandinis ea nofte fuit , 
ut nos edam qui teftis a .violenti» 
tempeftatis defendebamur , calti m , & i 
ruinam aedium timeremus . Eadem 
quoque nafte in portu multa? naves 
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intrufae , aut vadis coflif* , & alias: 
proram, multa puppim, quasdam al- 
veos fraéhe, quaedam fubmerfae, non 
nuli» fine armis, finenautis ad varias 
Urbis partes delatas , poftridie repe- 
riuntur. In his quoque una fuerat, ut 
ex te audivi, qua in Cretam eras tra- 
je&urus, infelix, ut credo, tui naufra- 
ga omen . In omni praeterea finus 
Adriatici ora multa navigia , gravi 
illa tempeftate periifsei , & multa ho- 
minum cadavera, & nnvicularum cor- 
pora in littus eje&a , & inventa com- 
perimus. In Egeo , & in Jonio , in 
Auxino , in.Tyrrheno , in Oceano 
denique ipfo , tantam vim hominum , 
naviumque abfumptam , uthorrendum, 
ac tetrum , & miferum auditu fit una 
no&e diverfis locis, & partibus terrae 
faftam else tantam generis humani ja- 
tìuram . Verum quid moror ? quis 
cladem illius noólis , quis funera lau- 
do explicet , aut lacrymis pofset ac- 
quare labores ? Nuper quoque in por- 
tu Genuenfi quatuor onerari» naves , 
una Genuenfium , alia Venetorum, Ca- 
taulanorum duae, & altera Venetorum 
triremis, auro , argento, ac maximi 
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pretii ,mercif>us onufìa cum magna 
nominum rerumque ftrage gravi tem- 
perate kibmerfse namque ex Venetis ! 
ad CCC* abluraptos else conflati N.ec 
illud praeteribo- decimunv nunc efse 
-diem poftquam aJlatus eft nuntius tri- 
remem Lauredanam turbuleata tem- 
•peftate diu tjuaisatam non longe a 
Ragufio medio mari. perisse , ubt 
cseteris fubmerfis cum frigi nta Dautaer 
malo innixi luperaquas ja&arentur-, 
eos quoque pra*er quatuor miferabili 
uece interceptos , cum navis quae- 
dara • Cretenfium duni eadem no£fe 
maxima ventorum vi, atqua rapidit. 
fimo, & proce llofo aeftu impulsa fer-. 
tur^cafu in ipium. mainai fra 61:* trire- 
mis inve&a, Lnfelices illos fupprefserir*. 
Atque credidifse primo Cretenfes ca- 
rinam vadis iiliiàmt , poft vero navL 
fiium tenente- curfum f voces quideta. 
miferorum opem implòrantium aCre- 
tenfibus- exauditas \ verum nullum ip- 
ibs ferre- auxilium illis potuiise; , cum 
horror; ,• ac teatebr® cua&a occupai 
lent , ventufque gravi ter flans , 8c 
violentilsimus seftus arhitrium mòde- 
1 andas navis ademifcet, quatuor autem' 
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illos , quos fuperfuifse diximus cuoi 
tres dies 4 ac totidem no&es a?gre 
miiereque in aquis egifsent , in littus 
quarto die femivivos cum malo , cut 
nxi inhserebant ejeófos: omnem quo- 
que juventutis fiorem , ac militum 
n a valium robur , qui paulo ante, ,e 
naufragio éjus clafsis evalerat ,, cui 
dux praefuerat Antonius Lauredanus ea- 
dem no&e fubmerfum . Nani dum ad 
Peioponenfum duobus menfibus ante 
dux ipfe Antonius clafsem-in ftatione 
juxta promontorium ante Urbem Me* 
thonem in anchoris haberet , gravi , 8z 
fubita temperate naves omnes prc- 
ris funt , ac puppibus , lateribuf» 
que affli&is , & perfraótis obrutse ; 
Nautae vero, & milites , fociique na- 
vales , cum Methonem paucis defide- 
ratis reduces omnes pervenifsent,.ordi- 
nem tamen azternum , divina lege re- 
bus humanis inhaerentem miferi illi , 
quibus ita fuit pereundum, yitarenott 
potuerunt . Nam dum aliquot' dies 
a Methone morantur , fi quod ido- 
neurh na£ti navigium tutam haberent 
navigandi Venetias facultatem , horum 
pars maxima t tum patri» defiderio f 
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tum nomine Lauredano excitati hanc 
primum triremem , ilio venientem 
confcendentes fervati cum efsent.aMe- 
thonenfi naufragio, Rhagufinum haud 
quamquam effugerunt, vel potiusctma 
ex clafse Lauredana cadendum illis 
efset , alterarci ftragem cum efFugilsenc i 
miferiter , inciderunt in alteraci. Pe- 
trum praeterea Foncanam Patrkium 
Venetum ex Magiftratu quem in Cre« 
ta gefserat redeuntem in Patriam , 
cum filiis & familia omni eodem nau- 
fragio fubmerfum efse 5,, quqd cum au- 
ditu fit miferabile , tum illud maxima 
cft mifericordia jiignum , omnem Fon- 
tanam gente m-, quae quondam in Ur-* 
be clara fuit , m\nc illorum morte pe- 
nitus extin&am ; nifi quod ut legimus 
Fabiorum familiam quondam apud 
Cremeram fluvium ad- unum occifio* 
ne periifse praeter unum, qui proptep 
impuberem astate m ad verfus hoftes ve-, 
nientes non exiveraty Ita audioPetro 
fa&um , filium. unum ex genereFonta- 
no domi fuperfuifse . Atque opto 
quemadmodum Fabius ille in Urbe 
quondam reli&us. fuum propagavi t go, 
nus ufque ad Q. Fabium maximum y 
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qui vires , & impernili Annibalis Tua 
mora perfagit, acpropterea cunftator 
appellatus , quod cannando Rempu- 
blicam reftituerit Ita ex hocFontana 
fuperftite aliquis demum exoriatur ci- 
vis~, qui fua virtute Reipublicae Ve- 
uetae gloriar», & laudem afferat fem- 
piternam. Taceo alia permulta nau- 
fragi , quae hoc infelicifsimo anno 
Venetos, Genuenfes , alias nationes 
maximis calamitatibus afflixerunt * 
Dices forfitan hoc loco , quid haec 
mihi profunt?Non enim aliorum ma* 
lis mea tolluntur. Non quidem in eo 
tibi profunt y ut juvenc neque ut 
quae tibi acciderunt omnino non acci» 
derint ; Sed ut dolorem tuum leniant, 
ac mitigent , ufque te colligas, &im- 
becillitatem humanam* confìderans 
comprimas te ipfunt , putefque nihil 
tibi evenifse , quod non alias quoque 
, evenerk , ac evenire pofsit \ atque eo- 
rum, quibus fnbjicimur, vel a fatu y 
vcl a cafu , vel a fortuna , vel ab hu* 
mana conditione , qua nati fumus , ex- 
pertem , aut immunem efse profeto 
ueminem . Utque aliorum calami- 
tates cum tuis fedulo componens > in»» 
, tei* 
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te-lligas permultis aliìs longe gravio- 
ra, & acerbiora accidii’se quam tibi , 
quidquam. Si quis, cui hoc facere li- 
ceat , jufserit omnera quemque fua 
& bona , & mala in communi conf er- 
re , acqua portione in omnera Civita# 
tem partienda, id tu libenter non fa# 
ceres, atque etiam fi pofses,.fa£uruni 
te negares , cur ita ? Quia tu longe piu- 
ra habeas , & pofsideas bona , quam 
in communi illa rerum cum rehquis 
civibus , & amicis tuis acquabilitate li- 
ceat : atque etiam fi ad totum genus 
humanum hoc referas,quamvis etiam te 
miferrimum putes, longe tamen 
res miferiores te, quam infeliciores in- 
venies. Haec profeéfo aliorum maio- 
rum meditatio , & frequens rerum 
narratagli m cum illis diligens com- 
parano , quam vis non fine quadam 
moleftia .fiat , illud certe aflfert , ut 
nos nedum forcunae, ac fortis noftrae* 
quaecumque,, & quantulacumque illa 
fit, non pceniteatiJ fed omnem etiam 
provenientem:doIorenv ita diminuat , 
ut fi quis rationisy ac mentis fit com* . 
pos , agat Deo Immortali gratias , 
multa fibi reli&a cfse iolatia j vel in- 
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gemi , vd dolina? , vel induftriae * 
vel honoris, vel dignitatis , vel for* 
funse , vèl fìliorum , vel valetudini r 
& roboris , ac virium , vel alioram r 
aut corporis, aut animi,: aut fortuna 
bonorum qua m multis,, àc paene infi* 
aids crepta effe perfpiciat .. Si tit 
cnm volueris 1 tuam calamitatem non- 
cum reliquorum Civium tuorum 1 , aut 
casterorum , qui ubiqtìe funè in Orbò 
terrarum malis claclibufque confer-re* v 
fed curi* his tamen* quse paulo $nté 
vidimus amico noftVo accidiffe,- putes 
te, profe£k> beatifììmum. Joannes e- 
aim calamitofus, & infelix de quo ft*~ 
pra feewnus mentionem i cum uxore 
li-beris aura, argento , libris -, ac re 
fominifque omnibus eodem tempore 
faediffrma temperate, atque immenfis 
aquarutn vorticibus repente in ipfo 
fere porta- fuppreffus e fi . Tu- ratio» 
ne {aiuti* ofienfa e medio mari , e 
mediis flu&ibus emergens cum* Alio 
uno , & ffliabus quinque falvi-evafiflis*. 
Kle ubo. momento libi , ac fuis ere* 
ptns non fuavilfrmam conjugem , non 
cariflimos filios i non opta tara» focru ni 
ex i re mo feto cft allocutus , non 1 uftnr 
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cariflimum vìrum , non mater dul- 
ccs filios , nec fìlia matrcm morien- 
tem potuit afpicere, non mutuis com- 
plexibus , non.ofculis utrimque datis 
genas genis , ora oribus , conjunxe- 
runt , non invicem confolati novifli* 
ma dixcrunt verba# Tu tuique omnes 
in unum y ut fors tulit , convenientes, 
hoc a natura infito , & apud omnes 
pervulgato leniendi doloris remedio , 
fupremoque in noftrorum obitu mu- 
nere hortandi , alloquendi , confo- 
landi , videndi , tramandi , ofculan- 
di , comple&endique non caruifti . 
Sed a diuturnis , fuaviffimifque ut 
tempus erat complexibus di$jun£li # 
Demum alii fuo fato , fuaeque forti 
conceflerunt, alii tecum in longiorem 
yitam confervati . At infortunata 
Joannes cum familia, longe a Patria, 
longe a fratribus,, ab. amicis, a fami* 
liaribus in aliena terra indefìeti , in* 
fepulti pifcibus, & alitibus, atque ca* 
nibus praeda jacuerunt. Tu apud <Ur* 
Lem Venetias , quam cibi fìdam * & 
Patriarci elegifti naufragus una cum 
amicis , & familiaribus , & his , qui 
fuperfuerunt liberis tuoruro .mortem 
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pie flentes , ac lugemes ilforum cadaci 
vera lepulcro condidilti . Demque tu 
tuis fiiiis, Se filii quos habes t?bi re- 
puti reduces in Parriam rediiftis * 
qui mutuo folatio, prapfidioque muni- 
ti alter alterum folatur, juvat , fovet, 
protegit , cum horum nihil miferis il* 
lis genuflexibus fortuna reliquerit . 
Caeteris igitur calamitatibus , atque 
miferiis, quibus, & genus humanum 
effe fub/e6tum , & multas urbes , ac 
populos extremo interitu peHiffe co- 
gnofeis, fi ea dumtaxat tecum reputa- 
veris , quae funefta illa noéte accide- 
runt , falutarera profeto medieinara , 
certiffimumque remedium tuis malia 
invenies, atque ita curabis, & lana- 
bis vulnus tuum , ut nulla nedum ul- 
cera intus tefta relinquantur , fed ne 
cicatrix quidem ulla fons appareat . 
Neque altra, neque fatum, neque for- 
tunam incufabis , duas mulierculas , 
atque infantes duos naturai concerti!- 
le : cum tantam rerum hominumque 
ruinam , & interitum fa£tum effe per- 
fpicias , jaceantque ubique in littori- 
bus proftrata cadavera , in medio edam 
pelago, multa exefa, & contrita, & 
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■dimidiata incertis flu&ibus ja&cntur . 
Atque fi dolendum fit, cum fis etiam , 
homo, & officiofus , & benignus, & 
humaniflìmus homo , atque ob id ni- 
' hil humani alienum a te putans, pu- 
publicam potius , quam privatam ca- 
lamitatem lugeas. ■ * ; 

, Reliquum eft ut libris, & re omni 
amiffa nudus, & egens ^vaferis, qua 
iù re ea tibi parata eft medicina , quae 
ut non quemvis apud , multitudinem , 
eft enim TTapdJ'o^oi; ; ita te virum e- 
- gregium , atque excellentiflìmum ab ( 
omni egritudine liberare poteft . In 
fapientem, qualem te femper exiftima- 
vìmus, non cadere perturbationem^, 
aut quia non ftipites , & faxa fumus , 
fiquacadat, eam perleviter attingere, 
non pungere, non urere^non vexare 
animum , dolore , angore, lu£tu, scru- 
ni na , lamentatione , moleftia * affli* 
éìatione , non aliis tetris , ac perni* 
ciofis motibus , quibus infipientes qua- 
cumque & minima harum rerum ja* 
ftura follicitantur , torquentur , cru- 
ciantur . An tot preclara , qua in 
* te funt ornamenta , Se viftUs tam 
egregia , tatfiquam fìngularis eg ®rc 
' po- 
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!, poteft ? Ac rion potìus etiam in funi* 
e ma rerum externarum egeftate^non 
& ditidìma, & locuples e(Te? Quae pre* 
t tiofidìmis gemmis, fortitudine, tem- 
i perantia > continentia , multis aliis ma- 
j gnifque bonis orn aridi ma , ac fingu- 
lari oprimarum artium do&rina , & 
dì cognirione praedita, non ex rebus hu- 
u manis, fed ex fe .ipfo pendeat , fe ipfa 
i ' gaudeat, laetetur, fruatur , caetera omnia 
defpiciens, atque contemnens ► Atque 
fl cum tibi nihil fuperfit nìhiL tamen 
il quod tuum eflet amififti , quae tamen 
li fortuna precario tenenda concederat, 
ij, ea ut fua reperivi:; qua in re nullam 
! tamen fecit injuriam , fed ei gratiam 
u t debes quod diutius podìdenda tibi re- 
H liquerit* Quae vero in cumula tuo 
polita , tua tibi induftria ingenioque 
il, parafti, cum & tua, & re£ta, & pro- 
li, pria eflent , non eripuit , non etiam 
i attigit fortuna , cum non tuarumv» 
j, fed fuarum rerum fìt domina: Praeter- 
p mieto paucis, ac minimis naturarci effe 
F contentarci , & ad philofophandum -* 
t atque ad virtutem adequendam multis 
i .faepe rerum opulentiam impedimento 
{ fuide ; neque nunc tibi Graecos *uos< 

com- 
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commemoro, Diogenem , Chryfippum , 
Democritum : ex noftris Fabricium , 
Cincinnatum aliosque multo* , quos 
prifca tulit atas, quorum aliqui pau- 
co contenti -, atque eo ipfo gloriofi 
& magni quod oblatas divitias re- 
fpuentes, quondam poffeflas fpernentes , » 

abjicientefque, non folum cum fumma 
animi tranquillitate , felicitateque vi* 
Xerunt ; fed immortali gloria parta , 
oftenderunt nihil in Te mali apud ho- 
mines morato*, ac bene inftitutos ha*, 
bere paupertatem . Habemus enim quo- 
tidiana , & domenica exempla , quae 
Xiobis die no£leque ante oculos ob- 
verfantur* Vid'imus temperate noftra 
Benwdinum'Senenfem , & Vicentiuin 
Hifpanum , quorum alter decreto Ni- 
colai Quinti , alter Callidi HI. Sum- 
jnorum Pontificum adfcripti in nume- 
ro divorum , ab omni Cbriftianorum 
ccetu & tempia , & aras, & rìivinos 
meruerunt honores .. Vidimus inquam , 

& audivimus eos non folum docentes , 
ac palam proclamantes fugiendas elle 
divitias , tamquam virtutis , & falu* 
tis perniciofiftimas peftes : Verum 
ctiam id ufque ad extremum vita 

diem 
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diem reipfacomprobantes, quippé qui 
viventes in laetitia, &voluntaria pau- 
p«rtate opes , epifcopatus, honores,& di- 
gnitates oblatas magno animo refpue» 
runt. Intuemur quotidie magnamcon- 
tinentiffimorum nomimim turbam , quii 
nudis pcdibus , & veftimentis afperis in* 
duti nefas effeputanc pecunias, irrita* 
menta malorum, attingere, atque opibus 
humanis fpretis, ac omnino contenti* 
ptìs, ita paupertatera, optimam con^ 
tinentiae , innocentix , integritatis , ac 
totius vitx magiftram conl'e&antur , 
ut nihil omnino poftìdeant, quod cer* 
tum fit , & proprium; Sed panem , 
ac cibum quotidianum paffim a popu- 
lo mendicantes in fumma tranquilli» 
tate vivunt : neque profeto philofo- 
phi , & Sapiences homines , nec San- 
étifllmi in noftra religione viri pau» 
pcrtatem tantopere laudaffent , nec 
laudatam tanto fiudio coluiffent , fi 
quid in ea mali effe perfpexif» 
lent. Nec divitias tanta cura negle- 
xiffent , negle&as contempfifsent , con» 
temptas abfecifsent , nifi eas quotidie 
&- occulta dulcedine infidiari tefla 
infiabilitate fallere , & fuis illecebris 

ave» 
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- a vera nos felicitate, & coelètti glo- 
ria, quam quseritnus , irretitos, atque 
illaqueatos abducere:: compertum ha- 
buifsent . Sed haec ita libi fint di6f a 
ut viro do6littlmo , & Sapienti , non 
uni ex multitudine, quae quidem ni- 
hil ad intelligentiam, Se confilium * 
atque rationem , fed omnia ad fen- 
iiim, Se appetitum accommodat. Ve- 
runi quoniam non cum perfeéfittimis 
vimus , fed in vita Civili, in , qua 
cum his preclare agitur* quorum vi- 
ta innocens, catta, atque integerrima ' 
frt , id circo hanc duriorem fortafse 
Stoicorum difciplinam relinquamus , Se 
ad noftros veniamus Peripateticos , 
non multum etiam moribus a noftra re- 
ligione diiFidentes , qui divitias. cum 
dignitate , ac honeftate partas in bo- 
nis collocarunt , atque te nune alio- 
quamur non ut unum de fapientibus, 
qui a Civitatibus , 8c ab hòminum 
ccEtu fejun£ti ad rerum cognitionem 
fe tatos contulerunt, fed ut unum ex 
numero Civiurrr noftrorum , moribus ,' 
ac legibus patriis in media republi- 
ca verfantium , atque multa circurru- 
fpicientium ad . familiam alendam , ad 

in- 
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, inftituendos bonis artibus liberos, ad 
filias probis , & modeftis viris prò 
dignitate collocandas, quod onus gra- 
ve tamen elle fcio r adcseterarum rc- 
rum ufum , quae fint. ad pacis orna- 
menta , & belli fubfidia necefsariae , 
quibus profeto, pecunia non eft no» 
gligenda, atque haud lìtio, an magno 
itudio, modo id honefte fiat* compa- 
randa. Sed in hac rerum conditone, 
fìatuque civili habes profeto prò tem- 
pore unde tuum damnum confokre , 
ut, fi^ quod femper facis , volueris om- 
nia confilio, & ratione metiri, judu 
ces plus tibi in tali naufragio dedifsc 
fortunam , quam ademilse. Nam curri 
cverfa navi multi periifsent , multi , 
in quibus. nonnulli erant patricii, re 
ac fortunis omnibus amiflìs naufragi 
evafilsent , te nudum , & ad littora 
eje&um, ita Civitas excepit, ita ca- 
fum tuum graviter, ac molefte tulic,- 
ut quafi cseterorum malorum, quaseo 
tempore acciderunt obli ta * & tuam 
calamitatem miferata, lugens, & tnoefta 
in te unum converteretur , & quanti 
te faceret declaraverit benigno ilio 
Senacus decreto., quo quidam, 6c Du- 
ce, 
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ce, & principibus Senatus, & Confi* 
liariis , & omni collegio ad Senatum 
referente cunftis fuffragiis decreti fune 
tibi fexcenti nummi aurei Veneti ; 
fìlio vero tuo adhuc adolescenti, pu- I 
blicura cum honoré , & commodo 
munus demandatum , quamvis non- 1 
dum per setatem liceret id muneris 
adirei Tibi praeterea in veterem lo- 
cum, &dignitatem Scribae Reipublicae 
reftituto annuum falarium decretum , 
aurei nummi Veneti CC. Quae om- 
nia fi diligenter confiderare volueris, 

& a quibus , & quo ftudio , quo ve 
animo, &quo tempore profeta funt 
intelliges certe, aut nullam tibi acci- 
difse ja&uram, aut minime dolendam 
quae acciderit. Nam , ut quae tibi, ac 
nlio in omnem vitam decreta funt 
taceamus, quae pecuniae? Qua; opes ? 
Quae urbes 5 Quod imperium ? Quae 
res ulla ufque adeo nobis cara , & jo- 
cunda efse poteft, ut cum benivolen. 
tia Senatus , Se Reipublicae Veneti 
comparati queat ? An poteft quifquam 
egere? Aut non poteft potius quifquam 
non ditiflimus efse, praefidio Veneto- 
rum munitus ? Qui ob felicitatem , 

at« 
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g, atquò rerum omnium opulentiam Im- 
i periique magnitudinem , caeteris onanb- 
3 bus opes , ac potentatus dare , atque 
adimere pofsunc; a quibus nemo unr 
t quam bonus fruftra imploravit auxi- 
j , lium ; quorum mos eft, ut ultro etiam 
u prsevenientes , cadentes excipiant , 
deje&os erigant , calamicofis opem fe- 
rant , fortillimos & praeftantes 'in 
3 omni virtutum, atque artium generò 
viros fingulari munificentia , & magnis 
faepe honoribus afficiant, profequantur 
. exornent : quos videmus quotidie 

( ( morem enirn hunc a majoribus ac- 
t ceptum praeter caeteras urbes pia , ac 
| religiofa Refpublica habet ) n on 
j folti m viris bene de re publica jneri- 
u tis vivis, ac mortuis ,maximos hono- 
U res prasmiaque decernere ; fed eorum 
l etiam habere rationem, qui privatim 
egregium quidpiam ediderunt. Paucis 
menfibus ante cum non longeaTem- 
’ pio Virginis Mariae Formofae iEdcs 
? Joannis Mauroceni Fratrumque incen- 
dio conflagrafsent , puer & -mulier 
ferva, ignem fugientes in fummam tur- 
rim , quse domo adjungitur , evafif- 
fenc , atque jam aedibus incendio, 8c 
MtJc.T otri. Il, D rui- 
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ruina. magna, ex parte exefis^ , 8c ab- 
fumptis , cum inferiora turris tabula- j 
ta ignis corripuifset flammaque , Se 
vapor , & fcintillae favillis admixtae 
tolierentur in Coelum , -miferi iUi , 
quibus nullus patebat defeenfus , flen- 
tes ac vociferantes , lacrymis profluen, • 
tibus , fcrachiis protentis , genibus de- 
mifsis, vultu mceftifsimo , Scomni cor- 
poris geftu, qui mifericordiam move- 
re pofset , ommbufque precibus auxi* 
lium atque opem implorabant , cun^ 
àis vero, qui vel ad fpe&andum, u% 
fit , vel ad extinguendum ignem con- 
venerant , miferabili fpe&aculo , & 
rei acerbitate clamorem tollentibus * 
&aliud nihil ferentibus praeter mife- 
ricordiam, &dolorem. Cretenfis qui- 
dam rei maritimi perìtus religato fu-! 
ne ad fagittam, contento arcu telum 
emifit , quod cum in fupremam tur* 
rim pervenifset , haefifsetque parieti , 
jufsit funem ad fìrmifsimum locum 
ìlligari . Id lerva fedulo cum fecifset 
nauta funi brachiis, ac pedibus inni- 
tens in turrim afeendit, atque in fu'b- 
jeflos humeros puero -fervaque fub* i 
latis, per eundem funem fe demittens 

fer* 


al) fervatum quidem onus depofuit , fe* 
il) re fua cum his, quos fervarat, flam* 

$ ma & vapore ignis ambuftus. Ea re 
tc i ad Senatum delata , domus annua , 
li, & numeri aurei nefcio quot ex publi- 
e& co illi decreti fune , atque quantum 
c& ei videretur, in claflìbus , quae vel 
dfr belli , vel negotiandi caufa , quot an- 
oi< r»is ex Urbe navigarent certo cum 
w ftipendio inter navales locios conferi- 
ti. beretur. Innumerabilia lune hujufmo- 
ct> di alia Senatus liberalitatis exempla, 
m quae & ad virtutem, ac res fortiter, 
oh ftrenueque gerendas quemvis excita- 
i re , atque dammare poffunt ; & ma- 
is gno ingenio , excellentique do&rina 
ife viris maximam debent afferre l’pem , 
jui ne femper in tenebris jaceant obfcu- 
fi) ri -, fed tandem cogniti , & apud egre* 
un gios, & bonos viros in lucem exeun. 

: iif tes erigantur , extollantur , illuftren- 
: ti. tur, laborumque , ac vigiliarum, vir- 
us tutumque fuarum digniifima praemia 
sei confequantur . Itaque ipfe mecum fa£* 
jy pe animo haec omnia diligcntiffime 
ub reputans , quod Cicero de Urbe Roma , 
ego de hac faepiflìme ioleo apud otri* , 
•sé aes predicando, & raonendo ufurpa- 
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re : Non fit alibi quis praefl^nti ^ 
vel ingenÌQ, vel dottrina, vel arte , 
& vita , àc moribus egregiis prseditus, 
cum póteft effe Venetiis : Nam fi fpe- 
randumefl prasmium ufpiam effe virtu- 
Ù, hic profeto fperandum eli. Qua- 
re cum tu is re£te fis, cui quem ia 
virtute , & doftrina conferamus , habe- 
tnus profe£\o neminem , ac propterea 
minime dubitandum, quin fi vel igno- 
tus in urbem venires , poffes cun£ia 
tamen & dignitario , & fortunse prae- 
fidia comperare . Nunc cum apud om- 
nes & notus & carus fis & perju- 
cundus , & quanti Civitas te faciat 
expeftus egregia in te Senatus libera- 
litate , vereri ne potes quidquam ti- 
bi defuturum ad tuam , tuorumque 
dignitatem retinendam ? Equidem quod 
iple in diuturna , & graviflima a?gro- 
tatione mea, incredibilique rerum for- 
tunarumque mearum calamitate fcri- 
.pfì , & quotidie apud omnes teftatum 
relinquo , fi quis me interroget an velim 
in integfum reftitui non perfpe£la mul- 
torum clariffimorum civium erga me 
benevolentia , quam certe maximam 
cognovi, refpondeam profeto nequa- 

quam 
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quam me velie. Idem in hoc tuo ca- 
fu , quamvis longe graviore j£lu for- 
tuna te vulneraverit , quam me atti- 
gerit, & dicendum & Fentiendum .-ti- 
bi effe cenfeo , quia tempora , re- 
rumque conditio , nullam aliam tibi 
? leviorero rationem invenerunt , qua 

I piane totius in te Urbis amorem , be- 
nignitatemque 'ja£iura perfpiceres , 

ei Namque ut pretiofìffima; gemma; non 
fine magno pretio comparantur ; ita 
^ immenfus hic tanta; Reipublicae thè- 

* faurus magna a te mercede emen* 

* ’dus fuit , qui .magnitudine atque 
f amplitudine Tua caeteras res omnes 
i; excedit, Ita & fìrmus, & re&us, & 
r ' perpetuus, nulla vi , nullis infidiis , 

D ' nullo naufragio, nullo denique fortu- 
^ nx impetu eripi tibi potei! . Qua: 
q; enim amififli bona, ut re ipfa exper- 

tus es , multis erant fubjefta pericu- 
,r< lis , fures perfoffo pariete auferre 
fervi domeftici furripere , incendium 
E abfumere, ruina corrumpere , vetuftas 

II exedere , aquarum inundationes ab- 
forbere , ac aliis rationibus fortuna 

11 tibi uno momento adimere potuiffet. 

1 Amififti res dubias , pararti certirtl- 

* D 3 mas . 
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mas. Amififti peritura, pararti perpe- 
tua, amififti infirma, pararti firmiflì- 
ma, amififti quae laeviflima aura con- 
cutere , dejicere , atque profternere 
potuiflet j pararti quae fuo , & valido 
fixa robore nullis ventis, nulla tem- 
peftate movebontur. Inillis cum me- 
tus effet amittendi,non poteras folli- 
citudine ac perpetua animi perturba- 
tione carere . In his cum certa fit , 
fpes retinendi , non potes nifi tran- 
quillitatem portldere , quae una nos 
& beatos, & felicilsimos facit. Mul- 
ta faepe accidunt mala > ut maxima 
bona confequamur . Eneas nec pius 
diceretur , nec a poeta immortales 
laudes ertet aflecutus , nec Antenor 
Patavium Urbem condidiflet , nifi Tro- 
jae ruinam afpexiftent* Nec tu Nau- 
fragium , clarifsimum tui ingenii mo- 
numentum fcripfifles , nec Senatum 
Venetum de te folicium tibi uni , 
tuis rebus intentum , teque in fi- 
num benigne excipientem, atque am- 
plexantem , donifque ac muneribus y 
& digftitate , ac omnibus rebus te 
tuofque foventem expertus efles ; nifi 
fortuna rerum humanarum domina 

eam 
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* eam tìbi cladcra intviliffet , quae prò- 
J, fe&o fuos conatus ita irritos , & pcr- 
fra&os in te habuit , ut quanto te 
:R tuaque omnia magis fupprimare, at- 
fc que fubnlergere ftuduerit , tanto tu 
s emergens tua virtute fenatufque prae* 
j, fidio, teque tuofque fortunafque om- 
l nes tuas extulcris , atque Joco tam 
j, firmo , tamque munito , & valido 
collocaris , ut numquam ullis fuis vi- 
j. ribus ex eo deturbare , ac dejicere te 
queat. Compara nunc iftas res , for- 
tunafque tuas fua lege , & natura nau- 
j; fragio ammiffas . Compara inquam 
[C; cum pretiofifsimo thefauro benevolen- 
tiae, benignitatifque Senatus, & Rei- 
publicae Veneta?. Confer iilorum ani- 
i mulas, qui nifi tunc fato fuo perfun- 
i £i efsent , paulo tamen, poft erant 
& morituri. Confer inquam iilorum a- 
u nimulas , quibus moriendum certè fuit , 
cum hac immortalitatis tuae gloria , 

Ij, quam benigno ilio , & tibi , tuifque 
? honorifico Senatus confulto es ade- 
ptus, quantum ha?c differunt ab illis. 
i Quanto plus haec erunt , quam illa ? 

Tanto certe , ut quivis optimus re- 
j rum aeftimator judicet, haec nullo ar* 

D 4 gen- 
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gento , nullove auro parari pofse. II- 
la vero aut nihili, aut quam minimi 
dici queat: quandiu enim nomen Ve- 
netum extabit , tandiu illius in te 
Senatusconlulti memoria apud omires 
perdicabitur . Quid eft ergo, quod in 
Naufragio abs te fcripto dicas:mcero~ 
re lacrymifque impedior, quacumque 
iter facio digito monftror . Caecum 
roiferum illum omnium calamitofum? 
An tot tantifque virtutibus , talique 
munitus praefidio mifer quis & ca- 
lamitofus efse poteft? Verum efto dr- 
cant , quid tum? Anne Sicarium , an 
parricidam , an fcelerofum , an ne- 
<juam , ac non potius bonum virum , 
modeftum, continente™, vrrtutis ftu- 
diofifsimum, & frugalifsimum else di- . 
eunt? Confiderà ex altera parte, quo 
murmure , quove omnium- iermone 
quocumque iter habeas, extollaris . Cae* 
cum quem Senatus frequens diligeret, 
amaret , quemque omnibus gratus , 
& jucundus magnò ftudio , cun- 
£Hfque luffragiis adjuvit ? Caecum 
quem fua munificenza , & benigno 
decreto exornavit? Ca2cum,cui in ad- 
verfa fortuna, honores, pecuniascum 


dignitate decrcvit ? Caecum , quem ci- 
vitas amplexatà, non ejus modo, cu- 
ram & patrocinium , fed filiorum 
etiam tutelam fingulari diligen- 
tra , amoreque fufcepit. Quid haec ? 
Quanti funt? Quam immenfi ponde- 
ris ? Redigantur hxc omnia in li- 
brarci, atque in alteram pone lanceai 
mala , quae fortuna intulit , in alte- 
ram vero bona quae tua tibi vif- 
tus,&Senatus benignitas cediti Quot 
pondo alteram altera graviorem in- 
venies? Nempe haec bonorum tantum 
propendet, ut fuo pondere ad folum 
gravifsimo i£tu proruens illam male* 
rum in fublime fua levitate fublatam 
fubfilientemque inverfo fundo difeu- 
tiens cunóta ejiciat , diffimdat, difsi- 
pet . Sed ut haec vera efse fatearis 
necelseeft; Itaillud non dubito 1 quin _ 
in rerum, fortunarumque tuarum in- 
teritu moleftifsima tibi fuerit libro- 
rum ja&ura . Quae enim valde nos 
dele&ant ea fi amittantur gravius 
nos offendunt. Namque ut exmagnis 
malis , magna gaudia oriuntur; Ica 
maxima voluptas maximam triftitiam 
parie. A t quae major hominido6lo po- 
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teli cfse voluptas , quam familiaris 
ufus > &confuetudo, & afsidua le£Ho 
librorum , ex quibus non folum in 
fecunda fortuna oble&ationem , fed " 
etiam in adverfa maximum, acfmgu- 
lare capit auxilium? Quae major mo- 
leftia poteft accidere , quam eorum 
privatio , in quibus omnem fuam 
fpem , & voluptatem, ac totius vitae 
praefidium coliocarat ? Hac igitur ra- 
tione addu6tus , libros a cacteris bonis 
feparavi , qui ut font jucundifsima , 

& prctiofii'sima homini do&ifsimo fu- 
pellex , ita a caeteris rebus abdu£li 
propriam quoque in confolando ratio- 
nem habent . .Qua in re quid aliud 
dicendum eft , nifi ut curri ita acciderit , 
id fponte , atque asquo animo fera- 
mus , quod nos facere necefsitate ip- 
l'a etiam inviti compellimur . Atque e- 
quidem arbitror libris ipfis , aut re* 
cfcius ipforum autori bus y fiquaharum 
rerum mortuis eft cura , mcerendum 
potius efse quod te careant , quam 
tibi dolendum, quod illos amiferis . 
Uli enim cum & abs te , & ab aliis 
te impulfore legerentur, privati funr, 
maxima fuorum laborum mercede 

quod 
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quod fui ingenii, fuaequc virtutismu- 
nimenta perierint. Tu vero cum di- 
6Ià , & praecepta illorum perfe&ifsime 
teneas , nihil de tuo fru£tu perdidifti . 
Itaque pelles haedine tibi tantum abla- 
taz lunt, non fuciis, non lac^onfan- 
guis ipfe,quo tu afsiduc pafcèris. At- 
que fi quid memoria exciderit , in ea 
es Civitate, quae tum rerum omnium 
opulentifsima , tum multis ornatifsi- 
ma bibliothecis omni librorum genere 
abundat , quorum copia , & uius ab 
amicis tibi numquam deefse pote- 
,rit. Itaque fi quod in eorum naufra- 
gio damnum fuit , id profeto tanti 
eft, quanti erani tabulae & minia, & 
ipfarum litterarum notae , de quo ge- 
nere damni fatis fupra diximus..In- 
commodum vero quod propterea ca- 
pis, quia eorum ufu ad legendum for- 
tuna te privaverit , id fané haud ma- 
gnum, cum illud tibi aliunde refarci- 
re queas. At fis etiam in vafta folitu- 
dine conftitutus , num ob id es aut 
miferior, aut indoclior , autminorem 
habebis ex. litteris fru&um , & volu- 
ptatem , aut vel ad docendum , vel ad 
fcribendum facultatem minus idoneam ? 
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Summa, do&rina , qualem in te fem- 
per fuifse cognovimus, non in legen- 
dis libris , quos tu afsidua legione 
tramando totos pene coqtriveras, feci 
ut aliquid femper doceat , moneat , 
fcribat , edat , in afsidua cogitatio- 
ne,^atque rerum inveftigatiorie verfa- 
tur. Hoc enim proprium do£i , & 
eruditi eft hominis; omnifque legen- 
di tum voluptas , tum utilitas non 
in ipfis oculis , fed in animo confi- 
tti t , qui quae videt , audit , per- 
cipiens , & mirabili fruitur dele&a* 
tione , & fru£lus parie jaberrimos . 
Quod fi ufu etiam careat oculorum 
non minus tamen Tuo utitur officio , 
«quod eft ut femper in magnarum re- 
rum inquifitione verfetur . Atque haud 
fcio an quod Plinius de quibufdam 
pueris tradit , qui plus no£te , quam 
die vident, id quod quoque de animo 
■vere dici pofsit , ut oculis privatus 
efficiatur ad rerum cognitionem acu- 
tior, cum non difsimilitudine , acque 
rerum varietate quam oculis videt, ab 
acri illa meditatione , ut oculos ha- 
bentibus accidit , diftrahatur ; Sed quie- 
Uor, & conftantior, & intentior ad 


E 1 ca , quae audit , fiat j leveturquer 
» omni labore, tedioque legendi. Home* 
m rum, Diodorum Scoictim y Democri- 
sd rum aliofque multos , excellenti* do- 
i 1 $rina viros legimus caecos fuiffe. Ve- 
lo- rum haec caecitas , quid illis attulit 
fr mali? Quam dele&ationem, & animi 
& voluptatem illis ademit? An ob id a 
u- rerum contemplatione ad <inertifll- 
m ' mum otium àdduéH , nihil agentes 
lì* erumnofam,& caia m ito fam vitam dt>. 
:r* xerunt , quod nullum fuorum Audio* 
:i< rum fru&um perciperent ? minime . 

Non enim philofophi illi cum de vi- 
no ta, demoribus, de utili, de honefto, 

i, de caeteris magnis rebus cogitarent , 
re* oculos adjutores , fed animum- , & 
ni menteni advocabant.. Neque Homerus 
a cum acies, & pugnas , & tra&us ter- 
ni ras , ac“ maris , regionumque defcribe- 
10 ret , caneretque Heroum , Se fortiutn 
us hominum res geftas , oculis , fed ingc- 

j. nio y 8 e excellenti do 6 lrina utebatur* 
k Appius ille & caecus & fenex. mul- 
f) tos magiftratus gloriofiffime gefìTit r 
a . Romanofque " pacem eo tempore 
.. nec neccffariam nec oneftam in- 
d eundaai cum Pyrrho decernentes: 
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fententia dimovit, felicifl}mumque belli 
eius exitum , & foedam Pyrrhi de Ita- 
lia fugarti , quod civitas , & univerfa , 

& oculatiflìraa non videbat , hic, & * 
folus , 8e caecus prsvidit cum maxima 
Reipublica gloria. Nobis adolefcenti- 
bus Leonardus Juftinianus obtufiore 
videndi acie fene£fa state fuit . Is ta- 
men in Senatu fententiam dicebat . Ne* 
mo unquam eum vidit publico aut 
privato munere defuiffe. In Curiam, 
m Forum quotidie vcmens , Se ami* 
cis, Se Reipublics de magnis , diffi* 

- cillimifque rebus deliberanti ingemo , 
condilo Se auSforitate aderat. Quan- 
tum vero univerfa .Civitas ei lemper 
tribuerit , quidve de ipfo judicaret, 
ex eo facile colligitur, quod maximos, 

Se digoiffìmos illi quamdiu vixit , 
Magiftratus, ac demum procurationem 
Divi Marci , qus dignitas Se perpe- 
tua, Sefuprems proxima, eli deman* 
.daverit. Itaque ab eam rem, nec ip* 

• fe ampliffimo fus virtutis fru&u a t 
Republica privatus eft , nec Refpublk 
-ca. ejus confilio, Se auSloritate caruit 
unquam , fed utrique alteri us prsfi- . 

dio, au&oritateque muniti, ScRefpu* 

« bli- 
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bltca ab op cimo ci ve induftriam, ac 

tìfum , & civis ab optima Republica 
honorem , ac fruftum eft affecutus 
^ Is die no£Veque quancum per occu- 
! pationes publicas ei liceret leftorem 
librorum habebac , multa fcribebat r 
multa e Graeco vertebat in Latinum.. 
In mufica ftudiofe recreabatur. Scia 
enim praeter ejus fingularem 'eloquen* 
tiam , in muficis tantam illum erudì- 
tionem habuiffe , tantumque ei. habi- 
tum honorem , quantum nec aetate 
: noftra y nec multis ante annis in no- 

mine fuiffe , nec habitum effe audivi- 
mus.. Nam praeter Sacros hymnos , 

? quos extrema aetate compofuit, junior 
i quofdam fuaviffimos , & miros quol- 
* dam vocum Se nervorum cantus in- 
i venit, qui ufque adeo. & artis grana, 
t Se numerorum dulcedine omnium au-* 
f res , mentefque , ac animos demulcent, 
i alliciunt , ac tenent , ut nec quifquam 
i dele£letur,nec muficae peritu$ habeatur, 
qui Juftinianas fidium , vocumque mo- 
dulationes , & flexiones , varietatef- 
i *-que ignoret^ nec affi nane , ut vides 
cantus dn nuptiis , in conviviis , in 
» triviis ac vulgo paflìm adhibentur H 
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Nicolaum quoque Venetum longo. 
ufu, & doftrina medendi excellentem 
fané virum, aliofque, & medicos,Sc 
jure confultos vidìmus aetate noftra f 
caecos, a quibus cum tota Civitas in 
eorum aegrotationibus , & rebus dubiis 
remedia , & confilia peterent , nec 
confultores pcenituit ab illis auxilia 
petivifife, nec illi fuae do6ìrins fru£tu 
m ea caecitate caruerunt. At quid re-' 
fert per multos Democritum , aut a- 
liqs, quos nominavi pofledifle libros, 
quamquam ne id quidem de prifcis il- 
lis conftat. Leonardum autem pretio- ; 
fiflìmam tam Graecorum , quam Lati- 
norum habuifTe Bibliotecam , fit omni- 
no certiffimum. Verum quid refert , 
cum legendi ufu privaretur? Certè in 
fumma copia inopes erant , nec quic- 
qpam omnino inter te in librorum 
inopia priftinos illos in magna co- 
pia intereft , cum tam ipfe , qui illis 
cares,,.quam illi, qui luminibus pri- ' 
vati erant, eos nec legere, nec vide- 
re poffitis. Immo certe tu meliore es 
conditione , quam illi , cum tu qui* 
dem libros aliunde commodatò funa- j 
ptos & per te , & per alios legere , ■ 

• . ac i 
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$ ac videre poffls , illi fuos nifr per 

;JS alios legere, non poffunt , videre au- 
! tem nullo modo. Itaque ut in medio 
^ aefìu nihil fitienti .prodeft in puro , & r 
15 illimi fonte frigidas , & argenteas a- 
511 quas intueri , li ne minimam quidem 
Efi guttam potare liceat , Ita homini caeco 
li!: nihil omnino prodeft libris abundare, 

& cum quem habet videndorum , le- 
gendorumve librorum ardorem extin- 
t* guere nullo modo poteft, neque ex il- 
% lis ea per fe ipfum haurire , quae lìti» 
sk bundus maxime cupit . Veruni quoniam 
ù qua; afpe£iu percipiuntur , nihil orn- 
ali nino ad rerum cognitionem profunt, 
net nifiea referantur ad animum , Animus 
iti autem, etiam fineoculis fuo utatur offi- 
ciò y Propterea do&iflìmi homines 
# nullum,quamvis libros legere-non pof- 
ritf fent, fuorum ftudiorum incommodum 
ce fenferunt , cum non oculis, fed ani- 
illt mo ad magnarum rerum cognitionem 
pn uterentur . Qiiis vel media noéle , 
idf ac magnis ■ tenebris acuriffime videe , 
ti montelque , & alpes uno momento 
jiit tranfeendens etiam ad altra ufque 
li pervenit,. Namque oculos nihil omni- 
t! no per fe videre y vel ex eo maxime 
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intelligitur , quod animo magnis re- 
■bus occupato , ea faepiffime apertis 
oculis non videamus , qua etiam an- 
te oculos jaceant. Verum , quae de 
caecis nunc diximus quo pertinent ? Eo 
profeto, ut intelligamus doftillimos 
homines libris ob csecitatem privatos 
non caruifife fuorum ftudiorum, & in- 
genii fru£tu , arque voluptate . Sed 
cum illi aflìdua cogitatione-, & inve- 
ftigatione rerum animo intenti pre- 
clara lue do£ìrinae , ac virftitis murii- 
menta reliquerint, tibi quoque nec ad 
fcribendum , nec ad percipiendum , / 
nec docendum , nec legendum , quic- 
quam omnino deefìfe , cuna eque li- 
brorum ufu careant illi , qui luminibus 
funt capti, quam tu qui libros amile- 
ris, atque eo minus tibi deelTe, cum 
non folum multarum rerum cognitio- 
ne, fingularique doftrina fis preditus, 
fed etiam tam acrem , tamque pera- 
cutam in videndo aciem , & vim ha. 
beas oculorum , ut nefciam Strabo 
ne ille majorem habuilTe dicatur, qui 
a Cartagine claffem exeuntem , nu- 
merorumque navium ex Lilybaeo vide- i 
bat. Verum , qua fmgillatim dixi- 
mus, 


** . 

sii mus & de filiorum , atque uxoris 
© obitu , & de rerum amiflìone , 
i i ac demum de librorunf ja&ura , nunc 
li fi placet cunéta haec in unum conge- 
li rantur, namque ut divifa fi accidunt 
i« minus ofFendunt , ita fimul conjun£la 
» gravius laedùnt ; ut quemadmodum fin- 
iti gulis malis remedia parata tibi effe 
Si non dubitamus , ita & cun&is colle- 
ìoj 61 is in unum non deeffe medicinam 
ps intelligamus. Nanque te arbitror ad- 
ii» verfus hìec quoque tela irapetufque 
jcì fortunae , ea tibi paraffe arma , quibus 
un te£lus y atque munitus illa facile reji- 
qs ceres , retunderes y frangeres. Ea au- 
i(ì tem eft diuturna meditatio cafuum fu- 
ni turorum , & quod a multis traditum 
è cft, nihil fapienti accidere novi poffe. 
cif Namque ut Cyrenaicorum philofopho- 
iìb rum fententia monemur , frequens me- 
liti ditatio conditionis humanae , affidua* 
pei que commentatio rerum omnium , 
il quae accidere poffunt in vita y mitigat, 
ri lenit, & minuit aegritudinem , Immo 
f vero levat , diluit , ac penitus tollit ; 
c &' cunfta,: quae evenerunt y quae eve- 
H aire poffe praeviderat, ita contemnit, 
jii ac prò nihUo ducit > ut putet adver- 

fus 
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fus fe nihil omnino fuiffe , aut po- 
tuiffe fortunam. Itaque cum navim « 
confcendebas }' & antequam confcen- 
deres, puto te diligenter coqfideraffe 
Adriaticum Sinum , & iEgeum , Jo- 
niumque maria immenfa,& procello- 
fà tibi effe tra jicienda tot immanium 
monftrorum piena ventui, & tran- 
quillitati confidere poffe neminem . 
Mare ipfum ingentes fluftus , atraf- 
que tempeftates, Scfavas, atque tur- 
bulentas procellas excitare , movere , 
a c tollere auditu quidem formidabi- 
les, & vifu tetras, ac horrendas, re 
autem ipfa fcedas , perniciofas, acmi- 
feras. Multos non modo homines, & 
familias , fed claffes edam , & pro- 
pe innumerabilcs , & maximos exer- 
citus, atque urbes , & populos mul? 
tos vallo hiatu in immenfum bara- 
thrum abforpfiffe ; ac denique fragili 
te ligno tuam , tuorumque vitam com- 
mififfe , nec longius , quam tribus , 
aut quatuor digitis abfuifse mortem, 
nec minus timendum tibi fuiffe nau- 
. fragium , <juam fperandum felicem 
tuae navigationis_ curfum , nec tam 
praefenti tranquillitati confidendum , 

quam 
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quam futuras tempeflates metuendas. 
Naycs. prfèterea ipfas yel in media 
Malacia , vel quam lajviffima tempe* 
fìare , feliciter crepitantibus ventìs 
aut impernia gubernatorum , aut ne* 
gligentia fabrorum perire • Illi , qui 
non auras , & ventos captent , non 
tempeftates, non altra, non loca ex- 
plorent , cum nonomnia conftent, non 
incelligant~ , & in mediis fluaibus 
curfum navis moderari nefciant. Cum 
proram dirigere, viam 'flettere •, vela 
colligere , aut fublata ventis dare , 
remos impellere , eofdemque inhibere, 
caetera denique navis minifteria pror- 
|us ignorent. Fabri autem , qui co- 
*J as » carinam , proram , puppim, aluum, 
& reliquas partes certa proportione 
ad totum ipfius navis corpus a«lhibi. 
ta non accommodaverint , cum eia- 
vos quantum n e certe fui t non adege- 
*? nt i tabulas non fixerint ,• rimas , 
j* ^ramina non obturaverint. Tra* 
bium , tabularumque commifluris mal* 
Ì5° > & Icalpro infertam, adaaamque 
“Uppam non .denfaverint , & cae* 
tera praetermiferint officia , quae Im- 
pana fides , & bonorum diligenza ^ 

& 
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8c ars folertiflima ad robur , 8c ad 
fordtudinem navium prgeftare debet . 
Infidias praeterea nautarum metuen- 
das, qui pecunia cupidi faepe navibus 
clam terebratis, ac propterea fubmif- 
fis, ve£toribus edam ipfis interfe£lis, 
omnia vertunt in praedam . Nec i- 
dem tibi auxilium de falute fpe- 
. randum quod Arioni Lesbio illi 
inclyto fidicini quondam accidifle le- 
gimus, qui cum in Sicilia , & Italia 
fidibus canens grandem (ibi pecuniam 
comparaflfet , ftatuifletque redire ad j 
Periandrum Corinthiorum Regem , 
cui amicus , & gratus erat Muficae 
artis peritia , rem omnem , quae ma- 
xima erat in Corinthiorum navi , 
quos notos , & amicos libi ea navi- 
gatioae delegerat , oneravit . Naut* 
lpe prxda; illesi de necando Ado- 
ne confilium ccepèrunt . Fidicen pa- 
ratam fibi perniciem intelligens , pe- \ 
cunia & re omni tradita , orafle vi- • 
tam dicitur , quam cum non exo- 
rafìfet, impetrafse , ut priufquam mo- 
reretur caneret fidibus , & voce con- 
folabile cafus fui Carmen , fperans / 
duros , & feros nautarum animos mol- 


li- 
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h lire; &mollitps ad mifericordiam fle- 
tti &ere , quod fruftra efse cum vidifset, 
:ud de puppi ubi ftans canebat cum eo or- 
,-il* patu, quo indutus erat fidibufque in 
■j mare defiluifse { atque (quod mirum 
§ eft) Delphini dorfo per undas, &flu- 
, c : &us fubveóìatum^ & in terramLaco- 
| nicam expofitum , inde Gorinthum 
l adRegem pervenifse, Perfidiam etiata 
jl illorum circumfpiciendam , qui paucis 
tjl nummis magnam pecuniam cum in- 
D jj genti aliorum damno parare cupidi- 
ci tate avidi , ternis , aut quaternis in 
, 3 lìngula rerum centenaria datis , quae 
ufe in navi onerata efse mentiuntur, cu- 
[5 rant fibi, atque oneri cavendum, na. 

vibufque per occafionem temporis ob- 
jt latam , in fcopulos arte perfraftis , 
[jU & ve&oribus, qui fe vitamque , pe- 
^ cuniamque illorum fìdei commiferunt 
! ; fubmerfìs ,r ac rebus omnibus perditis 
; perniciofi homines falfas lachrymas , 
b ( & fi&um dolorem ex naufragio, quod 
vi tempeftatis faftum autumant ditti- 
ti mulantes , perfidiofe pecunias ab iis 
exigunt , qui bona fide caverunt . 
lfJf Haec permultaque alia pericula , & 
varios cafus , & eventus incertos , quir 

bus 
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bus hi fsepe opprimuntur, qui vehun- 
tur ftiari non dubito te navim con- 
fcendentem prasvidilse, ,& longe antea 
confondere deliberanti tibi fuifse di- 
ligenter meditata. Qiiod fi ita fadlum 
ert y. ut prò tua fingulari prudentia 
fa&um efse certo feto , nee mirari 
debuifti cum acciderunt , cum nihil 
infperatum, nec minus opinatum eve- 
nerit, nec graviffime ferre quas mul- 
to tempore ante praevifa minus laede- 
re potuerunt . Ucenim repentinis ma- 
lis adeo augetur aegritudo , ut vix 
dolori refiftamus, Ita longe praevifis 
adeo diminuitur , ut ejus impetum 
facile frangamus. Atque illud profe- 
to & muliebre , & puerile & in- 
conflans , ac difidens & omnino tur- 
pe efset co animo te fuifse , ut pu- 
tares haec; tibi^accidere pofse : Ut 

autemevenerunt , ita dolore te angi, 

& abjici animo, ac fi judicafses acci- 
dere numquam potuifse. Qugm vim f 
rmpatientiamque doloris Poeta in ' 
Didone prudènter exprefsit , quas id 
cirarnon pertulit fortuna2 impetum , 
quia ab ilio peti fe pofse 'nec previ- \ 
d?rat , nec timuerat unquam : Hwìg 

ego 
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i& e go fi potui tanfam fperare dolor em , 
» & perferre^foror poterò. Quidfifcemi- 
6 na dolorerai pertulilset , li modo timuif- 
di fet, atquecogitafset malum aliquando 
ii futurum , tu vir , & do&iffimus vir 
li non feres aìquo animo, quas timuifti., 
ir! & evenire polle praevidifti •* Certe' ar- 
ia bitramus omnes non folum , qua; acci* 
* derunt magno, & forti animo te ferre, 
i \ fed alia etiam per multa , qus eveni- 
|t re potuiflent profpicientem, eo confilio, 
u, atque ratio ne cun£ta me ti ri , ut gra- 
di tiasDeo immortali agas, quitefilium 
li unum , & fiiias quinque a naufragio 
i8 liberatos voluerit. In hac potiusUrbe 
fu omnium Regina cum dignitate , ac ma- 
li xima totius Civitatis benevolentia , & 
ai- Senatus in te benignitate retinere quam 
t id aetatis cano jam capite ex Italia di- 
lli fcedentem , ac tanto fìliorum , filia- 
li rumque onere predimi, novas urbes , 
ti & novas fedes quaerentem, Urbem Ve- 
li netias Dominam , & Imperatricem re- 
ii linquere, ac famulam, & pedifequam, 
il ut exulem , & in infulas esportatimi 
3 , Cretam petere. Ubi etiam fi ilio ve- 
li- nilTes incolumis , quid tibi , tuifque 
m futurum efìfet, & an quae animo con- 
Mi fc, Tom. II. E ce- 
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ceperas, fortuna tibi fuppeditaflfet om- 
nino incerrum. Illud profeto certifli- 
mum in ea te Urbe futurum fuiife ^ 
ubi tu inglorius vixìfTes , ubi - tuo fu- 
blimi ingenio , tuaque praeftanti do- 
ttrina, Scfacundia dignum oftendiffes 
profeto nihil. Ubi fine fuaviffima fa- 
miliariuni , amicorumque tuorum , prae- 
(lantifTimorumque Civium confuetudi- 
ne, quos hic prò tua virtute per muf* 
tos habes , vitam moleftam acerbifli- 
mamque duxifTes. Ubi filli tui fine 
litteris , exuta urbanitate , rufticita- 
tem induiflent, Ubi demum tu mo* 
riens, nec divitias ipfis ad ufum, nec 
opes ad cultum, nec litteras ad maxi- 
mum utriufque fortunae ornamentum , 
&auxilium, nec amicos Patricios Ve- 
netos, Orbis terra; principes ad rerum 
omnium pra;fìdium reliquifles , opti- 
-tnam profeto, &pretioìam haeredita- 
tem ac in primis a parentibus poft vir- 
tuteru liberis tradendam . 


JACOBI de UTINO 

• p 

CANONICI AQUILEJENSIS 
DE CI VITATE AQJJ ILEJJE 
EPISTOLA, 


E % 


Digitized by Google 



V. 



Digitized by G 




*01 


A Codefla inedita epiflola di Jacopo 
da Udine , Canonico Aquile j e fe , 
che tratta compendi oj amento della nobil- 
tà e antichità di Aquileja , noi non 
abbiamo che premettere , offendo bajle - 
volmente ornata con l'elegante Prefa • 
Zjone dell Erudito Signor Giovanni Giu - 
/e/?/>e Liruti Udinefe de' Signori di Vil- 
lafredda . ga/ £efw2 corre «o; il de- 
bito di ringraziarlo , come facciamo , de/ 
dono fattoci ; e di rendergli quella lode 
che merita per lo Jludio e diligenza , 
con cui va raccogliendo , ed ili uflr andò 
■ gl' antichi Codici : E maggiori lodi an- 
cora per ciò che Jla dottamente lavoran- 
do di proprio ingegno e ritrovamento , 
lo che attendiamo con impazienza veder 
condotto a maturità per beneficio della ^ 
Repubblica delle Lettere , ed ornamento 
della noftra Macellane a . 
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JACOBI de UTINO 

- CANONICI AQUILEJENSIS 
; EPISTOLA M 

I)E CIVITATE AQ.UILEJ A 

«% . 

PRiEFATIO 

. ' * \ . «r 

J‘o: Jofepb . Lirutl Nat. F. Ja: Jofepb e. 
- ex Fratre Nepoti . 

E Pillola nuncupatoria , qua Epi* 
ftolarem Hifforiolam hancAqui- 
lejenfem mittit , vel dicat uni ex 
Grjmanis Patriarchi Aquilejenfibus 
Presbyter quidam , forte Vincentius 
Vulpis , prima fronte mihi quali fu- 
cum fecerat , & partum ipfius mit- 
tentis putabam ; fed tum Epiftolae- 
Elocutionem illi hiftoriolse parem non, 
agnofeerem , haeli aliquantulum cui* 
nam opufculum eflfet adjudicandum » 
Cum contigit , ut Jacobum Canoni* 

r cum 


Digitized by Googl 


r 


103 

rum Aquilejenfem , Civem autem U* 
cinenfem hujus autoreti! Epiftolae di- 
dicerem a CI. Viro D. Pfulippo a Tur- 
re , Adrienfi Epifcopa in Addendis 
ad fuam de Colonia- Forojulienfi Dif- 
i'ertationem , ab eoque nuncupatam 
fuifife Francifco Barbaro Equiti , qui 
Patriae Fori juliì Locumtenentem age- 
bat anno 1448. Haec haufit ipfe ex 
Codice Manufcripto Reginse Sueciae 
Num. 1878. in Vaticana Bibliotheca 
adfervato. , 

Quis hic Jacobus Utinenfis , aut 
ex qua familia , forfan ignotum , 
nifi velimus cum Capodaleo , in fua 
Veline illujlrata , eum ex Gente de 
Simeonibus agnofeere , quem' anno 
1483. vita fun6ìum etiam aflTerit . 
Quid quid fit , certe is eft , quem 
Blondus Forlivienfis in 5C* Italiae re- 
gione honorifice admodum memo- 
rans , eloquenti a ornatiflimum appel* 
lat , ut ex hac quoque Epiftola 
perfpicitur . Propterea , nec imme- 
rito , inter reparatores Latinae Lin- 
guae , fi plura fcripfiflet , & edi- 
diffet , locus ipfi effet adfignan- 
dus ; praefertim cum in barbarie de- 

E 4 pcl- 
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pellenda , & Latina Lingua in Fo* 
rojulio perpolienda Sabellicum prae- 
cefferit , quem in hàc Pmvin- 
cia antefignanum Latinse Linguae re- 
ftauratorem antehac ptures agnove* 
rint. 
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JACOBI de UTINO 

CANONICI AQUILEJENSIS 

Circa annum 1448. 

SCRLPTA'AD 

FRANCISCUM BARBARUM 

LOCUMTENENTEM FORIJULII &c. 

Reverendifs, ac Illujlrifs. Dom. Dom . 
mi femper obfervandijjìme . 

J AM a teneris, utGraeci dicunt,un- 
guiculis Vulpina Forojulienfis do- 
mus deditiflima huic llluftrilTimae , 
ac celeberrima Grimanse familise, orn- 
ili diligentia, ac ejus viribus , in illius 
honorem coa&a eft infudare ; & ego 
precipue minimus fervorum, Presby- 
ter Vincentius Vulpis, qui die no£tu« 
que , nullo infpe&o labore , aut im- 
pelala, ob debitam reverentiam hujus 
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Illuftriffìmi nominis mìnime ceffo ea 
fcrutari. , quae optimi fervitores qu me- 
renda erga fuum tantum Dominum 
exiftimant. Et ideo cum nunc lepi- 
dum libellum eximiae antiquitatis > 
paucis elapfis diebus y alia ffudiofe 
quaerendo , adinveniffem , in quo piu* 
rima quidem Aquilejse monumenta » 
nec non fere omnia jura ad Patriar- 
chalem fedem fpe&antia , & precipue 
Forijulii extenfiones , poteftates* de- 
inde cenfus, redditufque ejufdem Ec- 
clefiae* ultima locorum, terrarum,.ac 
perfonarum conditiones, veiut in eo- 
dem > aperte videntur, & continentur. 
Primum mihi vifo , ftatim prò debi- 
ta fervitute fuccurrit, prò jucundiffi- 
mo munere Reverendiflìmae Domina- 
tioni veftrae tradere, &fìc illummet, 
cum omni^ debita lubmiflione , illi 
trado, &porrigo. Ex quo r fiobtem- 
pórum vctuftatem , aliquid utilitatis 
minime capi poterit, de hoc veniam 
peto *, quoniam mihi animus minime 
defuìt , ut aliquid emolumenti illa ca- 
perete Etfi faltem praeteritorum me* 
nfioriam cum maximo gaudio inde ca- 
pies , deinde omnia , aut majorem pai> 
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tem corum ^ qua ha£tenus fibi inco- 
gnita exifterfc, quam clara, quam lu- 
cida fibi omnia eru,nt ,' cujus optimae 
grati*, ut deditiffìmum , fervusfervo- 
rum genibus flexìs, continue me comr 
mendo . Addas haec * - . . 

Num tibi fata volunt Superum pra» 
dicere fedes ' r\ 

Quas merito fcandis ? utraque ma» 
gne tenete 

Jam floruit Grimana, Domtts multo 5 
per jugiter anttos ; 

Sed magis nane floret Regia fee» 
ptra tenens . Vale . . , 4 

C. Licinius homo do£lus , & perur- 
banusy ut M. Tullius refert , dicerc 
folebat , ea qua fcriberet , neque a 
do&iflìmis, neque ab indo&iflfimis le-r 
gì velie : quod alteri nihii intellige- 
rent, alteri plus fortafse, quam ipfe. 
(Jraviter fané, prudenterque di&um. 
Quodcum ipfe mecum accuratius con- 
fiderarem , verebar non parum Reve- 
rendiflime Domine, ne ego, qui fua- 
fu , & impulfu tuo , de nobilitate pa- 
.riter* & antiquitate, vetuftiflìm* Ci- 
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vitatis Aquile/a; , quantum mihi com» 
pertum eft , fcribere aggredior , prò 
ridicùlo , apud fingularem erudìtionem 
tuam haberi incipiam ; fcio enim cui 
viro (cripta mea legenda trado. , qui 
prò incomparabili do&rina fua , non 
modo rerum dilpofitionem , & loco- 
rum fedes.,. verum diótionem omnem , 
& lìngula verba , eorumque proprie- 
tates, ac minutiffima quaeque; poftre- 
mo quidquid afpere, vel parum dilu- 
cide , aut non breviter , vel minus 
probabiliter , aut non illuftrate , vel 
infuaviter di<ftum fuerit , fuo vero , 
&re£lo judicio examinabit. Haec igi- 
tur mecum dum tacitus voluerem , 
defiftere abincazpto, & ut poeta dick, 
retroque pedem cum voce repreffì * 
fatius efse exiftimans, quod fuadebar , 
nil efficere , quod meas fbrdes fuis po- 
lipffimis ftudiis imprudenter ingere- 
rcm. Tandem cum rem hujufmodi fae- 
pius -in animo meo agitarem , vicit 
confilium , ut potius, ea qua pofsem 
facultate, quod a me- flagitatum eft, 
perficerem , quam per lìlentium tuìs 
noneftiffimis l'uafìonibus videar non 
obtemperafse ; cum altcruip promptam, 

& 
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& obfequentem voltmtatem , alterum 
cervicem duram , difficilem r inobedi- 
entern, & fortaflìs fuperbam oftendir.- 
Et quo facilius ad hujufmodi ftudium 
eapiendum me audaciorem , concita* 
tioremque redderes , addidifti rem cer* 
tam, admirandum opus, fqlicet illud 
pulcherrimum de re uxoria , intra 
cpiintum , & vigefimum diem* , a te 
in juventute ablòlutum fuif'se ; cujus 
rei , major mea , quam reliquorum 
do&iflìmorum hominum , extat admi* 
ratio. Poggius enim Florentinus , Pe* 
trus Paulus Vergerius, Guarinus Ve* 
ronenfìs, & caeteri quamplures, quos 
brevitatis gratin , ommitto , degan* 
tem illam dumtaxat , & emendatam 
orationem tuam , fuis ornatiffimis lit* 
teris admirati funt : ego autem -prae* 
ter hasc, quam facile , atque celeriter 
divinum opus confeceris, miror. Ve* 
rum de exequtione fatis. Nunc locus 
depofcit , ut ad rem ipfam veniam ; 
Se Aquilejam , olim nobilHIìmam , & 
praeftantifsimam latinorum Coloniam > 
nunc vero veternofam, fordidam, Se 
omni cuku deftitutam folitudineni „ 
incultus, Se ignQtus- homuncio fcribjs-. 
re incipiam. Ita* 
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i Italiani intra fe provincias plures 
continere, qui de Cofmographia feri* 
pfere, tradiderunt; quorum prima Ve* | 
netiacoramemoratur ; cujus terminus, 
a Pannoniae finibus ad Abduam flu» 
vium ufque procenditur* EjusProvin* 
ciae caput, Aquilejam extare, optimi 
affirmant authores. Sunt qui ab Aqui» 
la Aquilejam denominatam volunt , 
quidam vero quali aquis ligatam ap* 
pellatam fuifse -autumant ; & utraque 
-opinio fatis verifimilis: nam prò eo- 
rum figno, Aquilam deauratam Aqui* 
lejenfes ferunt, & undique ea limpi* 
difsimis circumvenitur aquis. Admi- 
rabuntur fortafse aliqui , cum Aquile- 
jam, non Aquilegiam a me l'cribi vi- 
derint; praefertim cum jam ufu inva- 
luerit , ut cun£Ii fere Aquilegiam fcri- 
bere foleant ; his, fi qui erunt , ita 
refpondendum ce'nfeo: multa corrupta, 

& depravata moribus , quandoque in , 
veram confuetudinem reda&a fuere j 
legant Titum Livium,Suetonium Tran- 
quillum , Valerium Martialem , Julium 
Capitolinum , Servium Honoratum, 
qui omnes , in fuis fcriptis emenda* 
tioribus Aquilejam , & non Aquile- 
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giam feriptum relìquere. Extant prae* 
tcrea marmorei lapides, ipfius Civita* 
tis reliquia,, in quibus Aquilejam , ve! 
Aquilejenfium incifum legitur . Sed 
hoc fatis de vero nomine. Nunc ad 
incaeptum redeamus. Ingenti cupidine 
captus , diligenti , & fagaci cura fum 
perfcrutatus , ut cognofcerem quatem* 
pedate, & per quos , talis, ac tanta 
Civitas condita fuerit T ut ficut de ini* 
tioRomae* Capuse, Patavii, aliarum- 
que multarum Urbium vera habetur 
eognitio , ile Aquilejae origo a nobis 
non ignoretur- NamRomamaRomu- 
lo conditam fuifse , gravifsimi autho- 
res teftes funt y Patavium vero ab' An- 
tenore locaturo, Maro nofter fuis di- 
vinis carminibus decantar , cum ile 
inquit » 

Il le Urbem Fatavi fedefque loca* 
vit &c*. 

Capuana vero a quodam Cappi princi- 
pium habuifse tedatur Suetonius , cu» 
jus verba hasc funt : Tabulai n emit dt - 
monumento , in quo dicebatur Cappis Con* 
ditot Capii a fepultns ► Prseter Urbes 

inu- 
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inumeras, quarum fundatores mìnime 
ignorantur* Quis edam Aquilejae con- 
dicor fueric , quique illam ab initio 
habuere , non i'atis compertum habe- 
tur . Ommifsis itaque Aquilejas exor- 
diis, quandoquidem nihil certi haberi 
pofsumus, ipiius claritatem, qpamàl- 
tius poterò , repetam . Bello Macedo- 
nico, quod Senatus , Populufque Ro- 
manus adverfus Philippum Macedonem 
Regem gerebat, Urbs Aquileja fatis 
clara potenlque fuit j id ex Titi Livii 
libris facile comprobatur, quibus Ma- 
cedonicum bellum, latteo eloquenti ( 
fonte defcripfit : ut etiam probabiliora 
quae fcribuntur fiant , majoremque au- 
thoritatem diélis faciam, illius interfe- 
ram verba. Roma magnar n trepidatiti - 
nem litter <e Fabii fecerunt , & majorem , 
quod paucos pofl dies Marcellus , tradito 
exercitu Fabio Romam cum venijfet , 
Jpem ademit y eum , qui in Gallia ejjet i 
exercitus , in ligures traduci pojfe ; quia 
bellum cum Htjlris effet , probibenttbus 
Coloni am àquile) am deduci ; Item pali- 
lo poli : Aquileja Colonia latina eodem 
anno in agro Gallorum efl dedurla, 

Lubet modo eos interrogare , qui 

ob- 
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:: obftinato animo aflerere non dubitanti 

* Aquilejam cum omni agro Forojulia* 

1 no , neque intra Italiani , neque intcr 

* Latinos haberi j fed Rheno incolas 
r omnes noftros , veluti immarres quof- 
? dam Barbaros, in Germani* terminis 

* fecludunt, magre, utdixi, obftinatio- 
ne quadartì animi , quam vera alLqua 

* ratione du&i; qui fi modo adeffent , 

* Livium eis legendum traderem. Ne* 
® que opinor ,-eos tam imprudentes effe, 
n ut tanto Viro adverfari auderent , fr 
k modo quae fcribuntur intelligerent j fin 
18 etiam fortaflìs parum perciperent ejus 
511 verum fenfum , veramque mentem , 

hujus hiftoriae partis , prò virili mea 
*■ lucidare contenderem . Ecce viri boni 

* dicerem , Aquilejam Coloniam lati- 
1 nam in agrum Gallicum dedu&àm 

fuifle, legitis? Quid ad hoc refponde* 

* tis , quid modo qui haec dicere aude* 
f 1 tis? Negabitis credo , vos Titum Li* 
Bi vium legifse unquam . Eé fi petam : 
8 quos igitur authores in deiiciis habe*. 

* tis, quorum di&a probatir? refponde* 

* bitis illico , ni fallir y Chronkam Ma* 
ximam Cartufiani fratris Millonìs , & 
Abbatem Joachimum fequimur ; ii quid* 
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quid dicunt y» prò vero tenemus , eo* 
rufnque di&is, quali divinis oraculis, 
inhasremus. Si etiam tale redderetis 
refponfum, ridefem fané vos, & tan- 
quam delirantes mortales in fua perti- 
nacia relinquerem , neque prorfus no- 
lira refponfione dignos arbitrarer. Sed 
ad propofitum redeamus. Aquilejam* 
Coloniam latinam dedu&am inagrum 
Gallicum fatetur Livius. Galli» enim 
duae flint, una Cifalpina , altera Tran- 
falpina ; hujus Cifaipin» fìnes conti- 
neri ufque ad Rubiconem flumen , au- 
thor eli Cicero , qui in Philippicis fuis 
fic inquic . j4n ili e faciet quod paulo a#* 
te decretum ejl , ut éxercitum cifra flu • 
tnen Rubiconem , qui finis e/l Galli# , 
educeret. Hic fluvius Rubicon vicinus 
eft Arimino , de quo vide in feri* 
ptis poftea mecum de tali ventilate 
tnfcriptionem in marmoreo lapide fi* 
gnatam , quae petra Maxima Ro- i 
manorum Duces fuofque Commilito* 
nes ultra ipfum amnem armatos ve* 
tabat pertranfire ; eam vero ob fui 
eloquentiam , hic inferere non erit in* 
jucundum . 
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« * JUSSU . MANDATOQUE P. RV 

i CONS. IMP. TRIB. MILES . TYRO. 

« COMMILLITO . ARMATE QUIS- 
B QUIS ES MANIPULARISVE . CEN- 

, TU RIO. TURMJEVE LEGIONA- , 
' RI® . KlC SISTITO . VEXILLUM 
SINITO . ARMA DEPONITO . NEC 
11 ULTRA HUNC AMNEM RUBI- 
> CONEM SIGNA DUCITO. EXER- 
« CITUM COMMEATUMVE TRA- 

ii DUCITO . SI QUIS HUJUS JUSSIO- 
s NIS ERGO ADVERSUS PRJECE-. 

PTA JERIT. FECERITVE . ADIU- 
' DICATUS ESTO HOSTIS PO: RO: 
AC SI CONTRA PATRIAM ARMA 

* TULERIT . PENATESQUE E SA- 

• CRIS PENETR ALIBUS ASPORT A- 
h RIT. S. P. Q. R. SANCTIO PLEBI- 
, SCITI. S. V. * 

i * • • ' 

Iti In hac parte Galli* Patavium , Muti* 
ì: nam Parmam , nobilefque plures alias 
} Civitates contineri, idem Cicero prò* 
| f fitetìir , qui Provinciam Galli* , ideft 
i», partem Itali* adeo miris extulit 
it laudibus, utnihil laudabilius dici pof» 
[|j £t 'y, Ì11ÌUS enim verba honoris caufa 
i infra fubjiciam . Hic vero inquit : De 
virtute , cQfijìantta , gravitate Provincia 
Galli# taceri non potefl ; eft enim il la 

fios 
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pos Italia , firmamentum Imperli s Romani 
P opali ornamentum , dignitatis &c. Sed 
quorfum tam multa de Galli a , ut il- 
lorum pertinaciam , ignorantiamque 
refelleretri , qui negant , Aquilejam 
ciìmEorojulio intra Italiae limites con- 
tineri ; Nam ex diétis Titi Livii , & 
M. T. Ciceronis fatis probatum eft , A- 
quilejam Coloniam latinam in agro 
Gallico pofitam, & Galliam eam par- 
tem Italiae efse , quae * prò dignitate 
fua , appellata eft flos Italiae , orna- 
mentum , & firmamentum Romani 
Imperii. Tempore etiam belli Mace- 
donici in Provinciam Venetiae Tranfal- 
pinos Gallos efse profe£Ios, ipfe Li- 
vius author eft , cujus haec extat fen- 
tentia in vm. de Macedonico Bello : 
Éodem anno Galli Tran/alpini ingrejfì in 
Venetiam , fine populatione , a ut bello , 
haud procul inde , ubi nunc Aquile j a efi, 
locuni , Oppido condendo , ceperunt\ Le* 
gatis Romanis trans Alpes rnijfis refpon - 
fum efl i neque profettos ex autboritate 
gentis eos , nec quid in Italia facerent , 
fe [ciré. Ecce adhuc modo fatetur , 
Gallos , qui non longe ab Aquileja 
Oppidum condidere , in Italia efse ; 

fed. 
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« fed nimirum de re notiflSma difpùto.' 
Se Quis etiam locus ille fuerit a Gallis 
i aedificatus cognofcere pulchrum efset • 
f Pulchra Oppida , & plura haec Patria 
t intra fe, ut fuperius diftum eft, con- 
tinet; verum auo extant, quae & ma-* 
i gnitudine , & authoritate longe caete- 
i ris praeftant: Utinum fcilicet , & Au« 
ir flriae Civitas. Utinum etiam poli rui* 
& nani Aquilejae, ab Attila initium cae* 
in pifse, annaies noftri affirmant; Civi- 
li tas vero non modo Utinum , verum 
ir etiam alia Oppida antiquitate vincit . 
et Ob id ergo conjefturan poteft, Oppi- 
li dum a Gallis conditum , Civitatem 
li Auftriae else . Haec , altiori qua potui 
3 indagine, a me perquifita funt ; nam 
i ejus temporis fcriptores multum legif- 
j fe me fateor , qui de Aquileja verba 
i, fecerunt . Sed latis profeto eft , ea 
tempeftate hujufmodi urbem celebrem 
[t fuifse ; ex quo manifefte elici poteft , 

» multo jam pridem fuas accepifse pri- 
t mitias, quandoquidem bello Macedo- 
, nico gloriae claritate pollebat. - 
, Quae modo fcripturus fum , etfi 
p tempore propinquiora fuperioribus non 
\ funt , tamen non adeo recentiora funt, 

- “ '* “ ut 
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ut non fuatn redoleant antiquitatetn ; 
nam circa mille , & quingentos annos, 
hoc eft temporibus Caefaris Augiifti 
qui & O&avius appellatus eft, Aqui- 
lejam fuum fplendorem retinuifse Ie- 
gimus , hoc ipfUra apud Suetoniutn j 
in Augufti vita excerpitur, cujus haec i 
extat fententia : Reliqua bella per lega - 
tos adminijlravit , ut tamen quibufdam 
Pannonicis , atque Germanici , aut in- 
tervenir et , • aut non longe abejfet , Ra- 
vennana , Mediolanum , v vel Aquile j am 
ufque ab Urbe progrediens ; Auguftum 
fecum duxifse nliam ejusjuliam, tunc 
Tiberio nuptam, verifimile fatis eft- 
Nam in Tiberii vita idem Suetónius 
inquit : Primo cum Julia concer diter , & 
amore mutuo vixit , mox difcejjìt ali- 
quanto gravius , ut etiam perpetuo fecu- 
baret , intercepto communis Filii pignore 9 
qui Aquile ja natus infans éxtinBus ejl ? 
Nec vero mediocris utique honos A- 
quilejse accedit, cum apud Suetonium 
optimum authorem dignofcitur, Cac- 
farem Auguftum torius Orbis Monar- 
chiam tenentem , Aquilejam aliquan- 
do ex Urbe divertifsc , ibique filiam 
ejus infantem peperifse • Uluftrem item 

f». 
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ji: ^ ama » Divo Trajano imperante , A- 
$ quilejam habitam fuilTe., fuo carmine 1 
i Acribie Martialis , quem fub Trajano 
à vixifse teftis eft Plinius ; is itaque , 

\ P ro fumma ejus gloria, felicem Aqui- 
j, icjam nominat : Carmen proferam , 
f quo veritas magis elucefcat . 

p 

fi Et tu Ladeo felix Aquile) a Tima* 


n Huc huc appello eos , qui Aquile- 
s giam fcripfere ; quod fi ita fcribi debe- 
m ret j verfus Martialis fuis pedibus non 
I iubfifteret • Dicam modo praeclarum 
j quoddam , & memorabile facinus , quod 
( ne 4 ue apud exteras , neque apud no- 
^ ftrates nationes , nifi a fola Romano- 
9 rum nobilitate , aliquando fa&um fuif- 
t fe legimus. Refert Julius Gapitolinus 
|; * n vita duorum Maximinorum , qui 
H Romanum Imperium fuis libidinibus. 
, c pefsundare .«onabantur, tantamfidem, 

^ & tolerantiam Aquilejenfes prò Sena- 
■i tu Romano adverms Maximinum Im- 
f peratorem praeftitifse , ut cum nervi 
a iagittariis aeefsent , crines mulierum 
t abfcinderent , ut ex eorum contorfio* 

ne 
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ne cordas efficerent , quibus fagittas 
in hoftes ja&are pofsent 9 & ut hujus 
tantae rei fides roboretur, ejufdem hi- 
florici verba fubjiciam: Prtetereundum 
• ne il ind quidem efl , quod tanta fide A- 
quilejenfes contra Maximtnum prò Sena- 
ti* fnerunt , ut funes de captili s mulie- 
rum facerent , cum deficerent nervi ad 
figgiti as emittendas ; quod ali quando Ro - 
m<e dicitur faftum ; unde in honorem 
Matronarum , templum Veneri Calva Se- 
natus decrevit : Is vero Maximinus cum 
obftinatior, atque ferocior in obfìden- 
da., atque oppugnanda Aquileja , in 
dies magis fieret, tandem occubuit ; 
Nuntius vero, qui ex Aquileja ad fi- 
gnificandam Maximini mortem, Ro- 
mam fuerat mifsus , tanto impetu , 
mutatis animalibus, cucurrifse refert, | 
ut quarta die Romani venerit. Mira 
certe velocitas, Tatis enim fuifset, fi 
nuntius ille iis animalibus infedifset, 1 
qui ob nimiam velocitatem Drome- 1 
darii appellantur. Neque filentio prae* 
termittendum eft, quod oiim a Viro 
clariflimo, atque do&ifllmo audivifse , 
memini; ego enim, dum Temei eun- 
dem falutatum mfsem, & is prò Tua 

in 
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■ in me diaritate benigne fufcepiflet, in 
eum incidit fermonem , ut diceret-, au- 

l thorem quendam Graecum, cujus no- 
“ men e memoria lapfum eft mea, fiefe 
4 legifle,' qui fatis prolixe , potentiam, 
1 & magnitudinem Aquilejerrfium deferì* 

* pferat j & eam demum Urbem nobi- 
1 liflìmam i & frequentatiflìmum Emi 
& porium appellabat ;^ubi Orietftales', 

■ Occidentalefque , prò cortimùtandis i 
arque emendis invicem rebus, affidue 

* conveniebant. Non enim "parum du- 
co Juftiniani teftimonium , " cujus au- 

) thoritas & in Graecis , & in Latinis 
it Codicibus non extat ignobilis; hoc ex 
.* Luculli Cimonis vita probatur • verif- 
t fune , quam ipfe ex Gràeco in Lati- 
J num convertit pura, & eleganti ver- 
it borum fuavitate, Bene fè habebat res. 
li Jaóla , ni fallor * funt fundamenta , 
, ause legentibus generofam vetuftatem 
t Aquilejenfium latis probabilitei* mon- 
a ftrant. Nunc locus depofeit, ut ad ea 
HJ defeendam , quae nobis infin uent quo 
r ii tempore , & per qiios Chrifti fides A- 
ii quilejenfibus tradita , praedicataque fue- 
t» rit. ; 

[i Omnes Codices ilii, qui de hujuf- 
i . Mìfc.T ont.II. F mo- 
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modi rebus pertra&ant , unanimiter G- 
bi confentiunt, Evangeliftam Marcum 
hu).us fìdei dille minatarem primum 
exriùflfe , qui , a P-etro Apoftcàof dum 
Alexaodriam mitteretur y Aquile; am 
applicuit y & in ea oommoratus dies 
con paucos , Deo volente multum pro- 
feeit , multofque ad agnitionem verae 
iìdei , & divinitatìs, predicando per- 
duxit; inter quos & lcientia, .& pro- 
bitate praedpuus extitic Ermagoras 
< (jui poitea, difcedente Marco , a Pe- 
tto Apoftólorum Principe Prothoprae- 
ful in ea ora Italia?, qua? Gallia - v Ci- 
falpina nominatur , confticutus fuit * 
Tempore ilio, quo Marcus Aquilejse 
Verfatus eft, Evangelium ChrtGi Gras- 
ce fu a manq conlcripfit , ibidemque 
reliquit adfirmiorem inftru&ionem il- 
lorum , qui Chrifto xrediderunt.. Hoc 
Evangelium longo admodum aevo in 
tacrìs penetralìbus Aquile;* refedit ; 
poftea vero hàc noftra temperiate , vei 
astate ab Illuftriilìmo Venetorum Se- 
natu Veneiras deiatum -, 5? in fplen- 
, didiflimo ilio B. Marci Tempio, re- 
conditum, fumma quidem cum vene- 
ratone dbfervacur. Hoc Evangelium, 

qui 
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qui illiid vidcrc r Graecis litteris fcri- 
ptum narrant; quod fine dubitaticene 
credendum eft *, nam omnes Evangeli- 
ftas , Marcarti videlicet , Lucam , & 
Joannem Grasce fcripfifle ccrtiflìmum 
eft i immo riovum t>mne Teftamen- 
:tum Graecis litteris denotatutn fuifle, 
affertio eft Hieronymi , fola Mathseo 
excepto qui haebraice fuum dìftavic 
Evangelium * Paulus item Apbftolus > 
cum ad Haebreos fcriberet , Haebrea 
lingua ufus eft ; poftea vero Epiftola 
illa a Luca Evangelifta in Graecum fuic 
converfa. 

Hermagoras igitur Homam proFe- 
&us , &Epifcopus confecratus , facrum 
velamen , & paftoralem Baculum aPe- 
tro Chrifti Vicario fuicépit^ Hic Ba- 
culus in Aqtdlejenft facrario recondì- 
tus cuftoditur reverpnter . Quod Sedes 
Apoftolica Baculo non utatur , hanc 
caufam noftri affirmant autbore-B. 
Thoraa de Aquino ; quemadmodum 
SummusPofltifexNicolaus V. inibì fii- 
periori anno enarravit , buie noftrae o- 
pinioni contradicens . Ajunt ipfum 
Romanum Pontìficem paftoralem Ba« 
culum in folemnibus non afFerre,quo- 
' Fa niam 
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matti Triverienfi Ecclefue ab Appfto- 
lica Sede fuerit tranfmiflus . Multi prae- 
terea viri prudenti?, & fan&itate con- 
i'picui e Beatiflìmi Hermagorae fchola 
evalere ,> inter qups precipuo fertur 
preconio Syrus Aquilejenfis, & CivK 
tati$ Papiae Patronus , & cuftos opti- 
mus; fertur enim , cum ipl'e a Magi- 
Aro fuo ad feminandum verbutn Do- 
mini mi etere tur , honorifice a Ticinen* 
lìbus fuifìfe lufeeptum., qui , cum fevi- 
deret. magno populi plaulu , atque con- 
curfu ample&i , ac venerari , hujuf- 
modi Verba protulit , ipfius Aquilejas 
defolationem Vaticinane r* Deletl are gau- 
di is Urbs Papi a , quia veniet tibi ab 
externis montibus exultatio , & ne qua- 
quam 'vocabqris minima , fid populofa in 
genti bus , & Civitatibus eris . Va tibi 
Aquile) a cum impiorum manus incejjeris y 
deftruerif'j n'ec ultra riedificata confur - 
ges . Cujus ver,um praefagium fequuta 1 
tempora declarant . Ab Attila Chrifti 
fidei lasviflìmo hofte funditus deleta , 
ulqùe in hodiernum diem jacet incili* 
ta. Sub Imperio Neronis Caefaris , pro- 
curante Aquilejenfium Sevafto Praefide r ' 

Hermagoras' Forojulienfis- patronus 

/* 
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» fan&iffimus y uria cum. Diacono fuo 
t Fortunato prò Chrifti nomine vinftus , 
i & verberibus crudelitervcazfus carceri* 

i!i bus includitur, & fubinde ambo fecu- 

t ri percuffi vitam liniere. Ha*c pàuca 

li de rnultis gloriofiflimi Patroni noftri 

i dixiffe fufficiat ; qui vero ferottus il* 

li liu.9 getta fcire cofìcupierit , vitse l'uae 

j cpufculum legata, nam ejus exemplar 

e> extat Aquilejae fatis emendate delcri* 

y ptufa. Multi etiam & martyres , 8c 

> confettores Chrifti inclyti Aquilejenfi 

[ Ecclefiae praefiderunt , quorum fi hic 

i interferere vellem getta , libelli mo- 

► dum excederem. Ghromatius tamen 

t omittcndus non eft , qui Nonus pòli 

y Hermagoram connumeratur Patriar- 

f chà j hic Beato Hieronymo coaetaneus 

ii fuit , & ejus plura opulcula , & elegan- 

H tes epiftolas fuo > nomini 'dedicàvit . 

!. Magno folatio Chromatii dignitatem 

i Hieronymo fuifTe , prajfationes & in 

i Tobiam , & in Salomonis proverbia, 
) docent , ubi fatetar ipfe , Notarios , at- 
. ^ que Librariosi luos Chromatii^ & He* 

* liodori opibus potiffimum fuftineri •; 

< Clero vero Aquilejentt, eidem Patri 

fubje&o tantum tribuit r ut illuni- ob 
. ‘ ‘ F 3 vi* ' 
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vita fanftitatem ccetum Angeloruns 
appellare non dubitaverit *, & fe fuis 
precibus commepdat impenfius.^ Hoc i 
tempore Ruffinus Presby ter Aquilejen- 
fis floruit haudcontemnendaChriftia- 
norum portio, utCaflianjverbistttar. 
Hic autem cum Gracis ,, rum Latinis 
litteris optime eruditus fuit j multa ex 1 
fe reliquie fcripta graviffime* & plura 
ex Graco/in Latinum convertir * ex 
quibus: pracipue admirabile illud ex» 
tat opus Ecclefiaftica hlftoria * id ab 
' eruditiflimo viro Eufebio Cafarienfi 
Epifcopo grace, editum , a Ruffino la- 
tinis auribus condonatimi Chroma- 
tio infcriptum fuit.. V 

Vires Aquilejenfium fatis amplas v 
atque; magnificas r ufque ad tempora 
Nìceta Pàtriarcha , qui a B. Henna- 
gora XV^numeratur, extitifle lègimus., 
Hac tempeftate Italiani ingrelfus Atti- 
la ,, faviffimus Hunnorum Rex ma- 
gno exercitu Aquilejam diutiffime. ob. 
fedita quara tandem % triennio exaftoi 
expugnavit r eamque: a: fundamentis- 
disjecit , & fola aquavit i Hanc. A- 
quiléja defolationem copiofius in fuis 
chronicis profequitur Eutropius, apud 
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qtrem decidifle memini conflantifTìmum 
mulieris facinus , quae nomine Digna 
vocabatur: Hasc enim cum virginità*: 
tem fuam incorruptam ulque in diem 
illam diligenti cura fervafiet, cernens 
inirtiicifllmos hoftes urbero ingrefTos , 
fenes^'juvenes r infantes crudeli ter tru- 
cidare r ,timenlquc ne, in tali tumultu 
virginitatem perderete e turri in fub- 
je£tum flumen fe dejecit , & ne fer- 
vatam perderei caftitatem > emori ma- 
lutt . . 

Deleta Aquileja fequuti Patriarchi 
in incertis iedibus habitabant , donec 
Faulus Patriarcha metu Longobardo- 
rum* qui Italiani ingrelll magnis cae* 
dibus illam affligebant , ad Gradenfem 
Infulam cum omni EeciefiaeThefauro, 
& San&orum Rellquiis fubterfugit , 
eamque novam Aquile jam vocitavit 
ibique Xl!- vitae anno elaplb, e faìcu* 
Io migravit ad Chriftum. Hac tempe- 
rate Patri are hat us Gradenfis caspie ini- 
tium \ plures enim Patriarchi , qui 
Pauloi fucceffere , in infulari Oppido 
ilio vita fun&i funt. I>efignatus de- 
mum Patriarcha quidam Joannes Ab* 
tas , paratis Itali» rebus , fpirantd 

' F 4 Deo, ’ 
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Deo, ad propria remeavit; tunc con- 
fetti m fchifma infequutum fìat -5. nam 
Gradenfes alium fibi Pontificem dele- , 
gere , retentis Sanftorum reliquiis , 
cum thefauro olim ad eos delato. Ve- 
runi nec is Joannes, ne ejus fucceflfo- 
res Aquilejam inftaurarunt , nec ejus 
prseceflores Reliquias e manu Graden- 
ììum redemerunt, tametlì fsepius illuci 
perficere' erant conati. Jacuit itaque 
Aquileja in inculto, &negle&o lòlo, 
ìpfoque denudato habitatoribus circa 
annos quingentos; tot-enim colligun- 
lur a Niceta fupranominato , ulque 
adParriarcham Popponem . Is ille gk>- 
rlofus Prseful eft, qui Tua virtute, & 
magnitudine animi , /tanta , ac tam 
ampliflìma- fa6ìa peregit - 9 ut ad ea 
enarranda prò Tua generofitate , vel 
oratorem difertiflìmum , vel poetam 1 
infìgnemefflagitarent. Hic vere fuse 
Sedis locum reparare conftituit , & ' 

hoc quod mente conceperat , re ipfa 
perfecit ; omn is enrm ille murorum 
ambitus, qui modo fpeftatur, fua im- 
pela ereélus eft;. hid AtriumPatriar- 
ehale conftruxit , facrumque Templum , 

& proximam Turrim miro artifìcio , 

a fun- 

/ 

/ 
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;() j a fundamentjs ufque ad fumitatem com- 

,u plevitj hic Monafterium, ubi Virgi- 
e {, ncs Deo. dicatae fe continerent , fieri 
juffit , & illud opulentilsime ditavit ; 
fy hic Collegium Canonicorutn ftatuit , 
eifque fatis amplas facultates donavit; 
ir hic in geminis Conciliis Romae , 8c 
;f Ravennae celebrati, priftinam Eccle- 
oj fise fuae recuperavi! dignitatem , deje- 
t £to damnatoque Urlone quodam,qui fal- 
a fo titulo Patriarcha Gradenfis appel- 
li labatur; &in eifdem. Conciliis Eccle- 
t ha Gradenfis adjudicata eft Plebs- A- 
,j quilejenfis ;* hic denique univerla bo- 
„ na, & omnium San£torum offa vene* 
li randa , r ac Evangelium manu Marci 
( defcriptum, in propriam Sedem redu- 
s xit ; Templum etiam ab eo repara- 
tum, & conditum in honorem Mariae 
Genitricis Dei -, & B. B. Martyrum 
, Hermagorae, & Fortunati dedicavic.; 
cui dedicationi Conradus Imperator iiv- 
terfuit cum duobus S.R.E. Epifcopis 
Cardinalibus, qui juffu Joannis Papae 
XVIIII. duo còrpora Sanfìorum , vi- 
delicet Marci, &S.Quirini Martyris, 
ex Urbe fecum detnlerunt ; tradidit 
etiam idem Summus Pontifex Aquile- 

F 5 jeo- 
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jcnfi Patriarchi Metropolitanam po» 
teftatem fupraXVII.Epifcopatus, qui 
hujufmodi lunt ; Tergeftinus , Emo- 
nenfis , Petencnfis % Parentinus r . Poi ien- _ i 
fis, Juftinopolitanus Concordienfis , 
Cenetenfis * Feltrenlis , BellunenGs , 
Tarvifinus , Paduanus , Vieeminus < 

Mantuanus, Tridentinus, Cumanus i 

Quam etiam poteftatem Imperatoriis 
decretis. coafirmatam, ufque in hanc 
diem fine controverlia poCsidet ita 
ut . Aquile jenfis/ Pontifex Metropolita- 
na & iìt , Se habeatur : Metropolis enìrn 
Civitas ideo appellatur, eo quod. ca- 
put , &. quali, matcr fit. Citerà rum li- 
bi lubjeétarum Civitatum c Quae Pop-, 
po Patriarcha eximius , & Aquilejen- 
fium Redi tutor- fua virtute conftan- 
tia , pietate Se animi, celfitudine prò. 

Sé, Aquilejenfis Ecclefiae decore in vi-, 
ta peregit ... Huju$. vero Sédis quanta 
lìt authoritas,, & excellentia, LeoPa* . 
pa, non minus. elegantia , quam. viti 
fan&itate confpicuus in Privilegiò il- 
io cujits exemplar a quibufdam ami- 
cis meis fuperioribus; diebus, tranfmif- 
fum habui , lua gravissima , & orna- . 
tifsima oratione difseruit. Ipfius etiam 

par- 
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jterticulam, quse ad dignicatem Eccle- 
fìxpotifsimum fpe&at, praetereundum 
omnino non cenfui, cujus talis extat 
fentenua : Et ut omnibus pateat Chri - 
ftianis quanta te cbaritate diltgamus , ob 
am arem B. Marci Evangetifla , pajìons 
nojhìglorio/ìjjìmiy Petrì Apoflolorum Pria - 
cipis difcipulty qui vera prafedit Gatbe- 
dra y renovamus vobis , per prafens prù 
vilegium y illud antiquum SantiJJìmo Her - 
magora y B* Marci Evangelica fuecejjori 
&c. a Beatijfimo Petro contradìtum ; 
veruni peccatis noftris promerentibus , 
a paganorum favitia concrematum • 
Voìumus fcilicet , & Apoflolka autborita- 
te jubemus 4 ut inter omnes Italicas Ec « 
elafi a s Dei y fedes prima pofl Romanam , 
Aquile jenjis , cujus Deo a ut bore praes , 
babeatur &c ^ H«c Leo , ut przdixi , 
in quodam Privilegio , Rodaldo Pa- 
triarchae tranfmiffa , qui Popponem 
;nntece£sit aetate non parva» Sane pie- 
tas, dum haec fcriberem, mentem fn- 
bìit mecum cum confiderò , tantae Ci- 
vitatis àmplitudinem in tantam folitu- 
dinem, & orbitatem effe redaftara ; 
incredibile enim eft quantae calanuta- 
ti Urbs , quondam potentifsima , & 

F 6 ma- 
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magni decoris, noftris diebus fit fub. 
je&a 5 nihil fpecioiì , vel confpicui ex 
prifca illa vetuftate dignofcitur ; fo- 
lumquaedàm fundamenta murorum fu- 
perfunt , quae aedifìciorum molem in* 
lìnuant; lapides quidam adhuc cernun» 
tur, vetuftifsimas infcrtptiones conti- 
nentes, quae cum il la-m vetuftifsimam 
fapiant eruditionem , aliquas hic intcr- 
ponere, nobilitatis earum grada , ac 
vetuftatis, non erk infuave* 

' • • r . n • 

’ - 4 

* IMP. CJES. INVICTUS. AUG.AQU*- 
1EJENSIUM . RESTITUTOR. ET. 
jCONDITOR . VIAM . QUOQUE. 
GEMINAM . A. PORTA . USQUE . 
AD,; PONTEM . PER . TIRONES. 
JUVENT. NOVJE. ITALICiE. SUJE. 
DILECTUS. POSTERIOR . LONG!. 
TEMPORIS. LABE CORRUPTAM; 
MUNIV1T. AG. RESTLTUIT. 

Epigramma quoti da m ia fepulchco in- 
cilum . 

\ • * ’ 

». 

’ M. STATIUS. SURK). AURELI.®.. 
SURI®. CONJUGI . CARISSIMA.. 
ET. EMILtUS. FLAVIUS. MATRI. 
PIENTISSIME . POSUERUNT. 


Alius 
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Alius eft hujufmodu 

r • 

D. Q. MEMORIAM. iETERNAM. 

• JULIA . AGAPE . OBSEQUENTI ; 

! i MARITO. . : 

j) . ■ I 

Accipe Epigramma aliud verecundifc 

fìmum , & purifsimum , dignumque 
'* Matronali quadam modeftifsima gra- 
vitate . 

ANICIA. P.L. GLYCERA. PUI.DTXL 
DE. VITA. MEA. SATIS. FUI. PRO- 
SATA. QAE. VIRO. PLACULJBONOt 
QUI. ME. AB. IMO. ORDINE. AD. 
SUMMUM . PERDUX1T , HONO- 
REM. 

Veruntamem liaec pauca ex plurimis 
dixifle fatis eft. Caeterum eft, ut jam 
modum dicendi faciam . Habes Reve- 
rendifsime , ac Illuftrifsime y . Domine 
hic quidquid de nobilitate , Se anti« 
quitate Aquilejae , caeterorumque Pa- 
trise locorum a probatifsimis authori- 
bus per me excerptum eft . Miftas enim 
' faciam nugas pene infinitas , in qui- 
bufdam Chronicis fcrip^as , quae cum 
impudenttfsimis mendaciis referta fint * 


Digitized by Googll 


I 


ne reverenda quid e m illorum fuit opi- 
mo. Tuutn modo erit, fi minus eru- 
dirifsimis auribus tuis Jmpolitus , & 
incultus fermo fatisfecerit, me* erga 
tè benevolenti*, non; me* temeritati 
tribuere* Id ut facias etiam atque et- 
iam oro, deprecorque.. Valedecus ve- 
runi, folatium ,, atque miferorum re- 
fugiumy Vale.. 
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A Vvegnacchè Leonardo Colando Bre- 
/ciano dell' Ordine de ’ Servi di 
Maria , fia oggidì cen furato per aver fe- 
- guito il corrotto guflo del fuo fkolo nel- 
lo /crivere la Libreria Brefciana , in cui 
fu tl primo ad unire le memorie deBre- 
/ciani Letterati ; Non per queflo gli può 
ejjer tolto il merito , che per ejfa , e per • 
altre opere fatte pubbliche e inedite s è 
acquiftato prejfo la Repubblica delle Let- 
tere ; e fegnatamente con l'opera intito- 
lata : DeMagifterìo Antiquorum Phi- 
lofophorum impreffa in Colonia l'anno 
1684. Ap. Samuelem de Toumes in iz. 
Quella che ora efibtamo al pubblico , far 
voritaci dall' Erudito Padre Maeflro Giu - 
feppe Marta Bergamini dello fleffo Or- 
dine de ’ Servi , ha certamente il fuo 
pregio y non fola per l' er udizione che 
contiene y ma per l' utilità , che /e ne de- 
ve fperare contro sì fatti u/urpateri , 

* delle fatiche altrui; a maggior freno de 
quali farebbe' da dejìderarfi che fojfe 
l' opera condotta fino a giorni nojiri , a 
che fojfevi chi di tempo in tempo la con* 
tinuajfe ^ , ' 


Or- 
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FORTUNATO vinaccesio 

' B RIXIA'N Ò ' • - 

t ' 

LEONARDUS COZZANDUS 

: '• . ^ - s; p. • - * •' | 

E N tibi ornatiffime Fortunate de 
, iis, qui ingenio pcaeftantes hor- 
tulos fuos; alienis- fontibus irrigarunt * 
libellum,. quem diu preffum r ac cura 
tineis , & Matti* pene rixàntem * ; 
ut publici juris facerem , Amicorunv 
preces effecere.. Nomini* tui Venere» 
cum ipfi pfaefcripferim cauflfae mi hi 
mule* . Noftra non: nuper inftituta 
- fed jam inveterata , neceflitudo , meum- 
que' erga tc Ifudium {iugulare , cujus 
in judrcio,, & bencvolentia ornamen* 
ti, 8c commodi , mihi femper fiatai 
plurimumv Eximiae , quae' in te: elu* 
cent animi dotes,, humanitas; , comi* 
tis , morum elegantia y in rebii* ge« 
rendis prudentia, in omnes pr^ftandi 
officia ardor quidam , & fumma 

la* 
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luptas. Sed princeps mihi ea, qua in* 
genii acumine maxime polles. Quo 
j enim Audio,, quo litterarum cultu, qua 
ìinguarum peritia ornatus fìulges , nos 
omnium leporum,, ac omnium virtù- 
tum? Patere* quaefo, optirne Fortuna- 
5 te haec me tibi in os dicere ,, neC mo- 
deftia y quae fingularis. in te e A ru- 

bore minimum fuffundatur .. Mitto Te- 
lefcopia fpecilla ,, quae' operaris , & qui- 
f dem tam afFabre ut. nemmi eorum y 

• qui in hac cura maxime defucfant ,, 
i nilum concedane. Atque haec piane 

i funt ,, quse me tibi tenuem hanc opel* 
i lami dicare* impulerunt . Qiiam , ut be- 

* nigna, hilariique fronte fufcipias, rogo* 

» nacque tui amantiflimi^m ames . Vale* 


AD LECTOREM. 

Q Uaitìvfs primo afpedu eorum ftu- 
dium, haud humano civilique ho- 
. mine dignum videri poflìt , qui 
Scriptorum labores ad trutinam velut ex - 
pendentes, penitius rimantur, quid pro- 
prio, quid alieno palato loquaptur : at- 
tamen minime illud ìmprobandum , viri 
dodi , qui in hanc curam toti incubue- 
re, fatis aperte exemplo Tuo docuerunt , 
& maxime quidem propter uberem, qu« 
inde emanat utilitatem , ac ornamen- 
tum. Sicquippe Scriptores majori ftudio, 
ac {inuma diligentia eo incumbunt , ut 
*quas vulgant lucubrattones , fe ipfos ad 
unguem referant authores. Quid enim 
fcedius' y quid Scriptoris gravitate indi- 
gnius, quam alieno femper commentario 
fapere , & ne dum robur dodrinae , bra- 
deatas quafque fententias , verum & 
ipfamet verba fibi vendicare, atque , ut 
ille de fortuna , utràmque paginam face- 
re ? Quare fingulari laude ii mihi viden- 
tur digni , qui in hanc curam maxime 
defudarunt , ut larvam morioni detra- 
dam irent , hoc eft , unde quaeque furrì- 
perentur, ceu digito démonftrant. Expe- 
rientia enim in aliquibus compertum eft, 
praeter aliena , proprii fibi nihil prorfus 
incflè, Apollodorus Athenienfis in Col- 
• : le- 
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legione dogriìatum j cum afferere vel- 
letj quaeEpicurus viribus fuis fretùs con- 
fcripfiffet , abfque cuiufque adminicuio , 
effe incomparabiliter plura, quam Chry- 
fippi opera, fic ad verbum inquit : Narri 
fi quìs tollat de. Chryfippi libris , quae 
aliena funt , vacua illa carta relinque- 
tur. Et quot in hac.claffe! Lyfimachus, 
ut eft apud Eufebium libro x. cap. i. 

’ Praeparat. Evang. animadvertens Epho- 
1 rum Cumaeum totum effe in alienis labo- 
' ribus furandis, libros fcripfit duos de E- 
’ phori furtis. Ariftophanes Grammaticus 

* l'ex libros de furtis Menandri . Philoftra- 
tus Alexandrinus libros vulgavit de So- 

* phoclis furtis. Extat Pollionis liber de 
j veftigiis , in quo Theopompi furta re- 

cenfet. Ejufdem Pollionis librum habe* 

5 mus , & ad Soteridem epiftola , illum 
de Herodoti , hanc de Crofii furtis exa- 
1 ravlt. JEtate nodra Aprofius Vintimilia 
] librum item de eodem argumento vul- 
; gavit , quem Italicc praenotavit : Vaglio 
Critico. Quorum & ipfe exemplo , ad- 
huc adolefcens hunc exaravi libellum , 
& ita quidem exaravi , ut iifdem piane,, 
verbis firn aliquando , aliquando dico ! 
imo faepiflime ufus , quibus a quo fum- 
pfi , au&or , ut nihilo melior , quam 
quos plagi! noto, ipfe firn; ac propterea 
vir fattus libellum fepofueram , ne in 
> lucem prodiret . Quod fi contra accidit > 

tuum 
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tuum eft , humanìffime Le&or , nofcere -, 
& ignofcere . Veruna tamen eft , me 
femper , a quibus fumpTettna , nominare 
Authores : obnpxii quippe animi , & in- 
felicis ingenii eft ( optime Optimus iUe 
fenex monebat ) depréhendi in furto 
malie , quam mutuum reddere , cuna 
praefertira fors fiat ex ufura. Vale; 

* " — * * 
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LEONARDI COZZANDO 

' :b rixiani 

■ ^ ; % ' - ‘ . • ’ * 

Ordinis Servorum Mari» 

i . . 4 

. - DE VIRIS DOCTRINA TRSSTANTIBUS . 

K- ' * ‘v • ■’ *• * * - a * y 

Qyi alìenis fontibus kortulos fuos ini» 
garunt Syntagma .. 

**' *r ** " ~ . • 

A 

* “ ^ r 

A Cufilaus Argivus Hiftoricus He- 
fiodum exicripfit , ut Clemens 
Alexandrinus docet lib. i, Strom. cu- 
jus verba infra V. Eumdus » 

Adamus Sasbout au&or circumfertur 
Commentafiorum in Epiftolas D. Pau- 
li , & Ifajam , quae poft morrem in- 
venta funt proprio chirographo con- 
fcripta: cseterum ex leftionibus Leo- 
nardi Heffelii defumpta norunt , qui 
contulere , & hujus illuni auditore»! 
fuiffe, meminerunr, , 

Ado Viennenfis pene inMartyrolo- 
gio fuo exfcripfit Martyrium SS. Jo- 
hannis, & Pauli : item Ocinii Galli- 
cani. Quod martyrium kripfitTeren* 

tia- 
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tiantìsVir Coniularis. Vide item Ge- 
rardum Joh. Voffiutn lib« i. Hiftor. 1 
Gr»c. cap. Xv v qui verba affert non- 
nulla ab eodem Ilìdoro furata { quac 
initio pofuit Chronici lui. 

JEmilius Probus omnia , qu» fcri- 
pfit i de puriffimi$ Cornelii N'epotis 
•fontibus haulit. 

JEgyptii fuà fere omnia ab Aflfyriis 
haiiferunt . Georgius Hornius lib. 2. 
Hift. Philofoph. cap. vii. Qiiod roun- 
dum habere principium ftatuant, quod- 
que' iidem annum a libra , quam , 8 c 
mundi natalem ;putabant , aufpiceren* 
tur , non aliunde, quam a Jofepho F. 
Jacob. Gen.xxx. fumplerunt* ut illu- 
flris memori» vir Jofeph Scaliger ad 
lib. 1. Manilii admonet. Ab eodem 
immortalitatem animorum didicerunr, 1 
qu» tamen mox in peftiferupn me- 
tempfichofis monftrum , a nWnftrofis 
ingeniis mutata eft , ut in hiftoria k 
Phyfrcologica oftendit Hornius , & me- 1 
minit lib. 2. Hiftor. Philofoph. cap. X. 

- - JEfcbines Athenienfis , qui annerate 
nunquam difeeffit , Dialpgos fcripfit 
nonnullòs * quorum meminit lib. 2. 
Laertius in JEfchine . Hos Ariltippus 
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fufpe&os habuit ; unde cum Megaris 
eos lcgeret , fubfannatum ferunt 2E- 
fchinem, dixifleque Ariftippum : Unde 
ifla tibi furcifer ? 

JEthioyes omnia Tua divina , & hu- 
mana ab JEgyptiis fumpfere ; unde , 
& nomina confufa, & inter jEgyptios, 
& JEthiopeS magna affinitas eft. Prae- 
terea haud dubium eft , eos a Moyfe 
aliquid fanioris fapientiae haufifle , 
Hornius lib. 2. cap. viji. Hiftor. Phi- 
lofoph. 

JEtius Medicus meliorem remedio- 
rum fuorum partem ex monumentis 
Critonis ejus , qui fuit difcipulus A- 
cronis Agrigentini, excerpfit. 

. L, Afranius Poeta Comicus Menan- 
drumPoetam praecipue imitatus eft fti- 
lo , & orationis chara£lere , & meminic 
Horatius epift. 1. lib. 2. quae eft ad 
O&avium Auguftum. Sane FuriusAl- 
binus, atque Macrobius Afranium af« 
ferunt quamplura a Menandro fum- 
pfifte , quod nec ipfe minime infi- 
ciatur , imo ut modeftus erac, atque 
ingenuus, aperte in Compitalibus faf- 
fus eft é x , ■ - 

“ * *\ • 
* , . 

Mifc.T oM, IL G Fé* 
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• « 

• 1 ■ ' ' } ' 

> Fateor , fumpjt non a Menandro modo y 

Sed y ut quifque babuìt , conveni - 

re£ W/-6; : 

«■ ‘Quod meumpoffemelius faceye , credìdi . 

^/^er/wjcognomento M^gmr librum 
•DeSecretis confcriplìffe aliqui literis 
prodiderunt , in quo innumera tranlcri* , 
pta leguntur ex quodam libro fecreto- I 
rum Johannis Regis Aragonese , cujus 
exemplar manu antiquiflima defcri* 
ptum, necdum impreffum , penes Ja* 
cobum Vvecherium fuiffe ipfemet te* 
ftatur lib. xy. inenarrabilium Arcano- 
rum fcecundo , Antonius Mizaldus cen- 
tur. vii. mirab. lxxxvi i. ex nugisRa- 
fis Àlbertum Magnum , quem ejus li- 
miam appellar , defecretis librum con* 
feciffe fignificare videtur, Cceterum 
omnium iftorum nugas effe , & gerras, 
viri: do£H cenfent , qui piane docenc 
partum luppoli titium magno, & egre* 
gio doótori. 

Albertus Leander exfcribit Augufti* 
num Juftinianum Genuenfem in Italia 
lua, ubi deCorlìca agit. Infuper quae- j 
dam ex Zaccharia Zachio haulit , & 

y . ex ' I 
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ex Ambrofii Medioianenfis Chronico, 
ceu fonte agellos fuos irrigavit* 

Alcittous Epitomen Philofophiae Pia- 
tonics fcripfit.Eufebius lib.xi.Praeparat. 
Evang, capu xr. bonam hujus^opufculi 
partem citat , non fub Alcinoi nomine , 
verum Didymi, ut Didymus Alexàndri- 
nus hujus fcripti au£tor poflit viderij 
nifi forfan Didymus ex Alcinoo locum 
illum deferipferit . De state Alcinoi 
nihil certi affirmart poteft . 

Alcmeon Crotoniata Pythagors di- 
feipuius, quique Pythagora jam Tene, 
maxime inclaruit , Decem effe princi- 
pia fecundum correlarionem diéfa , do- 
cuit } hoc eft , finitum Se infìnitum , 
par Se impar, dextrum Se fìniftrum , 
unum & plura , mas Se faemina , 
quies Se motus, re&um Se curvum , 
lux Se tenebra , bonum -Se *malum , 
quadratum Se altera parte longius t 
quorum explicationem vide apud S- 
Thomam p. metaph. leclione voi, 
Csterum Ariftoteles loco cit. cap. y. 
qui hoc refert, dubius haeret, a n Al- 
cmeon a Pythagoricis decem haec prin- 
cipia fumpferit , an ii ab eo. Verba 
ejus fecundum verfionem Belfarionis 
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funt : Quemadmodnm etìam Alcmeo 

Crotoniates , putajfe videtur , & a ut 
ijìe ab illis ( hoc efl Pytbagoricis ) , aut 
tilt ab ipfo batic mutuati funt opimo - 
tieni . a ' 


Algazel Philofophus - Arabs fecutus 
eft Avicennam item Arabum, Theo- 
logorumque Arabum fummum , & Ari- 
noteli maxime addiótum , & ejus lu- 
cubrationum creditus eft abbreviator • 
Alpbonfus Rex Caftiliae , qui anno 
a nato Chrifto 1250. regnabat , Ta- 
bulas Aftronomicas condidit , qua ho- 
die illius liberalitate omnium mani- 
bus teruntur perpetua tanti 'Principia 
laude j at eum diftribuiffe , fertur , cen- 
tena millia aureorum mathematicis , 
hinc inde ex Judaa, Arabia, Africa, 
& aliis.locis, prò conftruVione diva- 
rimi tabularum accerfitis. . 

S. Ambrofius ^ ArchiepifcopusMedio- 
lànenfis eloquentifllmus juxta , & do* 
Viffimus Praful , haud a Superioribus 
amovendus, cumejus libri omnesalio- 
l'um lucubrationibus refperfifint. Ac- 
cipe,-leVor, ex D. Hieronymo tefti- 
monium, qui exordio libri primi con- 
tra Rufìnum fic habet : Sed auttorìta- 

tem 


< 


/ 
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tetti fuo operi perjlraebat , volens , quos 
fequeretur , ojìendere , babuh in promptu 
Hilarium confejjbrem , 91*; quadraginta > 
ferme milita verfuum Origenìs in Job , 
< 5 ^ Pfalmos tranflulit : habuit Ambro- 
ftum , cm/wx omnes libri hujus fer- 
monibus pieni funt , Maximum ViBo* 
ftorinum. Adde D.Bafilium etiam fe- 
qui folere, ut BenediZus Pererius no- 
tabat lib. 1. in Gen. cap. r. verf. 9., 
Prasterea imitatùs eft Ciceronem in 
lib. de Officiis, eaque officia Ambro- 
lius in Chriftiàno fuo de eodem argu- 
mento fcripto, tranftulit. 

Ambrojìus Calepinus Bergomas ma- 
gnani naZus eft nominis fui famanr 
Vocabulario , five dizionario , quod 
ipfe vulgavit ante annum M.D.X. 
quo obiit . Quod quidem opus quia 
ex Nicolai Perotti, ac M. Varronis, 
Noniique Marcelli Sexti Pompeii , 
Servii, Donati, Afconii , Vallenfis , v 
Jo: Aretini , aliorumque voluminibus 
defumpferit , negari non poteft, cum. 
AuZor id ipfe libere fateatur . Quan- 
tum autem poftea ex aliorum ftudiis , 
vigiliis , ac l^boribus exereverit . Quan- 
, tum jdecoris, ac fplendoris confecutum 
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fit opus, no verint piane, qui primam 
illud ,' quod Tufculani apud Lacuna Be- * 
riacum fecunda , vel terti& prodiit edi- 
zione, typis Alexandri Paganini M.I>. 
XXII. in 4. altitudini duorum digito- 
rum, cum eo conferant , quod hodie 
omnium manibus teritur; . / 

Anaxagaras Clayomenius Philofo- 
phus, mens, live animus appellatus , de 
Sole , & Luna nonnulla confcripfit : ve- 
rum in Omnimoda Hiftoria Phavorinus- 
refert Democri tum de Anaxagora di- 
siile, nonillius effe, quasferipferit de 
Sole, & Luna opiniones, fed ilio an- 
tiquiores \ ipfumque libi eas furatum efL 
fe . Praeterea fecutus eft Homerum % 
quippe qui terram alterumelementum 
aquae conjunxit^ ut mixtus humor fic- 
citati , ex contraria natura ad mutuarli 
concordiam temperaretur . Ejufmodi 
cnim lententiae fuifìfe perhibetur Home- 
rus, eamque primum coluille* ab eo- ; 
que Anaxagoram mutuatum fcribit He? 
raclides Ponticus Allegor. in Home- 
rum . 

, Andreas Ccefarienfis fcripfìt i-n Apo- 
calypfun explicationem * Verum quae 
habet cap. vu verL x 1 v* Cfxlum rece(fit y 
. r ~ ficut I 
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Jicut liber involutus , fere ad verbum 
defumpfit exiis, qua? in eundem locum 
fcripfit Arethas Caefarienfis , & cum 
locus ejus in verfione latina fit muti» 
lus , re£te fibi confulet , qui ex An- 
drea locum Arethae correxerit. Marti- 
nus Deirio difq. Mag. lib. 4. cap. 3? 
q. 1. . - . 

Andreas Navagerius carmen compor- 
fuit, cui titulus Damon , cujus magna 
pars ex Galli Virgiliani imagine con- 
fida eft. Reliqua exejuldem reliquis* 
ut eft ci vifum commodius, re&e, at- 
que pereleganter confcripta . Idem Bar - 
geti , catelli lepidiflimi interitum mii- 
l'ere deflet : hujus lu&us imaginem ex 
Catulli pafsere mortuo totani eft mu- 
tuatus . Bartholomaeus Riccius lib. 2* 
de Imitatione. ^ 

Angelus P olitianus praecellenti ftudio. 
rum omnium ubertate florens , haud 
alienis laboribus pepercilse creditus eft, 
ut enim a Leone tuncPontifice prodit 
fe accepifse Paulus Jovius , fama fere- 
batur HerodianiHiftorias ingenio, la* 
boreque Georgi! Tifernatis viri do&if- 
fimi fuifse translatas , quali eas morien-r 
ti fubtraxeritPolitianus; vir in litera* 
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rio negotio faepe furti convi£tu$ . Paù- 
lus Jovius in Mufaeo. 

Angelus Pojfentius Brixiànus Mona- 
chus Servita plura ingenii fui monu- 
menta vulgavit . Inter ccetera illud pal- 
mare : Veritas Compendiofa . Quod qui- 
etarci opus haud dubio ex Martini Bo- 
uacinae operibus defumptum , ut cui* 
cumque legione utrumque percurren- 
ti palarci fiet, quamquam fubindetran- 
fpofitione verborum ftudeat fucum fa- 
cere lepori . Sed tam dare patet , Nu~ 
cleum Davidici Pfalterii ex Raynerio 
Snoygondano mutuatum , ut quam pau- 
cis iùblatis eadem piane fit utriuìque 
enarratio, ac expofkioj additis etiam 
ejufdem Snoygondani ad quemlibet 
Pfalmum , orationibus . Mitto reliqua 
ejufdem au&oris'opufcula , quse eandem 
prorfus fubeunt piagli cenfuram. 

Angelus Roccia a Camerino Ordi- 
nis Eremitarum S. Auguftini , qua? ha- 
bet in Appendice Bibliotheca? Vati- 
cana? de Diale&is linguarum , bonam' 
partem ex Conradi Gdneri haufit li- 
bro , cui titulus : Mithridates de diffe • 
rentiis linguarum . _ * 

' Antimacbus Poeta multa furatus eft ab 

Ho- 
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Homero, parumque immutata fcripfif- 
feinvenitur. Eulebius lib. x. Preparar. 
Evang. cap. 1. 

Antiochus Afcalonita Philonis, Aca- 
demici auditor librum fcripfit , in quo 
Stoicos cum Peripateticis re convenire 
dicebat , verbis difcrepare ; Zeno au- 
tem Cyttiaeus Stoica conditor fe&a* 
poft claruit Ariftotelem an. xxvi. ut 
Gerardus Joannes Voffius fcribit lib. 
de fe£lis cap. xx. §. xi 1. ut aequalisfue* 
rit Theophrafto Quamobrem Alexan- 
der Aphrodifienfis Stoicos quoque ap- 
pellat recentiores . Et Apulejus libro 
Periermenlas Peripateticos ratione Stoi- 
corumvocat veteres. Quare plagiarios 
Stoicos fatendumeft. Quamvis lìalios 
audias minime Peripatetici conveniunt; 
cumStoicis; unde L.T 3 albus, adquem 
mifsus fuerat Antiochi libera lib. 1. de 
natura Deorum apud Ciceronem ait.- 
Miror Antiocbum hominem inprimis acu- 
tum non vidijfe interejje plurimum inter 
Stoicos , qui bonefla a commodis , non no - ^ 
un ine , fed genere toto diftinguerent & 
Peripateticos , qui bonefla commifcerent < 
cum commodis , ut ea inter [e magnitudi- 
rte y & quafl gradibùs , non genere differ - 
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rtnt, Hac enim efl non verborum parve % 
ftd rerum permagna diffenfio, 1 

Antonius Liberali Narrationcm 
xx in. qu* de Batto efl exfcripfit e* 
libro primo Pamphili cujufdam y & ex 
iis , quos Pamphilus fecutus efl ► Quis 
autem ifle Pamphilus fuerit haud con» 
fiat.. Confale Voffium lib. 3. Hiflori- 
corum Graecor. V. Pamphilus*. - , 

Antonius Poffevinus Mantuanus So» 
cietatis Jefu Gefnerum excribere folec. 

Antonius Ricciardus Brixianus Tomo* 
in folio fcripfit duos Symboiicarurri: 
Quajflionum , ’feu de Symbolica Theo- \ 
logia , in quos multa congelile ex lu.- 
cubrationibus MSS. QÓlavii Pantaga- 
thi item Brixiani , Monachi Servita 
cujus ipfe vitam italico idiomate ferii», 
pfi , a £ publici jiiris Brixiae feci apud- 
Ricciardos anno i 6 Zz* in 12. 

• S, Antoninus Fiorenti* Archiepifco^ 
pus Lege , quae infra V*. Vincenùus' j 
Bellovacenfìs . 

- - Appianus Alexandrinus , qui- An- 
tonini Pii *vo , uti St'fub Traja*. 
no, & Adriano , vixit multum Po* 
lybio debet , atque Plutarcho , quos ad 
verbum exfcribcre fojitum Viri do&i< 

; janu 
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jamdiu notarunt . Sane Scaligeri ;u di* 
cium eft in Animadverfionibus Eufe* 
bianis , vel admodum eum in Hiftoria 
efse infantem, vel multa ejus Syriacis 
efse adfuta : atque idem alibi in eodeiq 
opere vocac eundem alienorum laborum 
fucum . Multa item in Iberica Tua tran* 
ftulit, ut ipfemet teftatur , ex hiftori- 
corum libris , quos fcripfit P. Rutilius 
Rufus, qui cum C. Mallio Confili fuic 
anno ab V. C. 649. Olimpiadis clxv j i i, 
anno iv. Vide item infr. V. Fiutar * 
cbus. .. ; ; , 

Appollantus Rbodius Argonautica feri* 
pfit Poema \ materiam autem a Cleo* 
ne Curieo Poeta mutuatum , ejus pia- 
ne enarrator teftatur. 

L. Apulejus MadaurenfisPhilofophus 
Platonicu s A/inum Aureum fuum ex Lu- 
ciani Lucio, feu Afino cxcripfit, nifi, 
•ex ejuldem Ludi fonte , transformatio- 
nibus, baufifse dicamus , quod verifimi- 
lius fit Gerardo Jo:Vofi(io lib.i v. de HifL 
Grsecis parte tertia, nempe utLucium 
in epitomen redegerit Lucianus , ita 
^paraphrafim Ludi fcrìpferit Apulejus; 
,fed jlle graece , hic vero latine ; unde 
inaio operis^ait ; Fabulam gracanicav» 
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incipimus , le Ci or intende y lataberis . Pr se- 
terea librum de Mando , five Cofmo- 
graphia elucubravi^ , quem ex Arido- 
tele ad verbum , eo difllmulato, hau- 
lìt j quod vehementer miratur Joannes 
Lodovicus Vives ad cap. 2. lib. 4. de 
Civitate Dei , tametfi Ariftotclem & - 

Thèophraftum fèqui fé ineo opere pro- 
fìteatur , inaudita civili loquendi for- 
mula; nam furripere appellat fequi . Li- 
bellum deMundk>> ut recentiores tran- 
feam, veteres , de quorum numero fune 
Juftinus Philofophus , & Martyr , & 
Themiftius Euphrades, Ariftotelis efse 
‘dicunt % quamquam phrafis parum id 
indicare videatur , florentior , & con- 
cinnior* quàm efsefoleat Ariftoteliesu 
Jo. Lodovicus Vives 1. eie. 

Aquila Romanus librum fcripfit De 
figuris elocutionis , quem putant ex 
Alexandro Numenio fumpfifse ; ut 
Alexander ifte Numeniusfit idemille, 
cujus liber De figuris graece editus eft 
ab Aldo. Gefnerus, Tom, i.Biblioth. 
fol, 58 6 . ... 

Cn. Aquilius in fcribendis Coracediis 
non ignobilis Poeta . Illud de eo affir- 
matur, plerafque Tabula* a Menandro 
' • tran- 
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tranftulifse. Qpod & Pub. Terentius,' 
& Sextus Coecilius fa&itarunt , ut fuis 
locis dicam. 

Aratus Poeta ex alterius praefcripto 
de Aftris fcripflt , cum ejus fcientiaeef- 
let omnino ignarùs , aurore Cicero- 
ne lib. 1. de Oratore: Etenim fi confi at 
inter do&os hominem ignarum Afirologict ; 
ornatiffimis , atque optimis verfibus Ara - 
tum de Ccelo , ftellifque dixijje : fi de re- 
bus rufiicis hominem ab agro remotiffimum 
Nicandrum Colopbonittm poetica quadam 
facultate non rufiica fcripfiffe preclare , 
quid efl , cwr non orai or , &c. 

Arifio AlexandrinusPhilofophus Pe- 
ripateticus librum fcripfit de Nilo . Quod 
argumentumiifdemfere verbis, &Eu* 
doriis traftavit , uno derapto ordine . 
Alter igittir alterum tranfcripfìt. Uter 
autera plagiarius , di&u difficile eft . 
Strabo Irb. xvn. plagiarium cenfèt 
Eudorum-, verba éjus funt.* Mtate no - 
ftra librum de Nilo compofuevunt Eu - 
dorus , & Arifìon Peripateticus ; nam 
excepto ordine , estera omnia , Afil- 
lo , & traftatu eadem fere ab utrifque 
pofita funt . Unde cum libros conferme 
yellemus , & exemplarìa non ha bere- 
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iMts alterum cum altero contulimus 
Uter’autem ab utro furripuertt apud 
Ammonenti inveniri poffet . Eudorus 
Ariftonem in culpa effe dicebat , & 
profetilo ipfum dicendi genus potius A*, 

riflonis erat , , ■ : • • • * . 

-, Ariftopbanes , •& Plato Athenieniis 

veteris comcediaj poetai a le invicelo, 
quaedam furripuifse in Comcedia aie 
Clemens Alexandrinus Stormatum lib. 
vi. 

v Arifloteles Stagyrites vir extra om- 
nem ingenii aleam do£liffimus plera- 
que aliorum partim detorfit , partito 
fupprefso nomine, fuafecit, unde fur- 
ti.merito anonnullis redàrguitur. Sa* 
ne Speufippi Philofophi Piatonis ex. 
forore Nepotis, pauculos quofdarn li- 
bros poft ejus mortem coemit atticis 
talentis tribus, ut eos operibus intera 
fereret fuis A. Gellio tibicine lib. 3. 
N06I. Attic. cap. xvii. Vide etiam 
Laertium lib. 4. in vita Speufippi, qui 
ejufdem rei Phavorinum teftem addu- 
co in 2. Commentariorum . Infuper 
Simplicius teftatur apud.Comitem Lo- 
do vicum Nogarolam Veronenfem in 

«pillola ad Adamum Fumanum fyper 

viris 
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viris illùftribus, genere Italis , qui grse- 
ce fcripfere, fecutum Ariftotelem Eu- 
doxi Cnidii Librum ,, in quo rerunt 
univerfitatem deeem Categoriarum nu- 
mero complexus eft, ex eoque haufrk 
£e , quae porro ipfe de hoc argumei*- 
to differuit , ut etiam ex libro Ocelli 
Lucani Pythagorici de Univerfi natu- 
ra .pleraque eum in. librum de Mundo 
tranfluliìse alii notarunt - r etfi multi 
viri do&i haud Ariftotelis else opi* 
nentur . Paulus Benius Eugubinus io 
praefatione iua ad le£lorem in Ti« 
maéum Platonis, Ariftotelem ait,. ex 
Timaso Platonis naturalis Philolophi* 
©rdinem , atque difpofitionem fere om- 
nem decreta quoque multa , eaque* 
integra , initia , & femina fuae Philo- 
fophiafr defumprilTe. Quod & teftatur 
Cardinalis Beffano lib. 1. centra CaL 
cap.. v*. Adde - optima quaeque r qu®’ 
in libris moralibus Ariftoteles habet r 
ex Platone Magiftro haufiffe y ut feri* 
bit Joannes Lodovicus Vives ad cap. 1». 
lib. xix. de Civitate Dei D. Augufti- 
ni .. Hieronymus Bandi in fuo< Medico 
Policicocatholico . cap- xi 1. affirmat 
quae Ariftoteles in fuis libris medici 
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congeflit , ab Hippocrate ea fuffura» 
tum, & praefertim, quae in Problema» i 
tibus , cujus tamen nomen infidiofe 
fuppreflerit , & ne nihil' Gorgiae Leon- 
tino Ariftotelem debere putemus, au- 
diaraus D. Hieronymum adverfus Jo- 
vinianum : legimus , o eruditismi viri , i 
in fcholis pariter & Ariftotelea ■ illa de 
Corgice fontibus manantia . | 

Arnobius Clementem Alexandrinurri 
. exfcribere folet, ut Gerardus Joannes 
Voflius notavit lib. 3. Hiftor. Graec. 

Arrianus Nicome dienfi s , qui Epi- 
teti philofophi Stoici auditor fuit , 
diflertationelque praeceptoris fili tribus 
libris-cxaravit , ufus eft, in iis deferii 
bendis , iifdem fere verbis , quibus ejus 
prseceptor Epi&etus. J. Lipfis ep. 97. 
primae centur. Arrianus Epittetus alter 
eft , & loquitur fere ejus verbis . 
v Aruntius fingularis frugalitatis vir 
imitatus eft Salluftii brevitatem in iis 
Hbris , quibus' Punici Belli Hiftorias 
eft complexus, ut Seneca notavit epift. 
ex iv. atque ex eo C. Rhodiginus lib. 
xxv. cap. 3. le&ion. Antiq. 

Afconius Padianus Grammaticus, & ! 

Hiftorictis clariffimus, Lìbros degan- 

tia- 
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tiarum fcripfìt duodecim , quos exta* 
re , efleque M. Fabii Quintilliani , 
vel puer Romae , cum audi ret Donli- 
tium , intellexit Aldus Manutius. Vi- 
de epiftolam Aldi Marco Mufuro 1 i 
quae extat in calce operum Stati! aedi' 
tionis Aldinae M.D.XIX* 

M. Attilins Poeta Tragicus, & qui;* 
dem veterum judicio fatis nobilis, ut' 
notar Vulcatius , qui eura poft Nae- 1 
vium , & Licinium collocat. Cicero 1 
poetam duriffimum appellat, alii fer» 
reum . Secutus eft in fcribendisTragoe- 
diis Sophoclem poetam , & aliquot 
fabulas in latinum convertit. Petrus 
Crinitus lib. i, de Poetis latinis cap. 

• Averroes Graecos Ariftotelis Com- 
mentatores , non tam haufit , quam 
cxfcripfit , Theophraftum, Alexandrum, 
Themiftium, Simplicium. Hormolaus 
Barbarus in epiftola ad R. P. Arnol- 
dum ( extat inter epiftolas clarorum 
virorum fèle£tas de quamplurimis opti- 
■mas , aeditas Colonia per Joannem 
Gymnicum 1586. ) ait , fe uti poft 
Jamblicum , Porphyrium, Alexandrum , 
Themiftium , Simplicium , Philoppo-- 

num, 
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num,& cceteros hujulmodi, Averroe, 
quem , ut multis ante fe , ita nemine 
poft fe , inferiorem fuiffe comperire , 
at ber cale fi conferas ejus viri [cripta 
cum Gracis , invenies fingala ejus verba 
fingula effe- f urta , 

S.Auguftinus libro De principiis dia* 
le&icis quatuor Logicae partes facit , 
de loquendo, eloquendo -, proloquen- 
do , & proloquiorum fumma , quarti 
divifionem a Varrone hauftam effe , 
qui primus Romanorum logicam fcri- 
pfit , cenfet Gerardus ]o: Voffius de 
logices natura , ac conftitutione cap. i x. 
§. vili. Quae item de Diis Romanis 
‘fcripfit Auguftinus in libris de Civita-* 
te Dei , complura , magna ex par- 
te ex libris ejufdem M. Varronis ac- 
cepit , Petro Crinito auétore lib. xw 
honeftas difciplinae cap. x. Multa item 
ex libris Platonis, & Ciceronis , Hor- 
tenfio ad Chriftianam religionem trans- 
lato, aliqui notarunt ad oram epiftolas 
xxìi. libri 2. de rebus familiaribus 
^Francifci Petrarchae. Infuper Joannes 
Lodovicus Vives ad cap. x. lib. x in. 
de Civitate Dei notat , quod magna 
pars eorum , qu* in di£to capite Ja- 
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bet S. Auguftinus , ex Seneca fumptsi 
eli variis locis. 

Auguftinus a Valle Romanus mona- 
ehus Servita Vitam S. Philippi Benitii 
Fiorentini Ordinis Servorum B.M. V. 
mirifici propagatoris fcripfìt, quam , 
&publici juris fecit anno 1643. Ean- 
dem piane porro vulgavit Lodovicus 
JuftinianusFulginenfis anno 1668. qui 
lune temporis Generalis di£ti Ordinis 
officio fungebatur , additis dumtaxat 
seneis quibufdam ejufdem San&i ima* 
ginibus, & miraculorum iconibus. - 
Avienus . . . nonnulla elucubravi*, 
quz a Voffio memorantur lib. 2. de hi« 
ftoricis Latinis cap. ix. quae eodem te- 
fìe , fapiunt unius hominis genium , 
qui gauderet aliorum inventa latinis 
numeris reddere. Verumquia eundem 
pùtat effe Avi enum , & Rufum Fe- 
Rum Avienum vide infra. V.Rufus, 
Fejìus Avienus . 

Aurelius VtSlor pleraque ex Corne- 
lio Nepote defumpfit , Gerardo Jo: 
Voffio exploratore , lib. i.de Hiftoricis 
Latinis cap. xn» , 

Avicenna fcripta plagio praeceptori, 
ac Domino , cui inferviebat , lurri- 



1 
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puifle , tradiderunt prifci Arabum Scri- 
ptores. Quomodo getta 

Hornio lib. v. Hiftor 

« 

cap. x. 

Aulus Gellius luculenter Xx. No&ium 
Atticarum librorum fcriptor, & fané 
dignus , qui jugiter habeatur in mani- 
bus , fiquidem le£ìio jucunda piane 
eft* &citra laffitudinem,&faftidium * 
doftrina , elegantia , eruditione pre- 
clara , que & expolit linguam , & or- 
nat animum , & vegetar ingenium * 
AD. Auguftino lib. ix. deCivitateDei 
cap. iv. dicitur vir elegantiflìmi elo- 
quii , & multe ac facunde fcientie . 
Aliqui tamen notarunt multa eum ex 
Sabino prenmnine Mafurio fumpfilTe , 
qui Atteio-Capitoni in difciplina Juris 
luccefllt , multaque fcripfiffe fertur , 

& prefertim , ut & nos , librum de 
Furti s. 

* 

B 

-V * 

* f i 

B Alduims Ronsfeus Gandenfis Me- 
dicus Enarrationes . fcripfit in li- 
bros vii. (nam in primum Hieremias I 
Thriverius) Aurelii Cornelii Celfi de 

re 


res ut pete ex 
. Philòfophor. ' 
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re medica, quas non folum abHippo- 
crate, Galeno, Oribafio , atque àliis 
Claflìcis au£toribus, & quibuldam in- 
tegras periodos iifdem verbis defum- 
pfit, fed a Neotericis quibufdam ; fi- 
quidem e Joannis Fernellii libello De 
arte vacuandi mutuarus eft plura ex 
capitibus fecundi libri de fanguinis mif- 
iìone, de deje£lione, & de cucurbitu- 
lis. Libro autem quinto , ubi fimpli- 
cium quarumcumque rerum , ex qui- 
bus medicaraenta fiunt, facultatesper- 
fcrutatur , quamplura ad rem fuam 
ex Holleiiii Stempani de materia Chi- 
rurgica libello decerpfit , & quod de 
Fernellio, Hollcnioque fatetur, de a- 
liis quoque di£tum volumus: fiquidem 
quotiefcunque ufus poftulabat, non pi- 
guit eorumdem bene fcripta prò fuis 
ufurpare . 

Baltbaffar Caflallio volumen quater- 
nis libris complexum fcripfit, quo ad 
exa£tam principalis aula? normam 9 
militari , civilique munere , virum ele- 
gantem inftituit , parique difciplina il- ' 
luftrem foeminam , vulgo dicitur , U 
Cortigiane , cujus initium , quin a Ci- 
ceronis proemio de Oratore defum* 

ptum 
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ptum fit, nemo ibit inficias, qui leg- 
ger, a quo, &alia complura hinc in- 
de . Quod item libro fecundo liabec 
bona effe non poffe fine malis, utpo- 
te contraria , ex A. Gellio lib.vi; cap. r. 
Initium tertii libri a Plutarcho in li- 
bro-, quera quantum inter homines 
animi , corporifque ingenio , atque vir- 
tutibus interfft, confcripfit. Quod & 
A. Gellius lib. i. No6ì. Attic. cap. i* 
refert . Quod item libro fecundo quae- 
fitum habet , ac refponfum , quidnam 
foret in recepto mandato re£ìius id 
ne omnino facere , quod mandatum 
eft, an nonnunquam etiam contra, fi 
id fperet ei , qui mandavit , utilius 
fore, ex A. Gellio defumptum lib. i. 
cap. 3. cujus tamen meminit nufquam. 
Cura vero libro 3. rationem tradit , 
cur amore capti, ac piane irretiti mu- 
tuo conqueruntur amantes, totum id 
a Marfilio Ficino haufit in Convivio 
Platonis orat. vi 1. cap. 1 v. & v. ut alia , 
quae libro quarto , ubi de pulchritu- 
dine differir, mittam. 

B artbolomaus a Medina do£tiffìmus 
Theologus Hifpanus facri Ordinis Prae- 
dicacorum fcripfit in 1.2, & in 3. par- 

tem 


r 
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tem S. Thomae Aquinatis commenta- 
rla , quae ipfomet tefte , ex manufcri- 
, ptis Magiftri Francifci a Vigoria, & 
haufit, & locupletavit. Item ex Àn- 
notationibus , quas imperfe&as , . & 
quafi immaturos fru&us reliquerunt 
; eximii Do£ìores , & Magiftri Praedi- 
catoriae familiae , Dominicus de Soto, 
^ Melchior Cano, Mantius de Corpore 
t Chrifti, Petrus de Soto Major, Joan- 
* nes de la Penna , Joanaes Gallo . Ad- 
de , quas a nonnullis vocetenus ha- 
U buit, qui Theologiam profitebantur , 
animadverfiones , quorum nominibus 
j parcit , ' < 

Bel ante us a Porphyrio memoratus in 
libro de ftudiolò auditu ; relatufque 
1 ab Eufebio lib. x. Praeparat. Evang. 
eap. i. De moribusBarbarorum , quae- 
dam elucubravit, quae ab Herodoto , 
& Damafcio intercepit , ut apud eun* 
" dem Eufèbium narratur 1. cit. 

Bernardtnus Donatus Platonis , ac 
“ Ariftotelis diflenfiones aliquas attigit, 
fed attigit, preffe enim , & quafi aliud 
agens, in quibus tamen multa conje- 
cit, quae ex Georgio Gemifto defunti- 
1 pfit , qui Plethon eft , in libello de 

dogm. 
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dogra. Platonis , & Ariflotejis. . * 
Berofus Babylonius- Beli Babylone 1 
Sacerdos hiftoriam condidit Babyloni* 1 
cam , live Chaldaicam tribus libris , 
quatti vulgavit temporibus Ptolomaei 
Philadelphi : eam autem ex Annalibus 
Babyloniis compìlalTe Voffius prodii 
lib. i.Hiftpr. Grascor. cap. i. 

•• . G 

C Allimachus y qui Grammatici no- 
■ men fibi vendicat , plurima ex 
Eratoflhene mutuatus eft , ut Strabo 
docet lib. vii. Geograph. Porro Calli- 
machus hic alius piane a Callimacho 
Poeta Cyrenaso , qui apud Graecos 
princeps inter Elegiacos habetur . 

Camillus Gbiliìius Mediolanenfis li- 
brum vulgavit Exemplorum florida per 
omnes setates varietate periucundum, 
ac ipfo pene Valerio Maximo argu- 
iiventi hilaritate feftiviorem ; verum 
e v a rerum exempla diligenti, gravique 
Audio aBaptiflaFulgouo materno ler- 
mpne colleóta Paulusjovius memoria! 
■.traditj itaut Ghilinus latinitate foLum | 
ìdonaverit. Alii aJacoboPatre id opus ' 
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longo vigiliarum labore confe£tum in 
« quotam haereditatis partem obvenifle 
si fìlio adolefcenti, non dcfunt, qui pro« 

1, dant, cum in eo eruditi ingenii cer- 
11 ta indoles emineret. 
m Carneades Cyrenaus novas, live ter- 
l tix Academise auéìor., Chryfippi So- 
lenfis, feuTarfenfis libros, quos mul- 
tos fcripfit , ita diligentiflfime verfa- 
vit , eorumque ftudiofùs fuit , ut ab 
eis, tette Plutarcho De Contrarietatibus 
$ Scoicorum , hauferit quaecunque ille 
cs perfcripfit , ac perinde làepius fibi in 
il» ore; Nifi Cbryfippus effet , non ejfem ego , 

$ Sane Plutarchus loco cit. inquit : A* 
jt juntque Carne adem nihil dicere proprittm, 

(C J ed argumenta , qui bus quid in utramque 
fententiam dici pojfet, Cbryjìppus explica • 
t re aggreffus fuit , Carne adem arripuijfe , 
p ìifque ufum , qua Chryfippi fententia ad- 
l verfarentur , pi ac ita hominis adortum 
fuiffe , & Chryfippo folent acclamare : 

H Infcelix tua te virtus perdete 
t . CaffiodoruSy qui in Pfalmos Explica- 
j tionem fcripfit: quid quaefo aliud pras* 
j Jttitit, quam D. Auguftini in omnibus 
facrorum voluminum commentariisab-' 
v breviationem confcribere , ut Paulus 
Mifc.T om.IL H Sher- 
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Sherlogus in Cantica toro. i. Antilo- 
quio xi.ieft. i. n. xi n. nota vie? nec 
unus ilìe ,• fed alii quamplures eadern ' 
vefligia -premere : Beda:, Eucberms t 
tfaymo , S trabus , .R*banus Sedulius , 
Euthìmius , Pernii Lombardus , Jfidorus , 
Hifpalenfis , Viftor Amiocbenfis , Tmi* j 

Boftrenfis , */«. A . 

Ciefar Baronìus Sacrae Pater Hiftorias » 
nobis hic memorandus. Cur enim a 
Superioribus eum amoveam, qui ean- | 
dem piane qum iis iniit viam ? Pa- j 
rent undique in magno opere quas 
jll e bine inde ab aliis defumpfit . Da- i 
ho (quando diutius àie immoràri non [ 
vacar, ac ne libet quidem) unum,vel 1 
alter um plagii exeroplum,. An non De- 
ci muro Annalium Ecclefiafticorum To- 
naum ex Niceta Papblagone (an Photio?) 
Grsecorumque omnium fcriptis. mutua- 
tus ? Docet Clariflìmus yir Andreas 
Sdiottus inPhotii Prologomenis * In 
Nono tomo ad annum yy. 8; 8 c dein- 
ceps quam ille multa: inferuit ex vita 
' 'Pheodori Abbatis ., cognomemto Stu- 
ditae , qui obiit anno Sz 6 . quam feri-, 
pfic Michael Monachus ejufckm Theo- 
dori acqua 1 is 1 Itero ad annum 778. 


« 
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pleraque haufit ex ilio , qui circa ah* 
mim 1020. vixit , inqiie litteras retu* 
lic vitam praeceptoris lui fan&iffimi 
Patris Nili, qua m latine vertic Frede- 
ricus Metius Thermularum Epifcopus. 
Sed quae non exChronico manufcripro 
Joannis Monaci , & aliorum do&iffi- 
morum , quorum ei lucubratiònesquam- 
plures prse manibos ? Longum nimis 
clTet hic fingala perlequi, necipfequi- 
dem, ut Prseful erat ingenuus, irec in- 
ficias, uti &fa!pe faepius ultrofatetur. 
Illud non omiferim hic , ufum etiam 
eum in magno opere digerendo , tari- 
quam :amulli & regula r notis manu- 
fcriptis do&ifllmi, Tummique in omni 
fìudiorum genere viri Gela vii Panta- 
gatfoi Monachi Servita;, qui prior oc* 
cepera-t fcrìbendi Annales Ecclefiafti« 
eos provincia!» l'uafione Alexandri 
Farnefii' Cardinali* ampliami , fed 
morte interceptus , gloriam, quamex 
molitione tanti operis na&us fuiUer , 
uni Baronie reliquie, penes quem , & 
manufcripta tanti Viri fuiflfe , teftatur 
OStaviusRubeus, prarclarus rerum Bri* 
xianarum confcriptor , quippe, qui in ty» 
bro , cui titulus : Elogi Hijlorici tjc 

H a Bre*’ 
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Bresciani illujìri- pag. 344. aedi t ioti is 
Brixianae Bartholomaei Fontana .1620. 
refertRomae fihiaBaronio folia quam* 
plura oftenfa , & quidem manu ejufdem 
Pantagathi exaratà . Quis porro fue- 
rit , quantufque vir Pantagathus ipfe 
jatiti docui , quippe qui ejus vitam ma- 
terna lingua conferì pferim , ex -ve te ri- 
T>us hauftam doéìiffimis , praclariffi- 
mil'que viris, qui ejus in fuis lucubra- 
tionibus honorifìce meminere. 

Calius Calcagnine Ferrari enfi s in 
Commentatione fua quod Coelum 
flet, Terra moveatur, vel de perenni 
motu terrae , hiftoriam ex Athenaeo 
exfcripfit lib. 1. cap, 1. Dipnofoph.in- 
, fanae ebrietatis, quae nobilibus quibuf- 
dam adolefcentibus Agrigentinis acci- 
die in domo > quae triremis nuncupa* 
tionem idcirco itìvenit, quod libi do- 
mus omnis , prae nimia ebrietate agi- 
tari, ac flu&uare, ac demum fubverti 
yideretur. Quare fe navigare l'ufpi-s 
cantes , ac mox fe naufragium facere 
inclamantes, inftrumentum omne do- 
mefticum , omnemque fupelle&ilem- 1 
levandae navis gratia ex feneftris , & 
menianis abjecerunt, & profuderunt , 


1 

t 

1 

1 


1 
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PaUÌinarum, quam ex variis excerpfit, 
ut Gerardus Joannes Voflìus notabac 
libro de Poetis Latinis cap. iv. Negat 
id opus fibi vifumPoffevinus in Appa- ( 
ratu facro ; fed edidit Henricus Petri 
Bafileae anno 1328. 

Cbardon perpetuus eft Guftuum Mi^ J 
chaelis Montani- Galli exfcriptor , ut 
au&or praefationis ad ipfofmet Guftus 
ejufdem Montani teftatur, & praemit- I 
titut libello: apologià di Raimonda di I 
Sebonda . 

Cbriflapborus Langolius nonnulla e-, 
lucubravic. Epiftolarum libros quatuor 
ad familiares , & alia , in quibus omni- 
bus, ita Cicerouis elocutionem, atque 
dicendi fbrmas apparere volunt , ut qui 
quomodo Cicero loquatur , ùnus tan- 
dem- extitiffe videatur Longolius : cae- 
terum non defuère quibus iècus vifum,. 
criminique dent , quod ex Cicerone 
tam palam centones confuat , ut- furti < 
reus manifeftus appareat . Alii , qui le- 
vius agunt, Cicéronis cerniculam di- 
cunt ut omnino piagli notam , & ma- 
li confarcinatoris nomen vitare non I 
potuerit . Bartholomaeo tamen Riccio 
probatur* qui pluribus liba 3. de Imi- 
ta- 
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catione , ab hac labe cuna vìn di care 
conacur . ^ 

Chryfippus Solenfis , (eu Tarfenils. 
Gìeànthis Aflìi difcipulus , Stoicorum 
Coriphasus i Epicuri fcrjpta furatus ett t 
cum eadem , & verbis, diZarit , & nu-, 
merisw Laertius lib. vi 1 i.'feribit le* 
pdngenta quinque eum feri pii ffe voi u- 
mina , aemulatum Epicurum , qui co ^ 
dem Laertio iib.x. tette, infinita, id- 
eo , ut illorum . multitudine cunZos 
l'uperarit . Porro in fuis operibus Chry-, 
fippus tot tettimonia inferi^, ut ex his 
folis libri pieni ette videantur. Adea 
vero id in confuetudine .habuit , tu: 
cum in quibufdam opufeulis Euripidis 
Medearo totani inferuiffet , & quidam,) 
habens librura in manibus, interroga-: 
retur, quidnam inettet. Chryfìppi , 
inquit, Medea eft. Apollodorus quo- 
que Athenienfis in collezione dogma- 
tum , cum vellet atterere ^ quas.Epicu- 
rus ■- viribus fuis fretus confcripfiffet 
abfque cujufpiam adminiculo, effe in- 
comparabiliter plura, quam Chryfìppi 
opera , fic ud verbum fcripfìt: Nane fi 
quis te Hat de Chryfìppi Uhm , qua aLie* 
tta funt , vacua illi carta relènquetur y 

H 4 * at- . 
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atque kac de caufa Chryfippum Car- > 
neades parafitum eum appellata t libw 
rum . 

Cicero Romanae Eloquenti Parens, 
quam ille multa hinc inde , & ut Apis 
ingeniofa libavit , & ut exfcriptor ad 
verbùm deiumpfit ? Libros quidem de ^ 
Officiis a Panario Rhodio philofopho j 
Stoico Antipatri Tarfenfis auditore , 
qui idem argumentum ante tra&avit , 
mutuatum non defunt , qui prodant » 

In libro 9 qui Lalius , live de Amici* 
tia ad,T. Pomponium Atticum, plu- 
rima conjecit , quae ex libro , quem » 
de eodem argumento fcripfit Theophra- 
Rus , defumpfit. Principium libri de 
Sene&ute, qui ab ipfo infcribitur Ca* 
io Major ad eundem T. Pomponiunx 
Atticum amicum , & familiarem f'uum, 
e primo Platonis Politicon prope ad 
verbum converfum effe , nemo non 
paulum humanigr ignorai. Libellusde 
TJniverfitate pars eli Timaei Platonis in 
latinum lermonem converfi. Quam- 
obrem Joannes Lodovicus Vives ad? 
cap. xvi. libri xm. de Civitate Dei 
graecis Platonis verbis utitur , ut eis 
emendet Ciceronis locum , qui paffim. 
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ut ìpfe totus libellus mendofe legitur, 
locus autem eft: Dii Deorum, quorum 
opera ego effettor , & pater fum , qua 
per me fatta [untu me volente infolubì- 
lia , folubile tamen efl colhgatum orme 
Veruna pulchre coaptatum , & bene fé 
babens , mali efl velie diffolvere. Quo - 
circa cum geniti fttis , immortales qmdem 
non ejlis , nec omnino indiffolubiles ; nee 
diffolvemini tamen , nec morti s fata con- 
ficiemini , /èrtiti voluniatem meam , 
majus ejl , verius vinculum , 

*7/tf , quibus eflis cum gigneremini , ro/- 
ligati . (Summus Deus JDeos, quos fe* 
cit , alloquitur , ut Plato putavit ) 
Idemet Vivcs praefatione fua in Vigi- 
liam inSoranium Scipionis: JEmulatus 
efienim Cicero , inquit , fere ubique Pia - 
tonem , multaque ex illius Philofopbia m 
fuam partirti reconcinnata , ac mutata , 
partim integra ad verbum tranfiulit . 
Quod cum plerifque aliis in fcriptis fuis 
fecit , tum in hoc ipfo ( de Somnio Sci- 
pionis , quod Cicero ad exemplum 
narrationis Heri Parophylii , quam Pla- 
to habet in Dialogo deRepublica de- 
cimo , tamquam coronidem furs de 
Republica libris adjecit ) totus Plato ^ 

H 5 ni- 
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mcus efl , pneterquam ubi de Coelis % dif- 
ferii , in qua difputatione ad Pytbage «. 
ram , & jEgyptios magis deflexit de or w 
jyderum vagantium y & concenti* \ 
Ccelorum. Sed non in hoc tantum de 
Somnio Scipionis aemulatus eft Cicero 
Platonem, fed in reliquis etiam aliis 
• quinque iibris (qui^quidem omnes pe- 
riere, fexto nobis fervato de Somnio 
Scipionis a Macrobio , qui profeto I 
cum fuo corpore intercidiflet) fed a- 
liam inftitit a Platone Cicero viàm : 
Plato enim in, ordinatione fu* Civi-- 
tatis homines a facinoribus;, atque fla- 
gitiis abfterret,, oftenfis ijs • cruciati- 
bus & pcenis , quse malos homines 
jam vita fun&os manent . Cicero- ve-^ 
ro Romanorum animos Grascis longe 
nobiliores in fpem erigit fempiternas 
felicitatis , ac tanta propofita mercede 
hortatur, ut Patrke benefaciant , at- 
que in placidifllma pace Civitatem re- 
gantj ac tueantur. Excitat a mortuis 
Plato Nerum Pamphylium - militem , 
qui in acie ceciderat ( cujus quidem 
rei meminit & Eulebius lib. x.i. Frac- I 
parar. Evang. cap. xvu r. ex ipfomet- 
Piatone ). quo fu di&is fuis major fi- 

il deSj 
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dea % co narrante , qui viderit . .Cice- 
ro graviffimas. perfonas inducit, Pau- 
lum Remilium , & duos Scipiones A* 
fricanos , quibus fit pene nefas non 
fidem praeftare. Sed ulterius ad alia 
pergafnus. In libro r quem de Confo- 
Uti<me fuper morte Tulli* fu* fcripfifi 
qui inter ejus, multos defideratur , in 
quo precipue de contemnenda morte 
3gebat'(quem librum valde laudatLa- 
ftantius lib.i.Divin. Inftit. cap* iv. & « 

lib. v. cap. xviii.) Crantorem fecutus 
eli , qui, & ipfe volumen ea r de re e- 
lucubravit,, ut D.tìieronymus teftatur 
ad Heliodoruro. In Orationibusr fuis 
multa a Graecis Oratoribus faaufiffe 
conftat . Neque tantum artificii , quo 
illos in verfandis, ac regendis audito- 
rum animis ufos effe perfpiceret, aereìn , 
ac diligentem imitatorem fuiffe , ve- 
rum edam integra non parum faepe 
enthymemata illorum in orationes 
tranftulit l’uas, ut inter c*terosM. An- 
tonius Muretus in libris VariarumLe» 
ftionum notabat , cujus fune proxime 
aliata verba ex lib. 2.' cap. vii. Qui 
quidern in hanefen tenti am piane le* 
gendus.. Cenum eft edam libcratis li* 

H 6 J rbros- 
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bros diu in delitiis habiufle, multas- 
que de floribus illrus corollas fibi te- 
xuifìTe. Sed a Demcxfthene , quem libi 
imifiandum propofuit, qu'am plura ille 
defumpfrt? Legendus J. LipfiUs Variar, 
kction. lib. i. cap. 3. cap.xxn. lib. 2. 
cap. v. xx. xxvii. lib. 3. cap. iv. & 
xxvii i.& M.Antonius Muretus loc.cit. 
ut mitram ,&fchinem , & alios , quos 
defloravit , ut apud eundem Lipfium. t 
aliofque paffira videre eft . Audiat he- 
nignus le&or M. Fabium Quintilia* 
nura lib. x. Inftit. Oratore cap. 1. De- 
comparatione Demofthenis , & Cice- 
ronis dicentem : Cedendum vero in 
hoc , inquic -, quod & ille prior fuit , 
& ex. magna parte Ciceranem , quanti** , 
ejl , fecit . Nam mibi videtur Marcus 
Tullius y cum fe totum ad imitationem 
Cracorum contuliffet , affinxijje vim De*, 
tnofihenìs . , copiam Platonis , jucundita* 
tem Ifocrati*. . . 

Qollettor Hiftoriae Mifcellse, uti in- 
prioribus libris Eutropium, SéPauInni' 
Diacomim exfcripfit , fic in pofterio- 
ribus; puta ab initio libi xvik fequi- 
tur GeQrgium Theophanem ; & ita fe- 
^ ui . tur > uc interpres potius fit , quatn 
Icnptor divetfus . Co/. 
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Collegiata Conimbricenfe Societatis Je* 
fu, Aureum opus,dignumque, utcun- 
&orum , qui literas philofopkicas ve* 
re latinas colunt , iuffragiis in arce 
Minerva^ habeat locum , eruditiflìma 
iti Ariftotefem Commentaria fcripfìt„ 
Multa tamen , &in preclaro hoc ope* 
re occurrum hinc inde defumpta, qua 
hic omnia afFerre non vacat. Unura y 
ie&ory.habe exemplum j ex eo ccete- 
ra difce. Argomenta , quibifs art. 3* 
q.. 2. proernii in libros Pnyficorum A* 
riftotelis Academici confutantur, qui- 
bus omnia , tam in phyficis , quam in 
cceteris rebus dubia , & incerta , ex. 
Henrico Gandavenii in Surama art. 1. 
q. t. & quidem ad verbum defumpta.' 
Confer, videbis.. - 

Cono n Libellum quinquaginta narra, 
tionum vulgavic , eunique Archelao 
Philopatori Regi dicavit quem , cer- 
tum eft , libellum e veterum. fcriptis 
collegiffe. Eas narrationcs pauciston- 
ftrinxit Photius Tmemat. clxxxvi. 
pertinent vero ad tempus. fabulofum > 
live heroicum. * 

Conradus a Zicbtenamt vir nobilis. 
gloxiam invcnitChronico fuo. Eft ve- 


Digitized by Googl 



1 82 Leonardi Comandi 
ro cento ex variis confarcinatus , ut 
Gerardus Joannes Voffius advertit lib. 

2. cap. 57. de Hiftoricis Latin is- 
. Conradus Vvimpina librutn fcripGt. 

De ftgnis , in quo, qu* Galenns, at- 
que Ariftoteles de hoc eodero argu» 
mento di&arunt, fere omnia in coni- 
pendium redegit . Vide praefertim cap. 
vi i i.* ix. & x. ' 

Cornelius Celfus Medicus , quse libro i 
2. De re medica habec , multa ex Hip- 
pocrate defumpfit, precipue, quae de 
Indfciis mortis , quo de argumen» ( 
to Hippocrates libro primo Frogno- 
fticon. ... 

> S, Cyprianus mdgnus , & illuftris vir , 
EpifcopusCarthaginenGs, librum feri* 
pfit De bono patientiae: multumque a ' 
libello , quem' de eodem argumento 
Tertullianus di£>avit, adjutus eft. Ja- 
cobus Pontanus lib. 3. Ethic. Ovid. <« 
Crofius apud Eufebium lib. x. Prae- 
parat.Evang. cap. 1. quaecunque fcripfìt 
furtis replevit , ut teftis eft Pollionis 
ad Soteridem epiftola, qua eft deCro- 
fii Furtis . 

Ctefias Cui di us , qui iifdem, quibus 
Xenophon, temporibus vixic , "res Ai- 

- ■ fy- ' 1 
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fyrias, & Perficas uno complexus eft\ 
volumine y ut dare ex iis colligitur , 
ause Photius habet in Excerptis fuis 
dicens tr G'tefia Cnidii Perjica libris vi- 
giliti tri bus* continentuY , fed in fex priori 
ribus ir es Affyriorum , & qu acuti que res. 
Perficas praceffere , trattai z- a feptimty 
autcm libra de Perficis rebus agit z ac irt 
vi i. vn i. ix. x. xi. xi i. & xiii. qua 
ad Gyrum , & Cambyjem , & magnum* 
iilurry D arsura , & Xerfem , fpe* 

ttant , commerporat . Quibus in libris y, 
quac fcripfit , profitetur , fe cunóta hau- 
fifle ex Regiis membranis , ut diici- 
mus ex Diodoro lib. 2» fu» Biblicrthec» : 
Hic ( Ctefias ) e membranis regiis ( ex : 
quibus Per fa , res antiqua s jujfur Regis 
cujufdam ordine defcriptas habebant ) 
multa cura inquiftvit fngula , biftorico • 
que e a ordine compofita , ad Gracos frati- 
ftulit . Gerard uS Jo; Voffius lib. u cap.v- 
Hiftor.. Grarcor. 

- - / 

'• l . ' 

■ * . ' D' ; 1 

- ' - . . : ■ - * 

D Avid Rex , C??* Propbeta piu res 
fententias mutuatus eft ex libro» 
Job ut nouvit Joannes de Pineda 

Gora- 
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Comment. in Job tom. 1. in Praefat. 
cap. 3. n. 2. 

. Decerti Viri fere quaecunque in xii. 
Tabulisfcripferunt, deSolonis iegibus 
haufère, ut infra V. Romani . ALace- 
demoniis etiam nonnulla. Ab Athe- 
nienfibus multa ad jus conftituendum 
derivata, ut advertit de Iegibus Paulus 
Manutius. ' 

• Decius Aufonius Pceonius Gallus , pa- 
tria Bùrdegalenfis , vir excellentis in- 
genii , & fummae do£trinae in Epigram.v 
Virgilii inquit 

. . . . multi quoque talia commedi * 
tantes 

Murmure conci ufo rabiofa filentia 
rodunt . 

Quod a Perfio fatyr. 3. mutuatum ne- 
gari non poteft. Perfius enim Toquens 
de filentio Sophiftarum pofterioris se- 
vi, quiaffe&ata gravitate, nefcio quid 
fecum fubmifle loquebantur , quod mox 
evomerent, lic inquit. 

' • ’* . « " % ' *> . • * r • % 

Murmura cum fecum , & rabiofa 
filentia rodunt . 

J)e- 
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Uemojlhettes in oratione Tua adver- 
fus Onetorem omnia , quas de quaeftio* 
nibus Ifaeus in oratione .De Haereditate 
Chilonis dixit , iiidem fere verbis 
tranftulit , ut apud Eufebium Jegitur 
lib. x. Praeparat. Evang. cap. x. ac pro- 
inde Veteres Ifasurn fontem dixereDe- 
mofthenicae in dicendo facultatis , ut 
Muretus prodit lib. vii. Var.Le&ion. 
cap. 2. ^ 

Democritus Milejìus , live Abderita, 
qui ,di6lus eft Pentatklos , hoc eft , 
quinque certaminum, namque natura- 
lia , moralia , mathematica , liberalium 
difciplinarum rationes, artiumque om* 
nem peritiam ^callebat . Pythagoreo- 
rum imitatorem fuiffe, ait Thrafyllus. 
Meminit Pythagorae , illumque fingu- 
lari admiratione profecutus eft in 
quivoco opere adeo autem videtur 
accepifle omnia, ut nifi temporum ra- 
tio obftaret , illum • & audiile putare- 
tur. Florebat enim Democritus circa 
Olympiadem LXXX. Pythagoras au- 
tem circa Olympiadem LX. ut lib.v, 
cap. 1. de Magifterio Antiquorum Phi- 
lolophorum dixi. Laertius lib. ix. in 
Democr. 

De* 
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•• Dejiderius Erafmus Roterodamus vir 
in literarum ftudiis eruditiiTìmus , in-» 
ter ccetera muira , quae ìiteris corri* 
mendavity extant Adagia , qua; hodie 
fub Pauli Manutii nomine circumfe» 
runtur, opus fané multa legione, 8c 
mira eruditione faginatum , in quo 
interdum fequitur Zenobium Sophi* 
ftara, aequalemPhlegonti Tralliano, A* 
driani liberto. Scripfit autem Zeno» 
bius Proverbia, quae extant, ex Tar- 
ilo , ac Didymo exfcripta . 

Diagoras MUeftus cognomento irci- 
pius , quem fervum Democritus ,^ob 
phyfionorniam mille drachmis emit 4 
ut eym difciplinis erudiret , plagii a 
Democrito accufatus fuit de iurrepto 
Paeane a fé conferì pto , ut Héfychius 
Milefius fcribit in libro De iis, qui 
eruditionis fama claruerunt. ^ 

Dieucbidas Megaricae Hiftoriae feri- 
ptor , libri fui initium fumpfit ex o« 
pere Hellanici Mityìenaei , quod Deu* 
calionia infcriptum , ut Clemens Ale- 
. xandrinus teftatur lib. vt.Stromatum « 

- Dipbilus Synopenjts Poeta ComicuS j 
pania junior Menandro r inter alias , 
Comcediam fcripfit Synopothneftontes, 

quatti 

v ■ . * • 
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: quam a Plauto jranftuliffe alt Teren* 

? tius. Adde eum non aliunde , quam 
1 a‘ Sacra Scriptura/in Comeediam in» 
t duxiffe ea , quse dejudicio feri bit. Adi 
i Eufebium lib. xrii. cap. vii. Preparai, 
t Evang. 

b • Dinarchus edam a Porphyrio refer- 
i- tur in libro de ftudiofb auditu , & ha-r 
? betur apud Eufebium lib. x. Praeparat. 

> Evang. cap. 1. multa iifdera verbisab 

> aliis tranftuliffe . 

Dionyftus Areopaghi* Chriftianae Theo» 
j. iogise prineeps , non modo Platonis 
il fententias ufurpat , & mutuatur , fed 
, etiam /verba . Cardinali Beffano Lib. 

1 j. contea Caluran. Platonis cap. vii* 

C Vide eundemet lib. 2. cap. 3. lib. iv. 
il cap. 2. ex Hierothe©, qui fibi prece* 
s ptor , fententias ex amatoriis hymnis 
f accipit, atque idemet repetit lib. tv. • 
j cap. 2. 

1, Dionyfius Carthufianus , qui tot in 
i Sacram : Scripturam elucubravit volu* 

» mina, .nonne pene univerfaex D.Hie* 
i, ronymo , Nicolao Lyrano , atque An» 
gelico Doftore haufit , atque iifdem 
, vèrbis defumpfit? Legas eum in Epi« 
s, dolas D. Pauli , videbis & de huj,u 9 
• . ciaf» 
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fclaffe font etiam Oecumenius , atque 
Incognitus in Pfalmis, & plures alii’, 
quorum meminit Sixtus Senenfis lib. 
iv. fuse Bibliotheea; * - Poflevinus in 
Apparatu facro , Ribera Prologo in 
Malachiam , Cantapraetenfis Proemio 
in lib. vi.Hypotypofeon citati a Pau- 
lo Sherlogo Tom. i. in Cantica, An- 
tiloq. xi. left. 2. n. 5. r 

Diodorus Stculus , qui tempore Julii 
Caefaris vixit, tefte in Chronico Eu- 
febio, imo & Augufti, ut fcribit Sui- 
das ; fiquidem ad grandetti pervenir 
aìtatem . Bibliòthecam fcripfit , in qua 
agii de rebus iEgyptiis , AfTyriis , Me- 
dicis, Perficis , Romanis, Punicis , at- 
que aliis . Quod opus conftabat libris 
xxxx. quorum àrgumentum ipfemet in 
praefatione recenlet . Qua& autem Dio- 
dorus de Affyriis fcribit , ex prioribus 
fex Affyriarum rerum Ctefiae Cnidii 
fe haufifle fatetur lib. a. Quin ex iis 
fex Ctefiae libris rerum AfiTyriarum , 
ceu fonte plerique omnes jujniorum 
foa exfcribere folent , ut ex difcimus 
Voffìo lib. 1. Hiftor. Graecor. cap. v* 
Praeterea affiduo labore Diodorus fua 
congelferat ex Berofo, Theopompo , 

Epho« 
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Ephoro , Phiiifto , Callifthene , Timaeo,' 

& aliis. . 

Diogertcs Laertius libròs Decerli de 
Vitis, dogmatibus, & apop.htegmati* 
bus clarorum Philofophorum elucubra» 
vit , quos hinc inde confarcinaflfe col- 
ligitur , & quidem multoties iifdem 
piane verbis , ut ex nofis , quas 'in' 
Diogenem fcripjfìt Ifaacus Cafaubonus, 
habemus , nunc jcem a quibus haufit 
citando Au&ores , nunc «etiam filentio - 
praetereundo , ut pluribus praefatus Ca-« 
faubonus . 

Dton Chryjoftomus in libro , quem 
de Regno fecundum facit , totam Re* 
gìs imaginem ex Horaericis dumtaxat, 
verfibus, idque Alexandri ejufdemMa* 
gni judicio , repraefentat. Politianus prse* . 
tatione fua in Homerom. 

Dottrina omni$ Gentilium de,, divi* 
nis rebus a Sacra Do&rina emanavit. 

Jo: Maria Zamorus Utinenfis de Deo 
uno* & Trino traft. i.,qu. 2 . art. 1. 
feft. 2. per totam. 

Dommcus Bannes\ & Trancifcus Za* 
tnel Palentinus do£tiffimi Theologr', 
ille Predicatori» familiae, hicB. M. V. 
de Mercede de Obfervantia Ordinis 

Re* 
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Redemptorum , Commentarla ambo 
fcripfere in D. Thotnz 'Aquinatis Pri- 
màm partem , in 2 . 2 . &c. feci ita feri- 
pfere , « ut alter alterum fere ad ver- 
bum exeribat. Quis porro eorum pla- 
giarius, vide me infra v.Fracifcus Zu» 
mel. ■ / 

. -* '■ ,} 

_ ' r 

E BerbardtA Albolenjis Annali feri- 
' pfit de Ducibus Auftriae , Bava- 
ri x , Sueciae. Non pauca autem habet 
Hcnrici Steronis ejus aequalis, ut vel 
ex Eberhardo , Stcronus , vel centra 
deiumpferit . 

Eiigius Bajfaus Ordinis S. Frane ifei 
Fratrurri Capuccinorum Volumina duo 
in folio Venetiis edidit , quibus titu* 
lum fecit :■ Flores totius T heologue Pra* 
Bica tum Sacramentalis , tum maralis\ 
in quibus quanta ex penu Martini Bo- 
nacinz , & quidem iifdem aliquando 
verbis, viderint doéli. • * ’ : • - * 

V • Empedocl?s Agrigentinus multa ab 
Homero mutuatus ed , ut conftans 
muhorum fententia eft, & primo qui- 
dem Heraclidos Ponticus , qui Alle- 

go- 
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gorias In Hqmerl Iliadem fcripfit 
, quaternarium elemcntorum, numerum, 
ignem , aquam , terram , & aerem , 

, haufifse dare oftendit . Neque aliunde 
, Empedocles, quam ab Homero, dog* 
h ma Siculum habuit ; nam hic una cum 
quattuor elementis in fpeculatione' de 
natura, litem , & amicìtiam primordia 
rerum tradidit , quorum & Homerus 
Ili ad. lib. utrtlmque infinuans binas 
£ CivitateS' in fcuto caeiavic , alterarti pa- 
j, ds,ideft,amicitÌ 3 e: alterarti belli , hoc 

0 eft, litis. Qiiod item dogma vult He- 
a radides exprefifse Homerum lib. vii u 
!n Odiiseae incomplexu Veneris, & Mar- 

tis: Martem nominans litern , Vene< 
rem amicitiam.. r • . v -. ;• / 

jj . Ephorus Cumatts , quem Theopom- 
, po, Maximus apud Porphyrium inli- 
)„ bro de ftudiofo auditu, anteponebat, 

^ ut refertur ab Eufebio lib. x. Praepa*. 
3, rat. Evang. cap. 1. Ciarlili mus hifto- 
ricus fuit , caterum haud piagli éxpers ; 
fiquidemCauftrinus apud eundem Por- 

1 phyrium loco cit,. nihil a fe ipfo feri- 
!: j pfiise oftendebat , ac a Dinarcho, & 

Callifthene, & Anaximene plura xjuam 
jjji tria miilia carmina fublata, & in con- 
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rione tranfpofita oftendebat . Lyfima- 
chusapud Eufebium loc. cit. duos libros 
de furtis Ephori fcripfit. 

Epicbavmus Cous Pythagorae auditor, 
vir do6tiffimus, a quo aliò, njfì afa- 
crisrlitteris, didkit , nihil clam Deo 
else, & ipfum natura omnia ridere , 
nihilque imponibile ipfi efse ? Eufe- 
bius lib. xiii. Prseparat. Evang. eap, 

VII. 

* Eptcurus Gargetùus Athenienfis mul- 
ta , & preclara confcripfit opera , Laer- 
tio au&ore libro x. in Epicuro . At 
Cicero lib. iv. de finibus: Epicurum 
in phyficis Democritum puto : pauca 
mutac, vel plura fané; ateum è plu- 
rimis eadem dicit, rum certe de ma- 

• ximis . Adde Laftantium , qui lib. 3. 
Divinarum Inftit. cap.xvii. & de Ira 
Dei cap. x. habet; Vanitatem omnemin 
. Epicurum de Leuctppi fonte profluxtffe « 
AliLapud Laertium loc. cit. dicunt , non 
folum Democriti de Atomis fententiam 
haufifse Epicurum, Verum & Ariftip- 
pi de Voluptate libros , ut fuosafseruif- 
ie.Qua qliidem de re pluribus in Epi- 
curo expenfo lib. 3. n. 5. egi. 

* Eratojìbcnes Cyretueus , -qui minor 

- Pia- 
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# Plato a nonnullis, ob fìngularem do» 
étrinam , fuit nominacus , Geographiam 
confcripfit , quo quidem in opere Ti- 
% mofthenis de Portubus « librum exfcri* 
pfit , ut Martianus teftaturdicens : Era*, 
tejìbenes Cyrenceus ne fri 0 , qua ratione ... 
, mot us , Timoflhenis librum in fuum tran - 
j ; Jìulit y pauca quapiam addens ; adeo ut 
- ne proemio ej'us , quem dixi , abftinear, 
led jid verbum illud proprio apponac 
fi operi . Voflìus lib. 1. Hiftor. Graecor. 

((1 cap. xvi 1., ’ 

Evagrius Scbolajlicus fuam hiftoriam 
t confarcinavit ab Eufthatio Syro , & 

1JC Sozimo Prifco, ut NicephorusCallifti 
teftatur in proemio Hiftorias Ecclefia- 
fticae, qui ambo fuerunt Oratores infi- 
gnes . Notat etiam in Juftmiano Ni» 

’jj colaus Caufinus multa Evagrium ex 
Procopio excripfifse. 

Eudemus Naxius memoratur Clemen- 
ti Alexandrino lib. vi. Strom. quem 
, hiftoriam edidifse fcribit , fed eam ex 
Melafagora eft fuffuratus Gorgias Le- 
. ontinus , & Eudemus Naxius . 

Eugamon Cyrenaus librum de The f» 
protis ^mlgavit : àt Mufaeo eum fuffu* 
ratus eft, ut Clemens lib. Vi. Stromi 
; MifcJom.lL I &Eu- 
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Se Eufebius lib. x. Preparar. Evang.. 
cap. ì. 

Euhemerus , qqem Agrigentinùm vo- 
cile Arnobius lib. iv. centra Gentes, 
Mefcenium Plutarcus de Ifidè , & Ofi- 
ride. atque item La&antius lib. 1. Di- 
vin. Inftit. cap. xi. vixitque Ptolomaei 
Lagi temporibus , quippe qui amicus 
Calsandii ejus , qui Antipatri F. & 
Macedoni* Rex fuit, Hiftoriam f’eri- 
pfit Deorum, quam unde piane haufe- 
rit , babe ex Laaantio loc. cit, Antiquus 
f y&er Eubemerus , qui fuit ex Civitate 
Mejfana y resgeftas Jovis , & cceterorum , 
qui Dii putantur , collegit , hiftoriamque 
contexuit ex titulis , & infcriptionibus fa . 
cris , qua in antiquiffimis templis babeban - 
tur ; maxime in fano Jovis Tripbyla , ubi 
aure am columnam pofitam effe ab ipfo ]o - 
ve titulus indicabat , in qua columna ge- 
fta fua perfcripjit , ut monumenta effent 
pofteris rerum fuarum . Hanc hiflariam in- 
terpratatus efl Ennius , & fecutus . Et \ 
meminit Cicero lib. i.de nat. Deorum, 
ac M. Terentius Varrò lib. i. deR. R. 


cap. xlvi 1 i. , - 

Eumelus hiftoricus patria Corynthius 
Hefioduna excripfit , ut docetCkmens 
‘ Ale. 
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Àlexandrinus- libi i. Strom. dicens : 
Ea vero , qua Hejtodus Jcr.ìpfit , commuta- 
vit in fermonem pedejìrem cum Ettmelus , 
tum Acufilaus Hìjìoriograpbi . * 

Euripìdes Athenienfis Poeta Tragìcus, 
imo tragicorum omnium princeps, di- 
fcipulus Anaxagora* , qui tantas au£o- 
ritatis Ciceroni fuifse traditur, ut lìn- 
gula èjus verba , fingulas efse^ìenten* 
tias, exiftimaverit. Haud tamen a pla- 
gi ariorum clafse amovendus , ut ex 
Athenaeo habemus lib. x. cap. i. Dip- 
nofoph. Notat enimeum ex elegiisXe- 
nophanis Colophonii , quaedam lumpfìf- 
fe. Vide, fi lubet , & confer utrìufque 
carmina , quaj apud Athenaeum !. c. 
Libro item vii. cap. i. idem Athenaeus 
fcribit Calliam Athenisenfem Grara- 
maticum Tragcediam compofuifse , ex 
<jua Euripidea carmina , ac difpofìtio- 
nem in Medea fumpfic „ Nonnulli 
item putarunt ab Socrate Euripideo» 
adjutum, unde Menefìlochus apudLa- 
ertium lib. a. in Socrate ait : Pbrygi- 
bus novo Euripidis poemati , & Socra- 
tem farmentà miniftrajfe , aCYurfus Èuri- 
pides Socratis , ut focii , & adjutoris 
weminit . Arijìopbanes quoque hoc ipjum 
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in Nubibus tradita batic afferens Eurtpi « 
deni futjfe , qui tragccdias fcripférit elo- 
quenti ce , f apienti (eque pleniffmas . Pras- 
terea in multis fecutus eft praecepto- 
jrem ^fuum , ut Diodorus Siculus lib.i. 
docet ; Quin ejus fcholiaftes non pau- | 
cis diligcnter obfervat Ifaacus Cafau- | 
bonus. , v 

— Eufebius Pamphili Praeful Caefareac 
Paleftinae Hiftoriam Ecclefiafticam feri- 
pfit, quam ab Irenaeo Praefule Lugdu- 
nenie Photini Succeflfore , Polycarpx di- 
fcipulo, mutuatus eft, qui jam hifto- 
riam Ecclefiafticam , vir eruditus, e- ■ 
lucubraverat , teftifque ab eo citatur. | 
Sane a Bibliotheca AlexandriPraefulis 
Hierofolymitani plura fe accepiffe fa- 
tetur. Scripfit inluper Chronicon Eu- 
febius, in quod integras paginas tran- 
ieri pfit ex Julii Africani accuratifiìmi 
temporum obfervatorisChronico, prae- 
nomine Sexti , qui , ex Cedreno , vi- 
xit fub Pertinace , itaut non dubitec 
Jofephus Sciliger Eufebii Chronicon 
vocare Africani Chronicon, reeo£um. ' 
Multa etiam exManethi tomis, atque 
aTertulliano mutuatum notat Petrus 
Crinitusl. xx. Honeftje difciplinje c. iv* 
&1.XHI.C. *?.. Fe« 
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' ’W^Elimis Sandali s Ferrarienfis J. C. 

J, JL <■- fcripfit de Regibus Sicilia , & A- 
^ puliae , & in his nominatim de Al* 

(jj phonfo Rege Aragonum Epitomen . 

Eft autem cento ex PandulphoOftia* 
rio, Ottone, & aliis, quos nominat 

* • Voflìus lib. 3. Hiftor. Latin, cap. xi. - 

Fefius in*componendis de verborum 
>jj prifcorum fignincatione libris , ufus 
eft libro De Senatu habendo Njcoftra* 
ti , ut Jo: Sarius de Senatu Romano, 
lib. 2. advertit. . 

- Fidentinus quidam Valerii Martialis 
verfuum plagi arius , quin fuerit, ne* 
s gari non poteft . De eo quippe non 

* iemel libro primo Martialis conqueri- 
tur. Quamobrem adQuintianum Ieri* 
bit (quem libellorum fuorum facit af*. 
fertorem ) ne darentur quodammodo 
vindici* fecundum fervitutem , quo* 
Xiiam Fidentinus plagiarius illos reci* 

4 tabat prò fuis, rogatque, ut det prae-« \ 

* des , fe dominum ninilo deterius in- 
pofTeflìone , faturum . Quae omnia jo- r 
cofe, feftiviterque de judiciorum rao** 

* • " I 3 ' rc 
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re translata carmini poeta inferuic 
fuo * ' . 

Francifcur Antonius Tomaftus Capua* 
nus Tra&atum in materna lingua con- 
icripfit,: Del guadagno , che fi cava dal- 
le inimicizie y r quem procuidubia ab a* 
lio* quera de eodem argumento lati* 
ne lcripfìt Auguftinus Niphus delurn- 
pfifle , ipfemet ultra fatetur in epifto* 
la nuncupatoria adFrancifcumRomie* 
rum. Epilcapum Viglevanit Extat et* 
aam Plutarchi Cheronaei traftatus de 
militate^ ex inimicis capienda;. a qua 
quidem utroque, quse libi maxime ar- 
rifere, defumpfit •/ ~ r 

Fraticifcus Fona Veronenfis * qui piu* 
ra ingenii fui monumenta poueris le* 
genda vulgavit*. Inter ccetera unum 
alluda quod Lucernam appellavit,. cu* 
jus quidem operis. inventionera ,, quia 
a Luciana deiumpferit , nemo. paulo 
humamor ibit inficias, qui l^ucianum 
aliquando habuerit prae manibus.. Le* 
ge Luciani Dialogum , cui titubisi r. 
Galliti \ & librum fecundum Verarum 
narrationum, in quo, introduciturRes- 
publica Luc.ernarum vocalium , hoc eft, 
luquentiura,. > * - ^ 

Tran * 
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1 Francifcus Zumel Palentinus, & £>0* 
mìnicus Barine s Mondragonenfis do&ik 
J * fimi , & fapientiffimi Theologi , Com- 
)fi mentaria ambo in D. Thomam Aqui- 
;l natem kripfere, fed ita fcripfere, ut 

* alter alterum fere ad verbum exfcri- 

1 

l& fiat. Uter autem plagiarius , fi quis 
forte requirat* audiat is Dominicum 
Bannes,qui praefatione Commentario- 
rum ad primam partem , le&orem ad- 

# monet dicetis : Sciat tamari lettor me 
i proprio s labores , propria s meditationes , 
]U£ proprio (ut ajunt ) Marte elaborata s r 
#• atque filo proprio compojitas in boc li - 

òro tradere. Praefatione vero in 2. 2. 
pii' inani t : Fateor fané Jìimulos mibi addi - 
;k dijje , ut citius quam jìatueram Commetta 
% tari os in LXIII 1 . quajltones prima par* 

c tis prato mandarem , quod quidam alias 
jiii noftris , noflraque familia laboribus di - 
ili tattts , fuo nomine in p. p. D. Thoma 
iti Commentarla in pub licum edere parabat * 
li Et paulo poft : Quoniam nec defuit qui - 
« dam alter , qui me ad boc flatim im- 
iti. plendwm fra feftinatìone ad fimilia com - 
mentaria vulgo proferenda impulit , & 
et quod ammodo irritava . Sed mffa- boc fa r - 
ciò , unicvnque enim licet fuo perieulo 

I 4 prò- 
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propriós , ve/ alienos labotes in pub li- 
cum praferrc . 

' Quid autem prò fe Francifcus Zu- 
mel dicat praefatione itera fua ad Le- 
&orem in eandem p. p. Sanali Doélo* 
ris exaudiat hic leftor ^ Verum cum in- 
gens hoc opus ( hoc eft , in p. p. S. Do- 
étoris Commentarla) mentem , & ani- 
' mum meum concitarci , fubortum eji lo - 
ìium , & de me unus quidam alius fi - 
nifire , & minus reBe , quam debui fi 
fet , quadam evulgavit : Quod neque 
Tbeologi , neque Sapientis e/i munus ; 
fapientia enim , non a mula tur , wa» 
perperam . Fateor libenter in bis 
- SanBifiimi Praceptoris Commentanti 
confici endis me nulli pepercifie labo- 
ri , /e</ continua meditatione exarfifie • 
ProfeBo fuit mihi pene infinitus la • i 
incredibilis omnia perluftrare , 
doBi/fimorum virorum /cripta no- 
va , & antiqua per legete , ex ami- 

nare , Nam , €5?' antiqui/fimi Ec de fi ce 
Patres aliorum etiam laboribus , 0*. 

vigilile inter dum f ufiulti , fcecundifiìma 
Scriptura . divina commentarla , ' & 
Tbeologia ediderunt >v .Sto Hieronymus 
plerumque fe didiciffe multa fatetur 

, * ' ex 
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ex aliis . Quoniam , cum Prppbetaritm 
•uaticinia illuflrat , multa dicit non fo «/ 
lum ex fuo , fid ex aliorum fonte ema- 
nata , & qu£ prolixo , ac incredibili la- 
bore comparavit, fcepe ex aliis fi didi « 
ciffe pronunciat ; fed burnii is , & obediens 
erat Hieronymus . SanBiffimus praceptor 
S. Thomas Aquinas cum gloriofum nomen 
in Sébolaflica Theologia comparateti in- 
ter mir abile s articulos , gwcx ille pe r vul- 
gati t , plures invenies ex Auguflini li - 
bris , C3F Alexandri Alenfts difputationi - 
bus , e* Ariflotelis et i ani capiti bus , »w- 
ye decerptos . Sed burnii is , ^ obediens 
erat etiam Thomas SanBijfimus . Mtbi. 
ergo , cwr wo» licebit omnia evolvere 
& aliorum fententiis , diftis inter- 

dum acqui e fiere ? Ha6lenus Zumel, ex 
dióìis prudens le&or, uter eorum pla- 
giaria fic , facile conje&uram inibit ; • 
Freculpbus Lexovienjìs duos Chronì- 
corum edidit libros , fed corruptifli- 
mos , quos etiam exfcripfit ex Rufino 
Jofephi interprete. Quamobrem Ge- 
rard us Joannes Voflìus lib. i. de Hi- 
ftor. Graec. cap. x. quae apud Frecul- 
phum funt nomina corrupta ex Rufino 
emendar. v-*- - - 

I 5 Fui - 
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Fulgèntius Lib, 2,Mythologicon to-% 
tum caput ultimum * ubi de Profierpin 
»a, &Endymione, ex~Germanici Cae- 
faris interprete haufit *, Voffius libi K 
Hiftor,Graec. cap*xxu 

G 


, * 



Alenus , quem omnes ctìm Avi- 
cenna in, quodam libro , Princi- 
pem Medicorum. appellane ,, ex opere: 
De medicamentis. compoiitis ad: defe- 
ftus externos , Andromachi fenioris 
Cretenfis medici , qui & Theriaca car- 
’ mine ad.Neroaera perlcripfit x plurima 
exferibit.., /. . ; • v . , : 

G alias quidam Caroli Magni sequa- 
lis,Colle£lionis Chronologif libros duos; 
vulgavit , quos defcripfit exChronicis, 
quse Thoromachus. reliquit *. Canifi.ua 
lib. 2. antiqJe&ion.. 

Gebeardus Epifcopus Auguftanus , ac 
Ber no Augi* Stbbas , vitam Ulda- 
rici fcripferunt , quam. ab Anonymo 
nudo itilo exaratam , cuna elegantius , 
& politi ua exprefiiffent , fuam. fece- 
rum* -, ‘ " 

G sorgi us Alexandrrnus Commentar inni 

clu- 
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o* elucubravi de Vita S. Joannis Chryfo- 
ii {tomi, quam quidem haufit ex B. Cy- 
^ riilo Epifcopo Alexandrino , qui inter 
1 tot alia etiara vitam fcripfit tanti Pa- 
r tris . . . 

Gewgins Cedrenus Monachus Hifto- 
riam vulgavit ab initio mundi ufque 
ad Ifaaci Comneni tempora y quibus 
» vixiflfe videtur . Quse quidem Hiiloria, 
j five Annales, aut compendium , cen- .. 
rt to eli ex variis confarcinatus fcripto- 
i ribus. In quo etfi quifquilias conjecit,- 
j attamen y & aliqui purpurae panni vi- 
t funtur ,-.quos ex Julio Africano , ab 
a Eufebio , indeque ab aliis , fuo adfuit 
centoni. Nam, ut Africanum Eufe-* 

* bium Georgius Syncellus , ita Syn-* 
u cellum, atque Georgiani Theòphanenv 
s qui Syncellum continuavi, . ad verbum 
1 exfcribit Cedrenus. 

Adde Hiftoriam Cedreni a morte Ni- . 

1 cephori Imperat. ufque ad imperium 
! Ifaaci Comneni ariani fub nomine Jo- 
t annis Curopalatae legi , paucis exce- 
ptis , qui quidem aequalis Cedreni . 

> Porro JoannesCuropalata compendium 

hiftoriarum vulgavir, cui ab obituNi- 
1 cephori Imperar, initium fecit, ac in 
-r; 16 re- 
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rebus Nicephori Botoniatas definir, in 
quo eadem prorfus uf'que ad getta I- 
laaci Comneni in Cedreno leguntur* 
Uter autem plagiarius,Gerardus Voflius 
lib. 2. Hiftor. Graec* cap. 2. cenfet Ce-* 
drenum in iis , quae ab obitu Nice- 
phori ufque ad Imperimi* Ifaaei Co-, 
mneni , refert, ex Joanne Curopalata 
hàufifTe* r -, 

Georgius Monachus Tarafii Patriar- 
chi Syncellus , qui vixit Conttantini 
Pòrphyrogeneti temporibus, Scmatris 
ejus lrenes , qui imperare caeperunc 
anno.780. (Syncellus autem. dicebatup, 
qui .proximus ettec Patriarchac, eique 
defuncta - deftinatus eflèt fucceffor ) 
Chronicon fcripfit, in quo unlveFfum 
Eufebii Chronicon , nulla verborum. 
mutatone tranftulit , ,& tamen Eufe- 
bium jugiter infeftatur, & raro fine 
contumelia dàmitcit. Quod fi aliquan- 
do ab eo diffentit, adhuc latac culpae 
Syncellus éft reus . Quod paffim often* 
dit Scaliger in animadverfìonibus Eu- 
lebianis * Voffius lib. Hiftor. Graec. cap*. 

XXIV, . , . - .• . . v 

. Georgius T rapì^ttnms Lib rum- fcripfit 
de Comparatone Platonis, & Arifto* 

te- \ 
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* tclis, in quo oftendere volens Arifto* 

1* telem ubique fìdei noftrat convenire 

ir, quaedam argumenta aTheoIogifcnoftris 
iin etiam ad verbum fumpta ulurpavit , 

> & quaedam Ariftotelis contraPlatonem., 

» ut propria item vendicavi , ut bene.. 
» nòtabat Cardinalis Beffario lib. 2 , con* 
iti tra Calumn. cap. x. 

Gefnerus , & ali! quicquid de Avi* 

* bus fcripfere, ex Alberto Magno, & 

lui aliis in i’uas cumeraS converterunt . 
ns Glycas Hiftoricus, qua; mira. v refem 

dì de Simone Mago , ab Anaftafio Ni* 
if, carno defumpfic quaeft. xxm. in Sa* 
ik cram Scripturam . Atque ita notabac 
) Martinus Deiria Diiquifir. MagicJib.. 
in 2 . ■ q* vi. ^ * 

d Gorgias LeùHtinus Empedoclis difciv 

[e- JmiIus y 8c cleri nominis Oijator , quam- 
jt plura a Melefagora , five Amalefago* 
j. ra Chalcedonio Hiftorico , fuffìiracus 
u > q u * ^nte bellum Peloponefiacum» 

5 emicuit. Clemens Alexandrinuslibrviv 
t Strom.. cujus verba £upra attuli V. Eu~ 
p àemus Naxius .. . 

Graci , qui fe. artes omnes , ac feien* 
j ( tias primos mvenilTe impudenti ja* 

>. 8 antia gloriantur , na umu$ quidem 

fU«N 
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fuerunt inventores. Quod enlm illas. 
ab externis' acccperint gravi (lìmi t*« 
ftantur Scriptores . Eufebius lib. x. Prae-* 
parat.Evang. in praefatione capitis pri- 
mi, & cap. i* Cyrillus lib. i. contri 
Julianum. Clemens lib. i. Strora. Ju- 
ftinus martyr,in Parènaefi ad Gentesv 1 
Flavius Jofephus duobus contra Apio-; 
nem libris. De locis Theologicis elo- 
quentiflìmus Gano lib. x. Vincentius 
Juftinianus in Logicam lib. v 1 1 i* cap* 
ulc. &«alii , quos mite© , cum longa 
oratione fatigare le&orem non fit con* 
filium. O miram nugandi, & menti-, 
endi licentiam! O futiles homines, & 
mendatiorum prodigos! Sane belle in 
iftos quadrat , quod quidam dixit s 
Qui femeì verecundrae nnes tranfierit, 
eum bene , & naViter oportere e/Te* 
impudentem. Sic reor Graecos , quia 
mentiri juvabat , immodice, atque in-i 
credibiliter mentiri voluiflfe . Nonenira? 
contenti Iciéntiarum fibi , & artium 
tribuiflfe irrventionem., eo etiam im- 
pudenti» devenerunt, ut & hominum , , 
genus ex Graecia proCefliffe * haud eru- 
buerint literis prodere . An non hoc 
habet Diogenes Laertius initio primi 

li- ' 

• * 
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la libri de Vitis, &moribus Philofaphc^ 

® rum? en ejus in- teftimonium vcrba 
)[} Ab iis cairn C Graecis ) non falum Pbi- 
À lofopbia veruni ipfum quoque hominum 
M genus tntùo manavit Sed bene habet , 
jj quod quas Grseci libere , atque impu- 
to denter mentiri fé pofle putarunt» ab. 
pj ipfa rei yericate piane revinciantur ^ 
c ]f Qpinionum namque commenta delec 
t jj dies,. naturae judicia confirmat, utre-> 
3 H Qiffime eloquenti» magifter Cicero* ^ 
^ Merito, quidem tana craflfa deliramen- 
jj ta cum au£loribus contabuere fais •> 
D j Adi Georgium Hornium lib* xi. Hi* 
j ftor. Philoibph* cap. qui plura de 
hoc arguto e nto , de quo, &aliqua ip% 
libavi lib. 1. de Magifterio Antiquorum*. 
Philofophorum. cap.. t.. . 

Gulielmus Budaus y cum graec® ,, turni 
latin» eruditionis longe do&iflTimus,; 
complura ex Commentariis Philippi 
Beroaldi Borioni enfìs defump£t , Hie* 
ronymo Magio Anglarenfi. tibkine in 
s lib.. de Var., le&.. 

Gulielmus Tbornus exfcripfit , quae 
edidit Thomas: Spottus, ut de Hifto* 
ricis Latinis Gerardus Jo: Voffius te- 


li: 


ila tur lib. 2. cap. XXL. 
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Gulielmus Piati à Mondaino * Ordi- 
nis S. Francifci, Conventualium , in 
Ticinenfi Academia Metaphyfic» le- 
&or*- & concionator egregius, ita in 
hac plagiaria arte notus eft viris do- 
£is ; qui ejus lucubrationes , typia 
crifas , evolvere , ut planè fit mihi ina-, Ì 
ne pluribus oftendere . * 

Caroli Lenguiliae ( ut à viro planè 
do&o, & fuaviflimo amico , habuì ) 

( ut caeteros mittam ) tatn accuratè 
flofculos legit , fuofque fecit in operibus, 
quas in dies vuìgabat , inferendo , ut 
tandem coa&us fit Languilia idi in 
véftibulo lucubratiónum fuarum pa- 
larci facere, monendo Gulielmum ne 
amplius Cbi fuas furaretur vigiiias , 
atque labores , ut norunt literarum 
cultores. Sed vide le&or libellum ita- 
lice fcriptum Aprofiii Vintimiliae , cui i 
titulum fecit: Vaglio Critico , in quo 
au&or Ungula ejus furta y & a- quo 
furrepta, naviter pandit. 


H Ecaton Rbodius Panaetii philofo- i 
phi Stoici auditor , cujtis k non 
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Temei meminit Cicero lib. 3. de offi- 
: ciis , quaedam de Gratiis aCbryfippo 
f tranfcripfir , aurore Seneca de Benef. 

111 lib. 1. cap. 3. \ 

£ Hepbaftion hiftoricus , qui furtum 
J omnibus obiiciebat, ut Athenaeusfcri- 
® bit lib. XV. cap*. IV. Dipnofoph. ejuf* 
demet Athenaei folutionem ‘ quamdam 
I* De corona viticis datam , fibi ipfe ar* 
■I rogavit, commentariumque edidic in» 
® fcriptum : De corona viticis apud Aria» 
cveontem , Confule Athenaeum loc. cit. 

,{ qui alia ab aliis l’urripuiffe docet . 

I i Hegefippus Apoftolorum temporibus 
p proximus, Juflino martyri , & Athe- 
i» nagorae aequalis, Quinque A&uumEc- 
is clefiafticorum libros elucubravi* , ut 
,m Eufebius, Hieronymus , ac Honorius 
it tradunt , fed perierunt . Quos alios-' 
fi fuppofuit , piane alterius opus effe: 
9 multi Do&ores, ac Baronius tom. 2. 
f ad annum CLXVII. n. XV. cenfet. 
Et quidem non hìc fcriptor agit de 
rebus Ecclefiae , (ed de geftis Judaeo-, 
rum, inde a Machabeis ufque adUr* 6 
bis excidium , in quibus , ut multa 
,oi praeteream , qu* apud Voflfium lib. 2.. 
of cap. XIV. Hiftor. Grasc. ita Jolephi? 
d ve* 
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veftigiis infìftit , ut tnagis interptc 1 1 s, 
quam icriptoris officio fungatur , ut 
fcripfit Durantius Cafellics hb.i.Var, 
leftion. cap. XIII. Nequc quiiquam 
tudicare aliter poteft, qui legerit. n 
terim hoc ha ber, quod non conten 
tus Jofephi verbis , ut videatur novi 
aliquid afferre, fincerum fubinde va& 
incruftet, de quo vide , quae Sqaliger 
notavit ad Eufebii annum i?5?* ubl 

impudens ejas commentum diluit. 

Helias Capreolus Brixianus Hiftoriam 
rerum Brixianarum fcripfit, quam h- 
bris Xll.diftinxit . Porrò Breviarium, 
effe hiftoriarum item Brixianarum , . 

quas elucubravi , fed non typis vu - 
cavie Jacobus Malvetius item.Brixia* 

nus, qui obiit anno 144°* in co J?* 
peno eft eonferentibus utramque, 
fcaviufque Rubeus in Eiogns hiftori* 
cis illuftrium Brixianarum ià dare te* 

lìatur pag» CLXXX1IR , 

Heliodorus Amatorios quofdam libeiios 
adolefcens vuìgavit , quibùs Aethiopt». 
ca titulum fecit . In horum priori qui- 
dam a Tlutarcho haufit , Martino Dei- 
rio tibiciné difq. Magic, lib. 3* 
fea. p. de^afcinatione , dfcente* Mo+ 

tuatus 
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) tuatits relì qua a P lutare ho , hoc pracla* 
i re, & luculeuter jatis Heliodorus Ae~ 
f, thìopìctf bijlorite libro primo ► 
d Httjricus Farnefius E baro Appendi* 
► culaio* ut ipfe vVocat , de verborum 
(. iplendore* ac dele£tu Ambrolìo Cale* 

1 pino adjecjt* cujus magnarti partem.a 
g codice vetufto*. fed vere aureo * cui 
J titulus: Latini Sermonis ob ferva tiones , 
Venetiis edito MDXXXIX. per Jctan* 
rem Antonium de. Nicolinis de Sabio* 
defumpfiffe fatis dare pater. 

Henricus VIIL Angiia; Rex librimi 
con tra errores diverforum Ha?t etico* 
rum faepius a S* Sede damnatorum % 
j ac demum per Martinum Lutheruni 
} fufeitatorum , compofuit * ob quem a 
t Leone X.Defenfor fìdei titulo meruit 
) infigniri* At enimnotarunt do£Uore$ 
j Oon Regis* fed ejuldem Regni Prse* 

, lUlis commentationem , ac lueubratio^ 
nem eàm fuiffe* 

! Herachdes Pontìcus Speufippi , & Ari* 

, ftotelis auditor * Tragcedias icripfit y 
, quàsThefpiadk titulo prenotavi t , ut 
; Ariftoxenus xnuficus, qui ejus fuit ae- 
1 qualis , fcribit cceterum Chameleon; 
Heracleota aie furatas ab Homero , 
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Hefiodo, fcripfifle Laertium lib.V.in 
Heraclide . v 

Hermanus Kefembrocb in Catalogo 
Epifcoporum Paderbornenfium fua hau- 
fit de fonte Gobellini , quem tamen 
Jiufquam nominar* 

Hermannus ContraBuS Comes Verin- 
genfis, qui vixit fub Henrico II. & 
III. & claruit circa annum Chriftia- 
jium MLVI. Chronicon fcripfit de 
fex mundi aetatibus.. Multa in eo ex 
Beda ad verbum tranfcripta , & qui- 
dem, quae in principio. Quamobrem f 
fi quando in Hermanno dubium eft f 
an error aliquis iniìt , ex Bedae con- 
textu diluitur. 

Herodotus HalicarnaJJteus Hiftoricus in 
lècundo libro, qui infcribitur Euterpe ^ 
multa ab Hecataso Milefio tranftulit , 
valuti, de Phcenice, de Fluviali equo, 
de JVenatione Cocodrillorum , & alia, 
ut tradir Eufebius Lib. X. Preparar. ! 
Evang. cap. i. Extat Poliionis liberde 
Herodoti Furtis. . - 

Hcefycbtus Milefius cognomgnto Illu- 
ftris, feu IlluftriusNomenclatorem fe- 
cit, fi ve Indicem eorum , qui erudì-' 
tionis fama claruerunt, quem ex Dio- 

8 e " 
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,|J genis Laertii de Vids , & moribus Phi« 
lofophornm exfcripfit, unde Diogehis 
exfcriptorem vocat Gerardus Joannes 
111 Voffius libro de Se&is cap. i. §. XXII. 
& non alibi {etnei . Ifaacus Cafaubo* 
nus notis in Laertium lib. 2. 

® , S. t Hieronymus Stridonenfis fulgenti!*- 

* fimum Ecclefiae Catholicae jubar , & 

* omnium difciplinarum genere inftru- 

* &us ultro fatétur fé aliorum iucubra* 
a tionibus profecilTe ;>nam ad D. Augu- 
5® ftinum fcribens , inquit .* Cum libere in 

pf afatione confeffus firn Origenis Commetta 
tarios me effe fecutum , & vel mea , vel 
:of aliena di 51 affé . Meminit edam Libro 
Primi) Commentariorum ad Galatas; 
s* fed aperte locutus fecundo in Michaeam 
f proemio: Nam quod dicunt Origenis me *. 
il volumina compilare , & contaminati non 

0 decere veterum /cripta , quod illi male di» 
lii Bum vebemens effe exiftimant , eandem 
iti laudem ego maximam duco , cum illum 
[t imitati volo , quem cunBis prudentibus , 

& vobis piacere non dubito . Si enimcri - 

1 minis eft Gracorum bene di&a transferre 9 
(f accufetur Ennius , & Maro , Plautus , 

1 : Ceecilius\ & Terentius , Tullitis quoque 9 

& (uteri eloquentes viri . qui non folum 
, , • ver - 
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verfus fed multa capita , & longiflìmps 
libros y & fabula* integra* tranftulerunt, 
Infuper magtiam partem Catalogi fui 
de Scriptoribus Ecclefiafticis ex Eufe« 
bio demmpfit , ut doftus quidam vir 
annotavi* in, epiftola nuncupatoria Hi- 
floriarura Eufebii ad Illuftriflimum 
Principèm Stanislaum ‘Olomutzenfem 
Epifcopum, cujus eafuntverba: Nam 
in hac fum ^opinione , ut putem etiam D. 
Hieronymum ex magna parte Catalogum 
fuum ex Eufebio concinnale, ut ut ha • 
buerìt bibliotbecam ex veterum montmen • 
ti* inflruBam . 

Hieronymus Fracaflorius Veronenfis 
doftiifimus vir Sypbilum fcripfic , in 
quo ex multisr Virgilii imitandi ima- 
ginibus, totam pene tertii libri ope- 
ris lui hiftoriam , perpetuo contexit^ 
ut Bartholomaeus' Riccius lib. 2 . de 
Imitat. oblervat. - 

Hieronymus Pm#\Bononienfis ethru- 
fcas poefeos nobilis , & illuftris Poe- 
ta", luum, quod materna lingua fcrip- 
fit r poematium: Or onta , quin ex Fa- 
miano Strada defumptum ; negari non 
poteft; fi enim illud cum iis, quseFa- 
mianus habet librò fecundo Prolufio* 

num 
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num Academicarum prolus. ^.contu- 
leris pag. 346. seditionis Mediolanen- 
fi apud Jo:Baptiftam Bidellium 16Ì6. 
hàud obTcure perfpicics. A quo iter» 
flolculos decerpit, quibus carmen Ho* 
ras confecit , quod Itali dicunc So* 
netto, <. 

Hilarius Praful Pi&avieniìs ut pla- 
giaria etiam jpfe accufatur. S. Hiero- 
nymus loco fupra cit. ait : Hilarius no* 
fter furti reus erit , qui in Pfalmos qua - 
draginta fere milita verfuum fupra ditti 
Origenis ad fenfutn •vertente quorum om * 
nium (hoc eft, fupranominatòrum En* 
niij Maronis, Plauti, & cceterorpm) 
a emulavi exopto negligentiam potius , quam 
iflorum obfcuram diligentiam, 

Hippocrates Cous Medicorum omnium 
Princeps, vir feientia, eruditione , & 
accuratione mirabilis , Tabellas , quae 
in Tempio Aefcujapii, quod in inlula 
Coo prifea religione l'acrum , pende- 
bant, in quibus curationes aegrorum 
infcriptae legebantur; & rara fapientiae 
monumenta, jam a primis ufque faecu- 
lis collega erant> , exfcripfit ,, eaque 
omnia examinavit , probavit , atqué 
ita perpolivic, ut ipfi pni non reftitu- 

t* 
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tx tantum , fed & inventae Medicina? 
laus debeatur'. Hornius lib. 3. Hiftor. 
Philofoph. cap. XII. 

Homerus , qui omnibus eloquenti» 
partibus exordium fecit, Ili a da panxit 
poema , quod a variis fcriptoribus hau- 
fit; nam ex Joanne Melela, five Me- 
lele temporum obfervatore Joannes 
Tietzes Ch'il. V. Hiftor. , XXIX. & 
XXX. refert , tempore Belli Trojani 
fuiffe tum Sifyphum Coum Teucri 
fcribam , tum Di&yn Cretenfem , 
qui res ad Ilium geftas literis conG- 
gnarunt, ex quibus porro Homerus , 
quae cecinit , naufit , ut & a Syagro , 
qui primus bellum Trojanum carmine 
cóntexit, ut Aelianus ait Var. Hiftor. 
lib. XIV. cap. XXI. fed incertum putat 
Voftius lib. 3. Hiftor. Graec, utrum fi- 
de id hiftorica egerit, an ut ab Home- 
. ro poftea eft fa£Ium, fabulofe . Iis ad- 
de Corinnum Palamedis difcipulum , 
qui durante etiamnum bello Trojano, 
Iliadem carmine modulatus eft, a quo 
item fidi fcriptores teftantur , omne 
poefeos fuse argumentum mutuatum 
Homerum . Infuper multa ex verfibus 
Daphnis F. Tyrefise vatis defumpfit. 
■‘-■v • / . Prae* 
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i Pra&tere* multa eum a Mole haufiffe 
i oftendit Juftinus martyr in oratione 
paraenetica adGentes, ut etiam inqui* 
s bufdam,- dicunt, imitatum Orphaeum, 

I & quidem in multitudine Deorum , ut 

i Juftinus loco cit. qui eum & in Aegy- 

II pto fuiffe, multaque eorum , qua; ibi 
A didiciffet in fuam tranftuliffe poefim , 

[, ut dare allatis exemplis idemet corn- 
ei moftrat. 

di Horatius Fiacca* , cui inter latinos 
ca omnes, vel acumine ingenii , vel fen- 
di tentiarum gravitate , dodiores tri- 
eri buunt palmam , a Graecis plurima tran- 
r ftulit, ut fuam poefìm tanquam auro 
.5 purpuram illuftraret, quae omnia An- 
U dreas Silvius , ut Paulus Manutius 
p fcribit lib. VI. Epift. VIJ. velie fe di- 
,U ligenter colligere, dicebat , oculifque 

ii omnium, ut imitandi ratio pateat , 
[[i fubiicere . Opus egregium , fed an per- 

fecerit, mihi certe non conftat. Uti- 
; nam , inquit M. Antonius MuretUs 
j; lib. IV. Var. le&ion. cap. IX. exta* 
or rent veterum illorum Lyricorum poe- 
jjji mata . Non dubito , quiir propenso* 
J( i dum omnia ornamenta, quibus Hora- 
jjjr; tius fplendet , ab eis corrogata effe 
Mìfc.T omJL K con- 
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-Conftaret . Vide item lib. V.cap.XVII. 
Var. le£.~ 

Hypendes Atheni'enfis Orator , Pia? 
tonis , & Ifocratis Athenienfis dilcipu- 
lus ^txique acuminis laude màxime 
fuìfic. Multa eum a Demofthenc fura- j 
tum ait Apollodorus Grammaticus apud 
Porphyrium in libro De ftudiofo audi- 
tu, & rcfertur ab Eufebio lib. X.Prae- 
par. Evàng. cap. i. Veruna quoniam , 
fnquit , iijdem fuerunt temporibus Vefira 
puto confettura reltnquendum , quifnam 
ab alio furatus fit . Ego vero Hy per idem 
exiftimo : Si autem Vos Demoftbenem \ab 
ilio accepìffe contendetis , laudo , quoniam 
qua accepit multo praflantiora reddidit . 
Vituperavulum autem Hyperidefn duco , fi 
elegantiffimam Demoftbenis orationem ad 
pejus convertii • 

‘ j- > * „ ' i 

I 

, ° 1 

J Ac obus Sannazarius Neapolitanus 
Equeftris Ordinis, Poeta, in gra- 
vi, aqfacro de Partu Virginis poema- 
• te, quod viginti annorum lima per- 
polivic, quam bellus Maronis imita- 
tori Quam multos ille, ut apis inge- 


• De , Plagi àrìis . 219 

VL/ niofa ,, florcs libavit , defumpfk ? Quatti 
prudenter videt , qua: smuletur ?, An 
l nonftatim, quod adNuntium attiner, 
:ip qui Virgini mandata refert , Mercu- 
ri? rium exhibet, qui ad Aeneam mitti* 
te tur? juffa item, & confilium Dei fum- 
ai mi, num cum Jovis juflu, & confili® 
ìk germane confentiunt ? "Cum vero Au- 
h gufti cenfum habitum refert , in quQ 
,11 univerfi Orbis nomina funt gentium 
’è de (cripta , quae magna fecuncji pars eft 

iju l^ri, nonne tota Maronis eft imago? 
è li ve cum Aeneas ex Omni Hetrurtà , 
1/ five cum Turnus ex univerfa Aufonia 
?i àccita per lìngulas gentes commentò- 

Jlf rat auxilia » Initio autem cum invo* 

cat, ac . ad Virginem alloquijur , quia 
0i non fentit, ili ud.ipfum vere, atquee* 
animo hunc agere , quod Augufto blan-> 
diens Virgilius agebat ? Barcholornsus 
Riccius de Imit. lib. 2. cujus , ut ja» 
cent , funt verba . ■ ~ 

tU Jacobus V vccberus Medicus li bros vul- 
: gavit XVil. De Secretis , quas hinc in* 

de ex variis defumpfifle auótoribus ip* 
t fernet fatetur , quando au&ore , a 
& <l u o unumquodque haufit , addat iti 
inf calce* • . 

.0* K 2 ]aw~ 
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Jamblicus Chalcidius ex Syria Cesie 
Vitam Pythagorse feripfìt, quam a pras- 
ceptore fuo Malcho, five Porphyrio, 
qui idem argumentum ante tra&avit, 
dei’umpfit r cum iifdem verbis, velie- 
viter immutatis . Adde D. Hierony- 
mum in Apologia adverfus Rufinum, 
Moderatimi Gaditanunr , qui libros 
quinque de Scholiis , five Differtationi- 
bus Pythagoricis feripfìt, inter eosre- 
ponere, quos imitatus fit Jamblichus,> 
ut mirum piane . fit Jamblicum ej us 
nufquam meminifle. 

Joamtes Barclajus noftri temporis in- 
lingua latina elegantiffimus fcriptor , 
haud expungendus ex albo eorum , 
quibus aliena placuere . SiquidemEpe- 
ir&is montis deferiptio , quarn habet 
libro fecundo Argenidis pene ad ver- 
bum ex primo Hiftoriae Polybii de- 
fumpta eft , & in condendo Satyri- 
con , quin T. Petronii Arbitri Equi- 
tis Romani Satyricon fit zmulatus , 
negari non poteft. 

jóanties Boccacius Certaldo Oppido 
editus, & Francifci Petrarchas audi* 
tof, ut ipfemet in praefatione Operis 
de Genealogia -Deorum teflatur * Sc- 
ali* 
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ti alibi, & de -quo plura Gerardus Jo; 
R Voflius lib. 3. de Hiftor. Latin, cap, 
», 1. fuum de Genealogia Deorumopus, 

li ex Paulo Perufìno squali fuo exfcrip- 
li fit, ut loco eie. Voffius^ 

1? Joarmes Baptifla Magius Brixianus 
it librum fcripfìt in 4. cui titulus: Com- 
m pilatto plurimorum ad T abellionum offi* 
i cium pertmentium , maximeque utilium , 

» C ìf tiecejfariorum * In quo multa conje- 
^ cit, qus Martinus Butius item ..Bri- 
:ja xianus jam ante confcripferat in ope- 
te fuo : Forma Inftrumentorum , & ABuum 
il DD. Confulum Juftitia Quarteriorum Bri- 
c, noviter reperì a , cum taxa Notarlo-, 

r rum omnium , Officio rum Palatii , & Mer * 
jt cantico Brixiie , cum Salario Sp . D. 
le Maleficiorum , rV; qutbus certis 

'5 cafibus pr a fatue D. Judex potefl , dr de* 
k bet equitare . Brixis per Lodovicum 
|P Brirannicum M. D. XXXIII. 
p J Cannes de Lugo Emìncntìffìmns , non 

fi, minus ingenio, quam purpura Cardi-. 

nalis , plura a D. Thoma Dolore 
ili Angelico fumpfit in tomo de Virtute 
4 fidei r 8 c praefertim Difp. 3. Se&. V. 
f 3 n. 71. & Difput. XII. Seà. 3. n .$ 6 . 

J Reliqua mitto , quae occurrent non 

K 3 ofei- 
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©fcitanter legenti , & conferenti - 
,] oannes Durts Scotus cogfìomfento Dofc 
ftor Subtilis , qui , MarfiFio Ficinò tette 
Comment.in càp. VHl.lib. 3. de Sub-" 
ftantiis Cognofcentibus Plotrni , Henri- 
tì Gandavenfis auditor fuit , plures ab 
Hchfico Praeceptore , qua libi magis ar- 
rifere , fententias , quas porro fecutus 
eli* defumpfit, ut de A&u Entitativa 
Materia , de ddentitate Reali Anima 
cum potentiis, deDiftin&ione Spiritusr 
San£li a Filio> fi non procederet ab eo* 
& alias .* Cceteras autem , qua fibi mi- 
nus ad guftum , prò virili parte rejecit* 
explofit, oppugnavi, & expugnavit , 
ut bene notarunt Henrici fecjuaces do- 
minimi viri ,Henrjeus AntomusBurgus 
Servita' in fuis Paradoxis &ejus Nepos 
ìtem Henricus ejufdem Ord. in Nytio» 
lampyriafo. Hieroriymus Scarparius Fer- 
rarienfis item Servita in Prolog, p. p. 
Summa Henrici : atque inter cceteros 
©biter Martinus del no Difquifit*Magic. 
lib.vi. cap. 2. fe&vp. q. 3. §. 2. qui ubi 
in medium Henrici attulit verba QuodL 
V. q. XXXIII. an liceat tóllere tegu* 
lam maleficii fignum, (latina inquit : 
Hac ille ( Henricus ). quem feqaitwr ; 
'■ * more 
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war* fuo , non nominati* , Scotti s . Uti* 
nam extaret, qppd erudite , & doófc 
fcripfit , Commentarium Andreas Berti 
Celenas Do&or TheologUs Ordini* 
Servorum B. M. V. nullus enim dubi- 
to, quin comicùlasdefpiceremus , fur* 
tivis plumarum coloribus fulgentes , 
ac fe fe , ut novarum do&rinarum re* 
penores ja&antes. Atperiit manuferi- 
ptum , & quidem bono fuo , quamvis 
plagiari* àrtis dolos haud fugiant do- 
diores, quamlibet verborum elegantia 
immutatos . 

Joannes Francifcus Lauredanus Nobilis 
Venetus, & literarum ftudiis maxime 
Celebris, plurima celfi (Timi ingenti fui 
monumenta pofteris reliquit , incom- 
parabili Italici Itili dulcedine , ac fen- 
tentiarum acumine exarata . Inter ea 


Diattea recenfetur , quod cum opus ado- 
léfcens aliquando perlegerem , multa 
hinc inde defumpta reperi . Mitrò ope* 
ris inventionem ab Argenide joannis 
Bardai hauftam , ut piane ex operis 
initio conftat . Sed a Petro M.atthaei 
Hiftoriographo Henrici Quarti Gallia- 
rum Regis , quae non ille mutuatus, 
& quidem iifdem verbisf Primo qui* 
' K 4 dem 
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dem lib. 3. pag. 313. aeditionis Dia- 
, jiex Venetiis apud Jacobum Sarzinam 
2642. in vm.fub nomine RegisVa£ 
filaci , qui necem Dianeae F. medita- * 
tur , & jubet , nonne Petrum Mat- 
thaci imitatur , qui libro primo Hifto- 
jiaeGallicae narratione quarta pag. 53. 
aeditionis Brixianje Bartholomaei Fon- 
tana 1623. in 4. fcribit Philippum 
Secundum Hifpaniarum Regem mor- 
tem Principis F. jufifTe , In Dianea 
àtem lib. 4* pag. 34& in epiftola , 
•quam Dorcon Rex fcripfit Cerauniae 
Gubernatori , ut fibi concederet ar- 
cem, cui praeerat,at non&verba red- 
dit ejus epiftolae , ac quam habet , 
refponfionis Petrus Matthaei lib. 3* 
narrat. 4. pag. 254. cum HenricusIV. 
Galliarum Rex Bovemio fcripfit , qui 
praeerat arci Burgi . Mitto alia % & 
alios, quos imitatus ed fcriptores, & 
quidem iifdem piane verbis. 

Joannes Gerfott Academiae Parifien* 
fis. Cancellarius r quae fcripfit opufcula 
le£lu digniflima, & frufhi fummeuti?. 
lia viroChridiano,exJoannis Visbrock . 
operibus haufit. Quatuor autem , qui 
'de Imitatane Chrifti fub ejus nomine 

cir- 
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clrcumferuntur libri , non Gerfonis y 
fed Thomae a Kempis Canonici Regu- 
laris effe fatis communis vide tur effe 
opinio. 

Joatines Petrus Ferretus ad verbum 
exfcribere amat volumen , quod An- 
dreas Agnellus graviffime fcripfit de 
Ravennatibus Archiepifcopis , ut lib. v*- 
Hiftor. Ravennat. teftatur Hieronymus 
Rubeus. 

Joannes Pitbfaus Beleum exfcriberer 
folec , prazter quam in iis , quae ad dif- 
fidami in facro Religionis negotio fpe- 
&ant , ut lib. 2. cap. xv 1 . Hiftor. Latin. 
Voffius notabat. 

Jiannes Zonaras , qui extremis Ale* 
xii temporibus, item fub Joanne Co* 
mneno emicuit \ Hiftoriam fcripfit unii 
verfalem ab initio mundi ufque ad fui 
avi Imp. Alexii Comneni obitum , 
qui incidit in annum MCXVI 1 I. Pai* 
firn autemDionem, vel fequitur , ve! 
cxfcribit, ita ut faepe quid Dio in li- 
bris deperditis fenferit, & fcripferit , 
ex Zonara cognofcere licyt. 

Jornandes fcripfit de Origine mun* 
di , & A&ibus Romanorum , coetera- 
rumque gentìum , in quo opere res 

K j Ro* 
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Romanas a Romulo ufque ad Augu* \ 
ftum piane exfcripfit e quattuor fibris 
Annasi Fiori . Sed mirari fatis nequeo* 
hominem Gothum nunquam eummeh* 
tione fua dignari, per quem tantope- 
re profeciflet. Voffius hb. z. cap. xx* 
Hiftor. Latin. 

Jofepbus Exovien/ts , live Devonius l* 

, fcanus y Anglus, cujus fex libri extant 
de Belìo Trojano. Hi a Cornelio Ne* 
potè ex Darete Phrygio carmine trans- 
lati perperam dicuntur.. ' i; 

■ Ifaacius T^etzes ex Commentari is y \ 

quae olim Deétion. Itera quae Orus 
& Theon in Lycophronem fcripfère, 
quse periere , fua ineundem congeflìt,. 
ied lubinde nugis fuis admixtk. 

B. Iftdorus Praeful Hifpalenfis , pa* 

, tria Carthaginenfìs , quae luper Can. ult- 
de Phila&eriis fcribit , hoc eft , Con- 
fervatoriis non utendis Chriftianis : 

(ad haec pertinent ligaturae execrabi- 
lium, &c.) aD. Auguftino defumpfìt, 
Martino Deirio Dolore lib.. i. Difq. 
Magic, cap. iv. quaeft. iv. Item quae / 
iib.v. Etymológiarum cap. 3. De varia 
ratione habet apud varias gentes au^ 
‘ipicandi diem ex A. Gellio lib. 3. c. z. 

t - N06I. ! 
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No£t. Attic. Cenforino in libro De 
Natali dieRomanorum mutuatum ot* 
fervat Benedi6lus Pererius in Genefim 
lib;. 1. cap. 1. lub calce expofitionis 
quinti verfus . Vide etiam fupra V.Cafi 
JìodoYus . 

■ Ifocrates Athemenfts in componendo 
Pattegyricoj fecundum aliquos, decen- 
nium , fecundum alios quindecim con* 
fumpfit annos, eumque ex Epitaphiis, 
fermonibufque Archini , & Thucididis. 
Item e Gorgia Leontini , & Lyfia O- 
rationibus mutuatus eli , atque tran- 
fcripfit, ut volunt nonnulli: cceterum 
id licere quandoquePhotius docet cap* 
2260. Item in oratione Numularia , om- 
nia <ju* de quaftionibuslfaus in qra- 
tione de Hareditate Chilonis dicit , 
ìifdem fere verbis tranftulit, ut apud 
Eufebium legitur de Praparat. Evang. 
lib. x. cap. 1. Adde in P anatbenaicam 
fuam , ea, qua Gorgia erant , tran- 
ftuliflfe, ac iua feciflfe , Plutarcho au- 
rore . ... 

: Juba fectfndus F. Juba primi ejus , 
qui Numidi* , & partis Mauritania 
Rex fuit multa literis conffgnavit ,, 
qua a plurimis veterum citantur. In- 

' K 6 ter 


22 S Leonardi Comandi 
ter ccetera. duos de Aflfyriis libros J 
cjuos-ex Bercia excerperar, tette Ta* 
tiano Oratione ad Gences. 

Judas FR . Jacobi Alphaei, hoc eft y 
Minorisi, & Domini etiam di&us % 
quod illi fimilimus efìfet , vel quod 
ipfe , & Dominus filii fratrum puta- 
rentur , Epittalam fcripfit , quas inter 
Canonicas fcripturas recenfetur Con» 
cilio Tridentino l'elT. iv. Multa in ea 
ex feeunda Petri defumpta. Quod qui* 
dem novum videri non debet , inquit 
Claudius. Guilliadius , am videamus 
Frophetas pofleriores priorum libro s per - 
legiff? y & multa illorum ufurpajfe , & in 
fua tranfluliffe f cripta . 

Julius Cjefar libros fcripfit non in- 
do£os De fyderum motu y quo« ab 
gyptiis djfciplinis haufit, ut etiam ex 
cadem inftitutione mutuatus eli, ut ad 
folis curfum finiendi anni tempus ex- 
tenderete Macrobius libro primo Sa* 
tur. 

Julius Ctefar Scaliger in opere Subtb 
litatum adverfus Cardano m , multa ex 
Joanne Leone Granatenfi haufit y cum 
tamen ne ejusquidem meminerit . Vof- 
fius lib.jy<;ap»xii. Hiftor. Latin- leena 
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libra 3. Poet. ad. verbum tranfcribit J 
quae erudita, optimaque digreflione de 
Geniis Ammianus Marcellinus edifTerit 
lib. xxi. nulla prorfus Marcellini habi* 
ta mentione* 

Julius Foligatus Inventiones quafdanì 
fuper Sciotherica horologia fibi ufurpa- 
vit, fualque fecit, quas Mutius Oddi 
Urbinas proprio adinvenerat Marte , 
ut in proemio Traftatus deSciothericis 
korologiis conqueritur, quemVenetiis 
edidit anno M*DCXXXVlII.in4. nuk 
quam eius ( ut par erat > fa6la men> 
|ione. • * ‘ 

Julius Sdinus cognomento Polyhiftor 
multa ex Plinio, deTcribit r & non r.es 
modo., led etiam fcntentias , ac pene 
verba mutuatur , ut notarunt Petrus 
Crinicus de Honefta: Difciplina lib. 
xiv* cap. tx. & Benedi&us Pererius 
in Genefim cap. 3. libavi.. q. 2. Sca- 
libi. 

Juftus Lìpjìus in re literaria nobilis, 
egregiufque vir , non Temei & ipfe in 
hac culpa .. Nofco-, & ignolco . Àccipe 
ex M. Antonio Murerò epiftota LXXX. 
.in teftimonium verba e re: Si quid' mi* 
bi apud te fida ttem ufque ad^ 
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bue Yibrum meum cum tuo ìontulit, Ò* 
contulere multi , ac clan viri , quin obftu- 
puerit . Verba eadem non funt ^nequeego 
hoc uttquam , dixi, aut fcripfi : cotto 
ra quidem ita fimilia , w* «o» lac laBi ; 
Et negas te a me quicquam accepijfe pra * 
*cr #WH0J , alterum locum , *» quibus 
etiam ais a te fati am mentionem mei , 
Quid ego nunc dicam ? Non libet tecum 
ullam contentionem fufeipere : non fi mihi 
Jupiter auttor fpondeat fuperiorem me 
fore. Sed tamen tu me non nifi fernet no - 
minafti . Sed piget fuper re tam tenui 

plura. * 

' Juflinus Pbilofopbus , & Beati ITimus 
Martyr, ir* principio Orationis Par*- 
jietic* imitari videtur principium ora- 
tionis , qua Ctefiphontem defendit De- 
mofthenes , quod ejufmodi . Primum 
viri Athenienfes , Deos , Deafque omnes 
precor , ut quantam ego femper benevo - 
lentia-m , & in Remp. & in vos omnes 
babui , tanta a vobis in bac cauffa fuppe - 
tat. Juftinus vero ita exorditur. Prin» 
àpio orationis , qua vos mibi admonendos 
ce n fui , Gentes , precor a Deo , ut ea mi • 
hi fuppctOnt , qua apud vos dicenda funt . 
'Joachinaus^Perionius./ 


■ T 
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' . Jufiinìanut Pandeìlas confecit Juris 
civilis ex libris Q. Mudi ScevoI® Pon* 
tifìcis Maximi, de cujus laudibus .piu* 
ra Cicero lib. 1. de Oratore, qui eju* 

fuit in jure civili auditor* ‘ , s 

• . 

* 

^ . \ 
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L Aurentius Valla Romanus b enarri 
partem Elegantiarum fuarum a 
duodecim Afconii Psediani libris acce» 
pit , ut cum puer Roma» Domitium au» 
diret , intellexit Aldus Manutius , ut 
epiftola ad Marcum Mufurum teftatur* ' 
qu® in calce operum Stadi Papinii se- 
ditionis Aldin® Venedis M.D.XIX. : 
Leander , vel Leandrius patria Mile- 
fius , cujus meminit in Thalete Laer* 
tius r laudatus Clementi Strom. 1. libro- 
vero vi. eum conjungit cum Hellani* 
co , Hecatao , Androtione r & aliis % 
qui ei exfcriptores potius , quara fcrìv 
ptores videntur. • ^ 

Lea Imperator , Anonymus , & Si* 
meort Metaphrafles , tres de Vita B» 
Joannis Chryfoftomi libros fcripfere * 
)&plcraque a vita eju{demSan£dflìrnÀ 
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Patris , quam Georgius Akxandrinus 
«lucubravit , haufere# 

Leonardi ts Aretinus Hiftoriam Gothi- 
cam fcripfit, in qua nihil affert,quod 
non a Procopia defumptum . Dabo ex 
Mufxo Pauli Jovii teftimoniura in haec 
verba conceptum : Mortuus ( Léonard us 
Aretinus ) quod ei nullo pudori fuit , 
furti damnatus efl , quod Gotbicam Hi * 
fiori am , fupprejfo Procopii nomine , pu* 
blicajfet , accufante C briftop boro Per fona , ' 

qui aliud exemplar naftus , & Gotbi- 
cam , & Perficam ftmul , atque Vanda* 
licam Gr<eci auttoris titulum ingenue pro- 
stendo , tranflulerit . - 
’ ’’ t. Livius Patavinus Latin* Hifto* 
ri* Princeps , integros ex Polybio li- 
bros prope ad verbum tranfcribit^ un* 
de mirum profeto Scriptoribus vide- 
, tur , Livium in fine libri trigefimi , 
non alio elogio Polybium ornare , 
quam Scriptoris, haud quaquam fper* 
nendi. 

Lodovicus Vives , qui multa , & v a- 
ria confcripfit ; multa etiam, & varia 
bine inde aefumpfit , & quia longum 
nimis eflet fingula perfequi, unius hìc 
jobiter meminerimus , cum enim cap. 

XXV in. 
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xxvi li. libri vii* de Civitate Dei * 
Ides explicaret Etymologiam , ait 1 » 
deam a fpe£ando fic di£bam ,-quoniam 
qui aliquid eft a&urus ideam infpicit, 
ad qùam fuam a&iorìem aptet, ut pi«r 
ftori , qui de exemplafi aliquid pingit, 
hoc exemplar eft idea. Quodprofe&o 
a Seneca accepiffe fcribit Joannes Ma- 
ria Zamorus de Deo Uri© , & Trino 
tra&. v, q. 2. art. 1. n. 1. Definiens 
enim Seneca Ideam epift. LXVI. hoc 
effe , ait , ad quod refpiciens artifex 
_ id quod defcribity efficit. 

Lucanus Cordubenfìs Poeta , cujus vi- 
tam Suetonius elucubravit , Pollam A r- 
gentariam uxorem habuit, quse,& vi- 
ventem maritum in cannine dicitur 
• adjutafife , & poft exceffum Pharlalicam 
ejus emendaffe.. Voffius de PoetisLa- 
tinis cap. 3. 

Luci am s Samojatenjis Philolophus E- 
picureus Lucium , feu Afinum fimi» ex 
Lucii Patrenfis transformationibus com- 
pilavit, uti ex Luciano pofteaAfinum 
luum aureum exfcripfitL. Apule; us,, ut 
&diximus fupra. Nifi is potius ex eo* 

. dem Lucii forne Tua haufeait . Quod ve-» 
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rifìmilius fit Gerardo Jo: Voffìolib. iv; 
p. 3. Hiftor.Graec. 

LucasVandonus Vitam feptenis libris 
exaravit S. Caroli Borromasi quatti 
effe Caroli a Bafilica Petri Epilcopi 
Novarienfis, teftatur in fuo Theatro 
Hieronymus Ghilinus Abbas. 

1 Lycurgus , qui Lacedemone duriflì- 
tnas leges tulit, non aliunde quam ab 
Homero dicitur exempla fumpfifle, ut 
& Solon Athenienfium * legumlator j 
quae deinde ad Romanos propagatae funt. 
Politianus Praefatione fua in Homerum «• j , 
Praeterea Lycurgus mutuatus eft ab A- ] 
thenienfibus, primo Democratiam A* 
riftocratia temperatam . 2. Magiftra- 
tuum creationem , non forte , fed eie- , 
ftione. 3. Senatum fummae au&orita- 1 
tis ad exemplum Areopagitarum . Hie- 1 
ronymus V volfius in Gnomologiis Ifo* ] 
cratis pag. 2 6u aedit. Bafilean* M.D. 
XLVIII. in fol. 
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M Acrobhts libros fcripfit duos in 
Somnium Scipionis M. Tullii- 
Ciceronis , & Saturnal. libros vu^ 
in quibus majori ftudio , quam ju 3 i- 
cio alienas tranftulit lucubrationes , ut 
inerito Laverna bonorum au&orum fit 
nuncupatus. Sed audiat le&orPetrum 
Crinitum lib.Xxi i.deHonefta DifcipL 
cap. iv. Macrobiuf plttra e perni GaU 
liana eruditi oms in fuas ccenas deprom • 
fit , homo fatis quidem erudii us , fed in • 
genio maxime ingrato , ac prope impu» 
denti , ut qui in tanto arie alieni curvili* 
lo nufquam creditorie nomea profite aturi 
Quod & ante dixerat lib. 2. cap. vii. 
Vide etiam quid notaverit C. Rhodig. 
Le&. Antiq. lib. xxv 1 1. cap. xv 1 1 1 . & 
lib. xxviii. cap. xxxvii. 

Magentinus Metropolita fcripfit in li* 
bros Periermenias x five de Interpre- 
tatione Ariftotelis , Commentarla , 
fed ex Ammonio ea piane haufit, ut 
Gerard us Joannes Voffius notavit in 
lib.de Natur. ac Conftit. Logic* cap.xifc 
§. vi. , 

^ M. Mal * 
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M. Mallius libros quirtque elucubra- 
Vit De Aftronomicis , carmine- hexa- 
metrò, in quìbus magna ex parte Hip- 1 
parchum , Eudoxum , atque Aratum i 
Secutum tradit Petrus Grinitus lib. 3. 
de Poetis Latinis cap. xct. ^ 

Manethos Sebennita Diofpolitanus 
Flamen ^Egyptius , qui fìoruit fub Pto- 
lomzo Philadelpho , complura fcripfit, l 
ut ex Eufebio oftendit Voffius lib. 1* 1 

deHiftor. Graec. cap.xiv. quae ex An- < 
nalibus ^gyptiis exfcripfit , ut idem J 
Voflius lib. 1» cap. 1. Hiftor. Graec. & |i 
loc. cit. Eufebius autem in Chronicis 
vult , quod ex columnis in Seriadica 
Terra pofitis, hauferit, quibus Sacra, : 
ut ait , Dialeéto facras erant notae in» i 
fculpatae a Thout primo Mercurio é 
Eae vero poft Diluvium ex Sacra Lin- 
gua in Graecam notis ibidem Sacris 11 
verfaz fuerunt, interque -libros in ady- ! 
ta ^gyptia relatae ab Agathone altero i 
Mercurio PatreTat. FI. Jofephus lib. 1* t 
contra Apionem diftinguit ea , quae 
Manetho.ex libris facris , quaeque ex ; 
vulgi acceperat fabulis 5 pofterioraque i 
hxc folide ibidem refellit . ' . - 1 

Manilius , live, ut in variis eft li» 

bris | 

l 

1 
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brls Manltus.# cujus Aflronomicon ha* 
bemus, quo vixcrit aevo inter Scripto- 
res anceps eft’. Aliqui enim extrema 
Augufti vixiflre credunc astate, alii Sc- 
nioris Theodofii temporibus. Si sevi 
fuit Auguftaei eum libi knitandum prò* 
pofuit Julius Firmicus, qui fub Con* 
(lamino Magno emicuit, fin Theodo* 
fiana vixit aetate Manilius Firmicum 
carmine exprelTit. Quse maxime pia* 
cuit opinio Gerardo Jo: Vofìfio lib. 2. 
de Arte Gram.cap. xxvL. & fi libro de 
Poetis Latinis cap. 2. in alterarci magis 
fententiam pròpendat. . 

Marcellus Empir icus ex libris de Me* 
dicina Julii Aufonii Vafatenfis le ad- 
jutum agnofcit in operis Ibis praefa* 
rione . 

« 

Marcus Antonius Muretus civis Ro« 
manus bonarum literarum callentiffi* 

; mus, ac preclara dicendi vi, ac elo* 
quentia ornatus ,, ut novus videretur 
exortus Demofthenes Chriflianis À* 
thenis; libro tamen vi. Variar. Le£ìr, 
cap. xv 11. ex Diodoro Siculo lib. xi. 
Hiftoriam de Semiramide exfcripfit 4 
quo fcilicet aftu ex humili , & ab* 
je&a conditione , ad Regnum per* 

ve* 
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yenerit , fed tacito inodori nomi- 
ne, ' . : 

Marcus Brutus Philofophus Stoicus 
inulta a Naevio fumpfit , ut ex Cice- 
rone haud obfcure„ colligitur , qui ad 
Brutum aie : Tu quidem a Navio vel 
fumpfifti multa , fi fateris: vèl fi negus , 
furripuifti . Patritius in proem. lib. de 
Inftit. Reip. 

Marcus Evangeli fi a difcipulus , & in» i 
terpres Petrj juxta quod Petrum refe- 
rcntem audierat , rogatus Roraae a 
Fratribus breve fcripht Evangelium . i 
D. Hieronymus de Scriptoribus Ec- 
clefiafticis . Sed audiat le&or D. Au- < 
guftinum de confettiti Evangeliftarum i 
lib. i. cap. z. tom. ’iv. Nam Matthéeus 
fufcépiffe intelligitur incarnationem Domi- 
ni fccundum ftirpem regi am , & pleraque 
fecundum bominum pnefentem vitam , & i 
fatta , (y ditta ejus . Marcus eum fubfe - j 
cut us tamquam pedtjfequus , & brevi ator i 
ejus videtur. Cum folo quippe Joanne ni- i 
bil dixit , folus ipfe per panca , cum folo j 
Luca paucior a , cum Mattbao vero plurì - i 
ma , & multa pene totidem , atque ipfis i 
verbis , fi ve cum folo , five cum cateris 1 1 
confonante . , . x ■ 

Mar . 
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/ Marcus. Jjplius Poeta tragicus , 8c 
quìdem veterum judicio fatis nobilis, 
ut Vulcatius .Sedigitus eum nominat , 
qui '& cum polì Nasvium , & . Lici- 
nium, collocat ,, Cicero poetam durili 
fimum appellat , alii ferreum . Secutus 
, «ft in fcribendis tragcediis Sophoclem 
:l poetam , & aiiquas rabulas in latinum 
' convertit. Petrus Crinitus lib. 1* de 
. Poetis Latinis cap. xxii, 

. . Marquardus Frejcberus Chronologiam 
i fcripfit Juris Gracco-Latini . OpusChro- 
nologicis perutile, vel ob multa ex 
Africano, atque Eufebio , excepta % 
quae fruftra alibi quaeras. Voffìus lib* 
a. Hiftor. Graecor. cap. xxm. 

Martianus Capei la eandem ipfam Lo- 
gic* divifionem affert , quam fupra 
B. Auguftinum aVarrone haufilfe no- 
tavimus, nifi quod dua* alias adjun- 
git partes, fic enim loquitur: Quippe 
t» diBione mea , jureque confi fi unt fex 
norma , queis conflati* ccetera difciplitue • 
Nam prima «ft de loquendo , fecunda de 
eloquendo , tertiade proloquendo , quarta 
de proJaquiorum fumma . Quinta de judi • 
cando , qua pertinet ad judicationcm Poe - 
tarum , & carmi mira . Stata , qua diceria 

da 
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da Rbetóribus cemmodata efi .' Pluribus 
deinde exponit, quid in quatuor prio- 
ribus partibus quaeratur . De quinta, 
& féxta nihil addita Quas nullus du- 
bito , quin ex ipfomet fumpferit Var- 
rone. Quìa initio libri tv. Diaìe6U- 
cx Varronem fuum vocat. Varrò au- 
tem fortafle ea hauferat exStoicorum 
ftonnullis. Saltem modus ille dividen- 
di Stoicum quid fapit . Vofllus de 
Logices natur. ac_conftit. cap. x. §« 
vu i. 

Martianus Scotus vir Tua astate di- 
fertus Chronicon fcripfit , de quo fic 
Vofllus hahet lib* 2 . de Hiftor. Lat. 
cap. xlvu. In Cbronico feto - fequitur 
Martianus Cajfiodorum , ut Cajfiodorui 
Eufebium . Itaqtte ubi Eufebius errat , et* 
tara ifli errant . 

Martinus Deirio vir eruditus & 
piane doéìus, xn. monita , qu* ad 
calcem Difquifitionum Magicarum prò 
Confeflariis habet, ab infigni do&ore 
theologo Cirvelo Daroccnfi , quiferip- 
lic De fuperftitione , fere delumpfic , 
ut ipfemet teftatur monito xr. 

Menander Atbenienjis Poeta comicus 
4d novam Comoediam commifeendam, 

Ari- 
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Ariftophanis.* fabula Coculo eft uliis , 
cui filuro fuit amuffis , & regula , 
Sicuti & Philemoni Syracufano Poe- 
tae novae Comcediae. Ita Julius Caefar 
Scaliger lib. 1. Poet. cap. VII. Cce- 
cilius autem apud Eufebium de Pra> „ 
parat. Evang. lib. x. cap. 1. integrarli 
fabulam ad finem Antiphonìs , quse 
Jonifta dicitùr, a Menandro in Dilli* 
demonem tranfcriptam oftendit, Ari- 
{lophanes Grammaticus fex libros vul- 
gavit latinos, quos inlcripfit de Tur - 
us Menandri , in quibus omnia , quae 
ab aliis accepit, in unum congeffit.' J 
Michael Monta ms Nobilis Eques S. 
Michaelis , genere Gallus , librum lin- 
gua Gallica fcripfit , quem Guftuum 
titulo praenotavit , probum, fapiencem, 

& valde ad guftum Jufti Lipfi > ut ad 
oram his verbis ipfe notavit epiflolas 
xlm. Centur. primae; nos Italicedi- 
cimus Saggi , de quibus illud extat 
apud Au&orem praefationis ad Apo- 
logiam Raimundi de Sebunde judi- 
cium . Nel rimanente io non ardirei già 
di lodare i Saggi di ejfere del tutto delfuo 
Autore ; Se molti particolarmente de' libri 
antichi , e famofi non foffero per la mag - 
Mifc.TomJI, _ L gior 
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gior parte rubati. Io confeffo j che egli 
ha fatte delle prefìan^e . Ma elle nonfo* 
no già così frequenti, che poffano coprire l a 
fua opera , come egli medcfimo ci^anrver* 
ttfce . Nam ,lib. 1. cap. xxv* n. 1-. cce- 
teros' fé inter fcriptores , Seneca , at- 
que Plutarcho , maxime ufum , fate- 
tur, ab eifque quam plurima mutua- 
tum. Libro autem fecundo cap. xxxi. 
n. i. idem repetit, & pieno ore de* 
bi-tum reddit, quibus jufte debetur. 

Michael Epbefius, Joatines Philoppo - 
nus y Simplicins , Ammonius , nullum 
Ariflotelis de Philofophia fcriptum 
enarraverunt , quod N non Alexandri 
Aphrodifienfis teftimonio firmarint , ut 
vere", & appofite dixit Joannes Se- 
pelveda ad Cìementem VII. Praefatio- 
ne • fua in Enarrationem Alexandri 
Aphrodifienfis in lib. v. primae Philo- 
fophia; qui Latinis eli vi. Eos nihil 
ttliud lo qui , nifi Alexandrum #•* 

Mufeus , Li nus , Orpheus , & alii 
prifci Theologi fua pleraque omnia ex 
Phoenicum Theologia fatis nota haufe- 
runt, & ex libris Prophetarum . Mi- 
nucius in Ottavio . Philofophi de divi - 
nis pr (£ dipi ioni bus Prophetarum umbram 1 
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interpollata ventati s imitati funt . & in 
Apolog. cap. xlvi i.Tertullianus . Quis 
Poetarum , quis Sopbiflarum , qui non 
omnino eie Propbetarum fonte potarìnt ? 
Plura in hanc rem vide apud Eufebium 
lib. x. Preparar. Evang. cap. 1. lib. 
xm. cap. vii. Clementem Alexandri- 
num lib. 1. Strom. Sane antiquiffimi 
Graeciae Philofophi , atque Theologi 
i u a omnia ex Oriente haiifere , ut apud 
probatiflimos Scriptores fatis comper- 
tum eft, Qrphea, Mufsum , Melàm- 
poda , Daedalum , Homerum , Lycur- 
gum, Solonem , Platonem , Pythago- 
ram , Eudoxum , Democritum , Eno- 
pidem Chiura , Aegyptura petiifTe . 
Eufebius lib. x. Praeparat. Evang. cap. 
2. Se Praefatione in lib. v. Oraci homi • 
nes mercatorwm injlar , difciplinas extrin • 
fé cus conqmjìverunt . 

Myrftlltts Lesbius , live, ut Arnobio 
lib. 3. Se iv. centra Gentes , fcribitur, 
Myrtilus Clementem Alexandrinum ex- 
f'eribere folet. Vollius lib. 3. de Hiftor. 
Graec. 

Myron LpawjEleutheris natus, Age- 
ladis artifìcis difcipulus, bucculae a le 
fuma elaboratae maxime fioruit Olym- 

La pia- 
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piade lxxxvi i. Plinius lib^xxxiv. cap. 
vj il. Myronem Eleutberis natura 
ladis dtjcipulum , buccula maxime nobili- 
tavit , celebratis verfibus laudata . Sed 
curri immediate poft Plinius dicat : 
Quando alieno plerique ingenio magis , 
quam fuo commendantur . Sufpicor alio- 
rum Audio r ac lima , maxime elabo«. 
ratam . 


- . N ' 

»■,> • i ' ' . 

N Icander Colopbonius . Vide fupra 
v. Aratùs . . ' 

Nicephorus Callifli Xanthopulus 
lcriptor vere Catholicus EcclefiaAicse 
HiAoriae , quam decem, & o&o libris- 
complexu^ éft , multa ex PhiloAorgii 
Cappad<rcis hiAoriis defumpfit , quem 
initio operis fui, & lib. Vir.cap.xix. 
vocat Deo invifum, nempe ob hasre- 
{ìm Eunomianam Plura item ex So- ^ 
crate ConAantinopolitano y & quidem 
lib. xiii. cap. vi; HiAoriae Ecclef.ad 
verbum. &lib.vi. cap. vi. Voflìus lib. j 
ìv. Hiftor. Grxcor. Multa item ex 
Elufebii Caefarienfis EcclefiaAica hiflo- 
ria exfcripfit , & aliquibus in locis v 

iif- . 


Digitized by Googfc 


De Plagiar iis . i 245 
iifdem piane verbis , vel parimi ina-, 
mutatis, ut utrumque conferenti pia- 
rum fiet ; Videas inter cceteros eo^ 
rumdem, libros. Eufebii vi. & Nice- 
phori v. Origenis aZa , ubi utrifque 
narrantur. - . .. 

Nicolaus DamafcenUs Philofophus Pe- 
ripateticus, & undequaque doZiflimus, 
ron pauca ex libris Cononis in «Tua, 
Admirabilium Morum collezione ex- 
lcripfit, ut Photius teftatur cap. 199. 
Prasterea Henricus Valefius edidit éx- - 
cerpta , quae Nicolaus- defumpfit ex 
Conftailtini Porphyrogeniti ColleZav 
neisi, libro de Virtutibus , & Vitiis. 

. Nicolaus Leonicus Thomazus libros. 
tres de Varia Hiftoria Tcripfit . Pluri- 
ma ex Paufania defumpfifTe negari mi- 
nime poteft, & quidem primum caput 
primi. libri ex libro x. Paufània: , qui 
eft de rebus Phocentium . Secundurq. 
caput eodem locohabetur. Tertiumex 
eodem lib. v. de rebus Eleorum . Quar- 
tum ex x. de rebus Phocentium . Qain- 
tum eodem loco . Sextum ex eodem 
lib. 3. de rebus Laconicis . Septimum 
ex eodem lib. ix. de rebus Beoticis . 
OZavum eodem loco habetur. Nonum 
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ex eodem lib. vi. Eliatorum. Deci- 
mimi ex eodem lib* vii* Achaeorum. 
Undecimum eodem loco . Duodecimum 
ex eodem lib, ix. de rebus Beoticis, 
xni* ex eodem lib. x. de rebus Pho- 
centium . XIV. ex eodem lib. 9. XV. 
eodem loco . XVI. eodem loco* XVII. 
eodem loco. XVIII. ex eodem libro 
x. XIX.. ex eodem libro primo. XX. 
ex -eodem loco : cir. XXI. loco cit. 
Mitta reliqua loca, aliofque Au&ores 
maxime Athenaeum, e quibus tres il- 
los libros. doótiflìmus alioquiri vir x 
confarcinavit. Nimis enim longus fue- 
rim in re minus neceflaria, fi omnia 
furta fingillatim notarim .. 

- Nìcolaus Liranus fuis ìn’facram Icri- 
pturamCommentariis ex D.Hierony- 
mo.non pauca defumpfit y ut Paulus, 
Sherlogus notavit in Cant, tom. 1. An- 
tiloq. xi. Se6V. 2. n. xm- • 1 

1 Sicolaus Perottus Polybium gravifli- 
muta hiftoriarum Scriptorem latinità- 
ti donavic* Cceterum ex aemulis; no» 
defuere, qui ejus auftoris tradu&io- 
nem antiquiflìmam fuiffe ,, furtoque 
furrcptam exiftimarint , quod, Thuci- 
did«in , Diodor um , Plutarchum , 8 c 
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Appianum', -Clarilllino ingenioram cer- 
tamine. converlòs , unus Polybiiis egre- 
gia fide latinus, sequabili, & praedul- 
ci Romani Sermonis puntate prorfus 
antecedat. Paulus Jovius in Mufaeo. 

v 1 

O - 

. . * 

O E cumenius pleraque haufic , in 
fuamque Catenam tranftulic, ex 
Photii in B. Pauli epift. Commentario,- 
atque ita Andreas Scottus notavit 
Prologo in Photium . E quod in hac 
faepe culpa Oecumenius etiam Bcne- 
diàus Pererius advertit in Genefim 
]ib. 2. quaeft. 2. Vide item fupra V. 
Dionyjius Cartb ufi anus . 

Oliverius quidam ex Jacobo de Vi* 
trejo fua exfcripfit omnia, utnonnul* 
li putarunt , fecus alii arbitrantur . 
Voffius lib. 2. Hiftar. Graecor. cap. 
Ivi*. 

Onupbrius P anvjnités Veronenfis Au- 
guftinianus vir in literarum ftudiis fa- 
tis apud- Do£los illuflris , & clarus , 
plura ingenii fui monumenta pofteris 
reliquie , in quibus plura etiam ab 
ab aliis, veloretenus, veli cripto hau* 
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fta conjecit, quae hic fingillatim velie 
enumerare, vei offendere , non piane 
libec , nec quidam vacar , cum prae- 
fertim quae a viris doftis ore habuit, 
vix furta videantur . Quo quidem in 
genere illud citra ullam dubitationem 
compertum eft, quampluraeum , imo, 
«t ipfemet ore proprio fatetur in epi- 
liola . ad Metellum Sequanum ]. C. ab 
O&avio Pantagatho Brixiano Mona- 
cho Servita prope infinita haufifle . 
Sed illud maxime notandum , quod 
cum libro fecundo Faftorum- tanto Vi- 
ro Encomium , a quo tantopere fue- 
rat adjutus, contexeret, ejufque Jau- 
dés exequeretur in grati animi mo~ 
uumentum , iifdem fere verbis eum 
ufum quibus Joannes Lodovieus Vi- 
ves lib.2.cap. vi 1.. de Civiti Dei , cum 
laudes Tho.mae Mori libaret , & eo- 
dem libro cap. xvi i.Gidieimi Budaei. 
Sane tamen grati animi fuifle in eos,. 
a quibus' adjutus eft , dare conftat , 
cum eos fiimmis laudibus, & egregia, 
laborum fuorum teftificatione , ubique 
in fuis lucubrationifius nominaverit r 
ut propalam fit ex iis, quos in calce 
libri 2* Faftorum fumma eorum com* 

men- 
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mcndatiorie, recentet, a quibus , vel 
(cripto, aut ore, vel tantillum acce- 
pit .. Quod fi Hermpndurus quidam 
& doluit, & conquefttas eft calamo, 
quod in Commentariis de Urbe Ro-, 
ma plurima ab eo fumpferit, nec uf- 
quam eum nominaverit, vcnia~profc- 
clo dignus Panvinius , cum Hermòn- 
duri (cripta omnia a S. Romanarln- 
quifitionis Patribus Concilii Tridenti- 
ni- juffii deledis in damnatorum li- 
brorum indice relata, fuififent. 

Adde Panvinium , & Carolum Si- 
gonium Mutinenfem fcripfiffe ambos 
in Faftos Confulares Commentarla , 
quibus legendis animadverti alterum 
ab altero , & quidem iifdem verbis 
qyamplura fumpfifTe. Uter plagiarius, 
di&u profeto difficile efifet(cum eodem 
vixerint tempore , ante SigonLum 
Panvinius objerit anno M. D. LXVIII. 
aetatis fuse .anno xxxix.Sigonius vero 
anno M. D. LXXXIV. ) nifi Panvi- 
nius, ut erat homo benignus, Sepie- 
nus ingenui pudoris , mutuum reddi- 
diflet in calce Comment. in lib. 2. 
Faftorum, quo quidem loci dare, & 
altro fatetur, nonfolum ex iis; diipu* 

. ^ • , U- 5 t«l- 
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tationibus., quas cum co . famili^riter* 
Venetris habuit, multum. in. tota an- 
tiquitate, cujus quidem Sigonius pe- 
ritiflfimus. erat;. verum ex e;us lucu-> 
brationibus. excufis , &. publici juris. 
fa£Hs; profeciffe ^ 

- Orojtus ^fchinum % vel contra ex* 
fcripfit , ut de Hiftoricis Latinis Ge-- 
rardus Joànnes Voflius. notabat lib. 3.. 
parte altera., 

Orphetis multa a Mofe , quemGrae* 
ci Mufeum. appellant, mutuatus eft,, 
ut Juftinus. Martyr in Paraenefi ad 
Gent&s. oftendit . Adi Clemente m Ale- 
xandrinum , qui lib. vi.. Strom. tex* 
tus ipfos Órpbei tranfcripftt , & con* 
tulit. Vide fiipra V.. Mufceus .. 

Oftdius y live Hàfidius GetaMedeam 
Tragcediam ex Virgilio pleniffime cx- 
preffit, ut eft apud Tertullianum in. 
libro De Prafcriptionibus adveri'us Hae-. 
reticos.. Quare cento eft ex Virgilia- 
nis verfibus confe&us: de quoSalma- 
fius notisi in. Hiftori* Auguftae Seri- 
ptores^ ’ / - * 

Ovidiui Nafo., libros Icripfit Metà* 
morphofeon xv. quibus pangendis ve- 
rifimile fìc multis fecutupa eum Par- 

the- 
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thenium Nicaenum, quiMetamorpho- 
fcos edidit, ut ex Piutarcho fcitur y 
Euftachio, atqueSuida, quique inicio 
Principatus Augufti emicuit . Itemma- 
teriam a Mufaeo fumpfrt epiftolae fu» 
XVII. qua hexametris profecutus ed 
amores Leandri Abydeni , & He-* 
rus., ut a Callimacho Cyrenaeo Bapti 
F. qui in adverfarium Poema acerbii- 
fimum, quod fitto nomine Ibim ap- 
pellat , nomen Ovidius & arguraen- 
tum Poematis fui in lbim defumpfit, 
ut ait Svidas. Praeterea creditur imi* 
tatus lepidiilimum carmen , quo Sap- 
pho Phaonem Lesbium adolefcenteni 
ab ea amatum profecutus cft in Sici- 
liana navigantem . . „ 

. - P 

I * , 

’jryAnodorus Monachus Aegyptius , qui 
JL fub Arcadio Theodofii Magni 
F. vixit, Chronicon fcripfit , in quo ex 
Eufebio multa «defumpta conjeclt - 
Cceterum invicemfibi debent, cum& 
Panodorus Eufebium errantem faepe 
laepius cafiiget. 

Paultts Aegineta dittus a Patria , 

L 6 Grae- 
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Graeciam , terrafque alias dilcendi grati® 
obivit* pofteaque Galenum utili fep- 
tem librorum Compendio conftrinxitj 
in quo nihil illè proprium attulit*. 
Utrum Trallianum praeceflerit. , ara fic 
fecut-us, non fetis apertum eft. Illud 
~conftat alterum ex altero non pauca 
ad verbum exfcripfifle . Mirum noà> 
iàtis conftare de tanti-viri astate. Nani 
omnium medicorum poft Galenum lon- 
ge do£tiffimum fuiffe,judicium eft Rem-», 
berti Dodona^i in Hiftoria Frugum cap^ 
5. quod eft de Typha Cereali* Voffius 
De Philofophia cap. x 1 1 1. 

Pnulus Òroftus Hiftoricus , cujus me* 
Hiinit D. Auguftinus in epiftola ad D* 
Hieronymum, quamplura ex D. Au- 
guftino defumpfit . 

Paulus Paffienus in fcribendis Elogiis 
maxime floruit , imitatus Propertium 
conterraneum fuum , ut- aliqui volunr^ 
cujus gratiam , atque venuftatem ma- 
gno ftudio. dicitur expreffifle,, ut a Pli- 
nio Nepote relatum eft Lib. ix. in epi* 
ftola ad Se’verum fuum , his verbis .. 
Reddit Propertium in, primis . Et Paulo 
poft. Si Elegos ejus in manum fampferis > 
ieges opus, terfum , molle , }nwndum > & 
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piane mPropertii domo fcriptum . Petrus 
Crinitus lib. iv. de Poetis Latinis Cap* 
Jxxiv. 

• Paufanias , quae de Apno fcripfit r 
omnia libi ab Empedocle Agrigentino 
di£lata fuifìfe , ait Heraclides in libro 
I>e morbis . Erat autem Paufanias , ut 
Satyrus , & Ariftippus *dicunt apud 
Laertium lib. viti, amator ejus , cui 
& De natura libros compofitos , dica-- 
vk. • ■■ ' 

Parthenitts Poeta, quo prasceptore in» 
Gracis ufus eli Virgilius, ut apudMa- 
crobium legere eli lib. v. Satur. capa, 
xv 1 1 . Simmiae Rhodio debet Hiftoriam 
trigefimam tertiam, ut libro de Poetis 
Graecis Voflìus notat cap. v 11 1 .. 

Patricius in Difcuflìonibus Péripateti* 
«is exfcribit Procium lib. v.. Commen* 
tariorum in Flatonis Parmenidem y 
ubi pluribus éxponit cujulmodi fuerit 
Eleatica de Syllogifmis doSlrina . 

Perfaus Phrlolophiìs Zenonis Eyt- 
t-hiaei familiaris > Convivales Dialogos 
fcripfit, quos ex Stilponis, Zenonif- 
que Commentariis compofuifife Athe^ 
naeus teftatur lib.. iv.. Dipnofoph. cap* 
Xix. 

■d 
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' X Perfius Placcus Poeta , qui -ìu* 
dem fere temporibus emicuit, quibus- 
Domitius Nero Imperium Roman» 
Urbis fufcepit, Satyras fcripfit , & -ut 
erat moribus probus, & vita: integri-» 
tate confpicuus, indignanti ftilo fede- 
ra generis humani perfodit , ut ne qui# 
dem iniquiffima flagitia ipfiufmet Ne- 
ronis tacuent • In ns autem omnia y 
quae de moribus differit , ex Platone 
defumpta , fcribit Lodovicus Vives ad 
cap. vi. lib. 2. de Civitate Dei. 

Petrus Alcyonius , quem in lingua 
Latina maxime Riccius commendat lib. 
2. De Imitatione, libros duos De Exilio 
fcripfit , in quibus. exempla attulit 
quae ex Plutarcho in libello, quem de 
hoc eodem argumento exaravit , de- 
fumpfit , ut ìpfemet in pofìeriori fuo 
fatetur . Addo ubi libro priori imagi-* 
nem,- atque interftitium privati homi- 
nis , atque magiftratum gerentis , to- 
tum iifdem fere verbis ex Erancifco . 
Petrarcha mutuatimi lib. i. de Vita So- 
litar. tra£l. 2. cap. i. & deinceps 2. 3. 4.5. 
quibus in locis Petrarcha exaaibusho- 
rninis occupati , & iolxtarii , miferiain 
unius , felicitatemque pendet alterius. 

Quid 
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Quid plura ? opus ipfummet de Toleran* 
da Exilii fortuna > ex libro de Glori* 
Ciceronis quem nefaria maligni tate 
aboleverat mukorum judicio , confe* 
&utn aliqui crediderunt .. In eo enim 
tamquam vario. Centone preclara ex* 
cellenjis purpur* fila ,, languentibus eoe* 
teris colòribus intertexta notavit Pau- 
lus Jovius in Mufaro .. - * 

' Petrus Hi/partus: initio Cardi nalis ,, 
poftea Summus Pontifex,. di&utf Joan- 
nes XXL. magnani fibi famam compa- 
ravic Summulis fuis Diale£licis , quas 
tamen ex Michaelis PfellL Synopfi Or- 
gani Ariftotelis compilavit. Georgius^ 
Hornius lib. vi-. HiftoivPhilofoph. cap.. 
ivi. 

Petrus Lombarda* ) qui inclaruit Qua- 
tuor Libris Sententiarum y non parum 
debet Joanni Damafceno v qui libi li- 
bris, quatuor de FideOrthodoxa ma- 
gnaci partem. prseivit.. Vide item. fu- 
pra V ^Caffiodorus 

Petrus RamuSy qui bellum Ariftote- 
li. indixit , quippequi Ariftotefem exa- 
gitanduni’, ac prò. viri bus explodendum* 
negotium fibi fumpferat, novam a luo. 
nomine inftituens Sc&am , Peripatcti* 

e* 
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cae piane contrariarci , plurimofque ili 
Gallia, Anglia , Germania fe&atores 
invenir. Quam multa iiie ex Laurentio 
Valla , & Joanne Lodovico Vive de- 
fiimpfit ? Jacobus Carpentarius ipfìmet 
Ramo demonflravit, Alii & magnani 
' invencionis partem , ex Rodulpho A- 
gricola mutuatum eum produnt. Bar* 
tolomacus Keckermanus non folum ge- 
neralo omnia , fed etiam pleraque 
particularia , quae Ramus . tanta cura 
_ pompa Philofophis Italis, Gallis, Ger* 
manis tamquam fua inventa propofuit, 
totidem verbis reperiri , ait , in Jo; 
Lodovici Vivis Commentario De Càu- 
fis corruptarum artiurn., & De traden- 
do difciplinis. Et fané multa ante , 
quam Rami quicquam in publico ap- 
parerei, jam vulgavgrat Vives. Hor- 
nius lib. vi* cap. x. Hiftor. Philo- 
fophor. 

Phcenices Literas ajudaeis acceperunt. 
Grsecì a Phoenicibus, Eupolemus apud 
Hornium lib. a. cap.xiu. Hiftor. Phi- 

lofoph. , ' - . 

Pbrfrecides Syrus praeceptor Pythago* 
xx , qui Thaletis fuit aequalis, & aif- 

&or Italie* Philoiophi* , fua ex oc* 

* cui* 
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cultisPhcenicum libris defumpfit. Vof* 
fìus Libro de Se£tis cap. i.§.xxix* 

Pbilenis , & Elephantis pervulgatif*. 
firn se a pud Scriptores Mulieres, Com* 
mentaria non minus accurate , quarti 
turpiter De variis concubitus generi* 
bus fcripfere , quse ab Voluminibus de 
hoc eodem argumento aeditis ab Aftya* 
nafta. quadam nomine , inter Helense 
miniftras , ac famulas , quse in Vene- 
rea paleftra prima complures ■ reperir 
figurarum g modos , ut omnis perhibet 
antiquitas, hauiifle memorise proditumr 
efl: . Nicolaus Leonicu^ de Var. Hiftor^ 
Lib. 3. cap. xxxi. 

Pbtlippus XXIX.- Eiftadienfium Epi* 
fcopus librum fcripfìt DeVita Vvalt- 
purgis, quem ex Vvoiphando defum- 
plìt . 

Philipp»* Opuntius Platonis Leges y 
quse erant incera tranfcripfifte , ut ex. 
Epinomida, plerique ajunt, tacito Pla- 
tonis. nomine. Laertius lib. 3.. in Pia* 
tone . 

Philofopbi omnes , atque Poetse a 
Prophetis noftris , quae prseclara habent y 
defumpferunt ; ita Juftinus Martyr A- 
pologia fecunda proChriftianis ad An*. 
. to* 
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toninumPium Imper. Adde Tertullia* 
num in Apologetico cap. xlvii. Quts 
Poetarum , quts Sopbiftarum , qui non 
orniti no de Propbetarum fonte potavertt ? 
Supplicia quidem apud Inferos effe , 
'tatti Poetas , quam Philofophos a no- 
ftris aceepiffe Eufebius' fcribit lib.xi i r. 
Praeparat. Evang. cap. vii. Omnia de- 
nique qu x apud Graecos , /vef Barba- 
ros, fìve Poetas, fi ve Philofophos re-» 
fìjius diéfa fune, apertiffime a Judaeo- 
rum Scriptura derivata viden^ur . Idem 
Eufebius loco cit. Vide fupra V. Mu» ji 
faus . I 

Philojìratus LemniusVìtam elucubra- ì 
vìt A polloni i Thyansei libris oftonis, i 
quam ex iis, quae de ejufdem vita Da* I 
mi.s Affyrius, Apollonii familiaris, pe- i 
regrinationifque comes exaravit , mu- ] 
tuatus apud non imperitos inconfcffo 

eft. - ■ - 1 

Pindartts genere Thebanus * Myrti- $ 
dis Poetas difcipuks, Lyricus, &Di- 
thyrambicus Poeta , imo Lyricorum 
omnium Grascorum princeps, Quinti- 
liano tede lib.vin.cap.uk. quam vis, 

& Tragcedias , & Epigrammata fece- < 

rk, aLefthe Lesbio, qui parvam cor- 

di« 
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dldlc Illiadera , aliqua 'mutuatimi , 
Graeci ejus Interpretes obfervant. Vi- 
de, alia exSacrisLiterisdefumpta apud 
Eufebium lib. %t iucap. vi i.Praeparat. 
Evang. • • 

Placidus La&antius comraentatus eft 
in Thebaida , & Achilleida Statii Pa- 
pinii poeta?, Eft autem ejus Comraen- 
tarius Cento ex Servii HygeniMytho- 
logicis , & Aftronomico Aratro , & 
quibufdam aliis, quos ad verbum ex- 
icribit* Voffiua libro de Poetis Latinis 

«*P- 3 - ^ 

Piata Athenienjis , quem tanto per e 
literarum admiratus eft orbis > D0&0- 
rumque chorus femper lulpexit , haud 
hic , ubi & fibi propria fedes > praeter- 
eundus filentio. Nam fiquis alius hic 
ptfofe&o unus , aliena maxime ìnhia- 
vit- Quae enim a libello Ocelli Luca- 
ni de Univerfì natura . A libello De A* 
«ima urrdi y atque natura y Timaeì 
Locri. A Philolai Crotoniat* Pytha. 
gotici nobilis,, ternis libris quos in- 
genti pretio- coemit , A* Gellio refe- 
rente lib. 3. N06L Attìc. cap. x\rr 1. non - 
haufit > decerpfit ? Timaeum Dialogum 
fuum perdifficilem , & pulcherrimum 

con- 
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Conflavit , in quo de mundi difputae 
ortu, atque natura. Sed quorfum De- 
mocriti , qua? collegerat , Commenta- 
ria , comburere moliebatur , ni eum 
Amyclas, & Clinias avértiffent Pytha- 
gorici Philofophi ? Judicio tuo benigne 
utere le&or.. Sed quae non a Pythago- 
ra ille? ApulejusDe dogmate Platonis 
ait , intelle&ualem philofophi^ partem, 
ab eo accepifle. Quod & Laertius ha- 
bet lib. 3. in Platone. Vide item Pe- 
trum Crinitum de Honefta difciplina 
lib. xi ir. cap. x. Sane tanta eft Pytha- 
goreorum, &Platonicorum convenien* \ 
tia, ut aliqui fubinde antiquorum eo* 
rum nomina confuderint : tot funt , . 

qua? ex Pythagorica fe&a Plato defu m- 
pfit . Apulejus Philofophus Platonicus } 
lib.2. Floridorum inquit : Porro nofter j 
Piato nihil ab hac fetta y vel paululutn 
devius Pythagor'vyat . Eufebius contra ' 
Hieroclem Confut. libri primi: Plato ; 
Pythagorica prater cceteros omnes , difci - 
piina particeps fattns eft . linde lib.x*iv. j,j 
Prajparat. Evang. cap. 2. ait: Platonem \ 
ipfum . in fé ipfo confi dorante 5 Pytbago- 
raum appetì amus . Nam cum Socrates : 
jam rebus humanis vale dixiffet , Pia* t 

to 
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■ to a Socraticis , quorum tum res in 
1 ancipiti erant , ad Pythagoraeos dcfe- 

cit , quaerens unde proficeret. Bifque 
petita Italia, in ea audivit Pythsgo- 

• rseos Eurytum Tarentinum , & Senio- 
! rem Archytam,( Apule jo Dolore in 

• libro de Dogm.'Platonis), & alios, quo- 
! rum ipfe memini lib. 1. de Magifterio 
, Antiq. Philofophorum cap. iv. Enim. 

• vero Philofophise definitionem , -quod , 

• fcilicet , fic morti s meditatìo , quam in 
1 Phaedone tradidic Plato, eam a Pytha- 

■ gora haufifle , cognofcere eft ex vita 
Pythagoras , a Porphyrio , & Jambli- 
cho icripta , _dqcetque adverfus Rufi- 
nura D. Hierónymus ; cujus quidem 
definitionis meminere Clemens Ale- 
xandrinus lib. iv, Strom. Eufebius de 
Prajparat. E vang. lib. x 1. cap. x 1 v. Philo 
Judasus in libro De Mundi opificio . 
Cicero 1. Tufcul. Macrobius lib. 1. de 
Somnio Scipionis . Mortem autem in- 
tellige , non naturalem , quas in ab- 
fcefìfu animi a corpore confiftit , ut 
perperam Cleombrotus Ambracìota in- 
tellexit , qui idcirco , le£to Platojiis 
Phaedone, leu de Anima, fede rupe 
prsecipitem dedit, ut eft in Callimachi 
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Epigrammatibus: fed voluntariam,qua 
folum eft affe&uum moderatro, qua, 
fcilicet , mens in corpore adhuc ma- 
nens, a malis cupiditatibus abducìtur, 
ut vitiorum loluta vinculis, casleffia* 
Se divina meditetur , ut bene dp£ti , 
& elegantes Conimbricenfes expiicant 
proemio in. viti, libros Phyficorum 
Ariftotelis. Vide Beffarionem 1H>.. iv. 
centra Galumn. cap. i. a quo procul- 
dubio C. Rhodiginus hauOc, quae lib. 
xxix. cap. vili. Le£lion. Antiq. e re. 
Unde. Plélius : Per mortem ìntelligenda 
affettuum moderatio . Vide , qua ex 
Porphyrio , refert Stohasus fermon. 
cxxvn. • 

■* 

' Item -definitio altera PhilofepRiac , 
qua dicitur : Pbilofopbiam ntbil effe a- 
hud , quam affimi lari Deo , quatenus id 
fieri potefi: Pythagorae fuit , quam po- 
ftea Se Socrates ufurpavit , quam fe« 
cutus eft Plato , ut Eudemus Acade-» 
micus teftatur apud Stobseum lib. 2 ; 
Eclog. Moralium, atque addit, hanc 
a Platone expreffam effe in Timaeo 
pbyfice, Se Pythagorice, ubi divinarci 
providentiam declarat. In libris de Re- 
publiea ethice , in Theaeteto logice : 

in 
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t in quarto de legibus aperte , & co* 
-piole* . • . . . . - 

* Porro magna j-quse de Numeris Pia* 
to fcripfit , praefertim feptenario , ter- 
nario, denario, myfteria , quin a Py* 
thagorica difciplina haulerit , nemo 
Pansé mentis compos ibit infìcias. Pri* 

. mus fìquidem Pythagoras maximam nu* 
f meris vim , ac facultatem attribuit . 
jj, Ifidorus lib» 3. Orig. Numeri difcipli - 
1 nam apud Grcecos primum Pytbagoram 
, aut umani fcripfiffe , ac deinde a Nico - 
h macho diffufius effe compofitam , quam 
apud Latinos primus Apule jus , deinde 
c Boetius tranjlulerunt . Adi A. Gellium 
lib. i.cap.xx. lib. 3. cap. x. No£t. Attic. 
Deum ipfum , & animas noftras., Py* > 
l thagoras, &cun£a, quaefunt in mun- 
^ do* numeris conftare afferuit, ex eo- 
3j rumque concenti!, & harmonia, uni- 
j, verla progigni ; de quibus permulta 
% Macrobiusin Commentariis , quos edi- 
; t dit in Somnium Scipionis , & inter 
[C Recentiores Petrus Bongus Bergomas. 

3 Quos tamen numeros Plato clariores, 

,j & apertiores, mira Tua, & prope -di* 
e . vina dicendi faculrate, ac lumma do- 
. &rina , le&oribus , & auditoribus ex- 

hi- 
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hikuit, tametfi non ita dare, quin a 
maxima eorum parte ledorem exclu- 
dant ; unde illud de re oblctira apud 
Ciceronem ad Atticum fcribentem iib. 
vi i. Numeri s Platonìs , vel numeri* Pla- 
tonici* obfcurior * '! . • , 

<‘Cum autem Philofophia tribus ve* 
luti partibus conftet, rebus, quaefub- 
jacent fenfibus , corruptioni piane ob* 
noxiis* intelligibilibus eflfentiarum re- 
rum , & a materia prorlus abjunda- 
rura > civilibus , feu moralibus ; ut in 
intelligibilibus Pythagoratn fequebatur, 
ita in corruptibilibtis Eraditi Ephefii 
fedae acquiefcebat , cujus placitis an* 
tequam Socratem aùdiret, -jam imbu- 
tus erat, ut Apulejus lcribit deDog- 
mate Platonis, & poli: mortem Socra- 
tis Cratylo Heraditi difcipulo adhae- 
fiffe , ac Hermogeni Parmenidis phi* 
lolòphiam profitentis Laertius prodit. 
In moralibus porro Praeceptoris fui do* 
drinam maxime coluit , .& amplexus 
eft : atque ita Philofophiam fuam Pla- 
to ex trium illorum dodiffimorum , 

. atque clarorum virorum dodrina con- 
flavit . , quam ipfe deinde mira lua e- 
loqucnti'a 9 & orationis luminibus ex* 

or* 
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omavìt , rationi bulque vallavit . Laer- 
tius quidem lib. 3. in Platone aie 1 
Mtfcutt (Plato) Heracliteorum , Pytba* 
goreorum , ac Socraticorum rattorte* , aU 
que in bis quidem , qua [enfi bus fubja - 
, Heracliti parte s tuebatur : porro 
in bis , qua ad intelligenti arri pertirtent 
Pytb agora acquiefcebat . In rebus autem 
Civiltbus Socratem fuum maxime ampie - 
ttebatur , Sed audiamu? L. Apulejum 
de Dogm. Platonis dicentem : Narri 
quamvis de diverfis officivi* bac et effent 
Pbilofopbia membra jufeepta , Naturali s 
ab Heracliteis , Intellettuali s, a Pytbago* 
rais , Rationalis , atque Morali s ab ipfo 
Socratis fonte , unum tamen ex omnibus 9 
& quafi proprii partus corpus effecit • 
Et cum principe s barurn familiarum im - 
politas fententias , & incomptas auditori • 
bus tradidiffent , eas bic cum or at ione li* 
mando , tum ad orati on'ts augufia bone « 
[hffimam fpeciem deducendo , perfetta s , 
atque etiam admirabiles fecit . Necjueab 
re Apulejus ait ,* & Rationalem abs So- 
crate haufìffe Platonem , fiquidem So- 
cratem , & Logicarti excoluifle , refta- 
tuY Galenus , fi ve iEtius initio libri 
de Se&is Philofòphorum , qui Logt- 
Mifc.TomJL M ex 9 
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ex , & Ethicae invenrionem Socr^ti 
tribuit . . 

Quod vero . im iis , quae fubjacent 
fenfibus fecutus fin Plato Heracliti > e- 
julque difcipuli Cratyli fententiam , 
qui rerum naturalium feientiam nega- 
bant, eamque piane ftt ille amplexus, 
vel ex eo clare patet , quod & ìpfe 
cum Heradito rerum phyficarum ibi- 
entiam negavi:, quod fint omnes in- 
carta, &dubiae, veritafque ipfa , five 
propter naturae tenebras quafdam ,'fi- 
ve propter fimilitudinem rerum , vel 
obrutà , vel confufa lateat , adeo ut ni- 
hil verum cognofci pofllt, fed id tan- 
tum, quod elt verifimile, ut pluribus 
Cicero in Academicis QQ. &D. Au- 
guftinus in tribus libris, quos contra 
Academicos fcripfit, ac proinde Plato 
duos .poluit Mundos, unum intelligi- 
bilem , in quo ipfa veritas habitaret; 
alterum fenfibilem , quem nos vjfu , 
, taduque percipimus, &in cujus con- 
templatione Phyfici verfantur : illum 
verum: hpnc verifimilem : de ilio ve- 
ritatem , de hoc opinionem generari: 
juxta quam duplicem mundi acceptio- 
nem , bifariam Plato effentiam omnem 

di* 
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'dìvi'fit, ut Apule jus in libro de Dogm. 
Platonis ceftatur. Unam, quae intelli- 
gibilis , aeterna , primaque eft , ut 
E>eus, Mens , Ideae rerum. Alterarti 
mutabilem ab illa priori produétam ; 
uteftMundus, ejufdemque pàrtesom* ' 
nes; atque illam quidem femper ens, 
folaque ratione, ac cogitatione com- 
praehenfam : hanc vero non tn s t féii- 
lìbilem, &in opinionetn cadentem ap- 
pellat. QuibusPane verbjs videturPla- 
to folam -opinionem naturali philofo- 
pho concerti fife » Et quidem Cardina- 
li Beffano lib. i. contra Calumn. cap. 
xi. ex Platone tradit veram hìc fci- 
entiam non dàri .V Theopulus lib. 3. 
Academicarum Contemplariontim cap. 
x. ait : Nifi anima per ratwnes ad Ideas 
elevetur -, & cum mente jungatur , neo -v 
proprie fcire , me intelligere dicitur , fed 
folum opinar #, Quae eft una Platonico- 
rum omnium vox . Eapropter Henrici 
Gàndavenfis, (qui, Jacobo Mapponip 
de Comp. Arifìojtelis , & Platonia fefy. 

2. Dolore , inter omnes Scholafticps . 
folus vere Platonici nomen meretur, ) 
folemnis fentehtia eft in Sum. Art. 1. 
Quaeft. 2. & 3. nullam veritatem $n«» 
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ceram naturaliter cognofci pofle ab in» 
telie&u viatoris abfque fpcciali Divina* 
lucis illuftratione . Quam quidem Hen» 
rici fententiam Joannes Francifcus Mi- 
randulanus in Examiric vanitatis do» 
éìrinse Gentium lib. v. cap. iv. acriter 
defendit , reverendamque opinionem 
appellar . Qui plura de hoc argumen- 
to , adeat Henricum Antonium Burgum, 
Monachum Servitam e Caftronovo Seri- 
pia: in Paradoxa Henrici Gandavenfis 
L)o&oris folemnis , Paradoxo xvm. 
qui fitim extinguet. 

Porro fententiam illam , quaeafferit, 

, quae fenfibus ufurpamus , fola intelli- 
gibilia effe , Alcimus in libris , quos 
ad Amyntham fcripfit ex Epicharmi 
libris, Platonem mutuatum effe dócet, 
h allàtis etiam verbis ipfìs Epicharmi , 
qui Cous fuit philofophus exPythago* 
rica gente , quem olim velut folem in» 
ter lydera , & mare inter amnes , ita 
excellere inter homines eruditione fa- 
ma tenuit , fcripfitque de natura re- 
rum., Certe ipfe Plato in Sophifta an» 
tiquiorem fuiffe illam fententiam indi- 
car , qua fola intelligibilia , effentiae 
ver» exiftimantur , & ortas inde ma» 

' * ' - xi- 
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• ximas contentiones cum iis , qui fo- 

Ja effe in mundo corporalia , puta- 
banc . - . 

^ De Ideis quoque fencentia , quae- 
paffim .uni Platoni tribuitur , '& qua 
tantopere Plato ab aliquibus celebratur, 
ab aliis culpatur, certumeft, noneain 
piimum docuiffe, nec ejus effe auólor 
lem , fed ab aliis accepiffe , quamvis 

• idea* nomine primus iple fit ulus , ut , 
ait M» Tullius Cicero lib. u Academ, 
QCJ. & D. AuguftinusLXXXIII. Quae* 
flionum quaeft. XLVI. tom. IV. cujus 
verba haud hic pigebit afferre, ut pia- 
ne conftet non primum Platonem Idea- 
rum- fuiffe inventorem, fed quia de his 
nulfus alius ante ipl'um ex inftituto , 

& ita frequenter fermonem habuerit . 

Ea autem flint : Ideas Plato primus ap - 
pellaffe perhibetur . Non tamen fi hoc no- 
men , antequam ipfe injìitueret ì non erat y 
ideo vel res ipfa non erant , quas ideas 
vocavit , vel a nullo erant intelle&a y 
fed alio fortajfe , atque alio nomine ab . 
aids , atque aliis nuncupatee funt . Licet 
enim cuique rei incognita , qua nullum 
habeat ufitatum nomen , quodlibet nomen 
imponere . Nam non e/l ver fimi le , fa- 
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■piente * , aut nullos futjfe ante Platonem % 
aut ijìas , quas Plato , ut diftum eft , 
ideas vocat , quacunque res fint , «0» i«- 
tellexiffe. Stquidem tanta in eis vis con - 
ftituitur , nifi bis i intelletti* , fapiens 
effe nomo poffit . Credibile e/l etiam pr<e - 
ter Qraciam fuiffe in aliis gentibus Sapi- 
ente* (,* ef/rfw Plato ipfe non folum 

peregrinando Sapienti a proficienda grana 
fati s te/l a t us e/l , fed etiam in libri s fuis 
commemorai . Hos ergo fi qui fuerunt , 
«o» cxi/limandum e/l Ideas ignora [fe , 
quamvis alio fortaffe eas nomine vocitave +■ 
rint . Ha&enus D. Auguftinus de Ideai 
Borni ne 

JoannesLodovicus Vives ad cap. xu 
libri vili., de Civit* Dei,, vult, Pla- 
tonem de ideis fententiara a. Timaeo, 
Locro. precipuo; Pythagorae auditore 
anutuatu'm ex libro y quem de Mundi, 
anima, a>c natura, feripfit, a quo , & 
alia inulta delumpfit . Timaeus autem 
initio. libri yolens exponere Ideae. natu*. 
rarh ait : Et hoc quidem e/fe ine ogni turn, 
& immobile y & manere , & natura e- 
jufdem , intelligibile que , & exemplum 
generatorum , quacunque in mutatione 
funt , tale quippiam Ideam , & dici , & 
intei ligi . , Ve- 
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Verum multo antiquiorem elle de 
ideis fententiam , nemo inficias ibit , 
■qui cqgnoverit Orpheum" Pythagora 
long e antiquiorem , ideaz meminiire , 
etfi non exprelTe; qui quidem Theolo- 
gorum apud Gentiles iummus eft ha- 
bitus, iis verbis: Rbea fané intelligibi* 
lium beatorum , fonfque , fluxufque ; om- 
nia enim prima potenti ce fi ni bus ineffabi - 
tibus fufceptrix generationem inomne pro - 
fundit currentem . Quae nihil aliud li- 
gnificare , quam Idaeas expiicat Joan- 
nes Maria ZamorusDe Deo Uno , & 
Trino tra£L v. q. 2.» art, 2. fe£. 2. 
n. vi 1 r* Quemadmodum & Rheae no- 
mine nil , nifi materiam exprimit , 
quam, & primam nunc-upat , Scpoten- 
tia fufcipere generationem ait . Ep a- 
pertius idipfum verbis illis declaravit: 
T u eris patri s & maxris fplendida for- 
ma , & filiorum teneHus flos informi * for- 
ma exijiens y & anima , & fpiritus , & 
b armonia , & numerus « Formarum fi* 
quidem .nomine Idea*, fignifìcat . Quod 
fi non expreffam Ide® mentionem ex- 
hibuit nobis .Orpheus , fed rem per 
Ideam fignificatam tantummodo in- 
nuit , haud tamen verendum eft dice* 

. M 4 re, 


r 


Digitized by Google 


1 J 2 Leonardi Comandi 
re , Idese nomen jam fuifle apudSapi- 
entes ufìtatum , cum Mercurius Tri- 
ni egiftus maxi m us apud #)gyptios Phi- 
lolòphus , Sacerdos , & Rex , quique 
Orpheo adhuc vetuftior, exprefsamdc 
Ideis in Pimandro , habuerit ille men- 
tionem, & a quo etiam potuerit Plato 
baurire fententiam , ut aliqui funt ar- 
bitrati, cap. vili. Plenus autem Ideis 
omnibus qualitates pater inferens in fpba* 
tram , nel ut m gyrum omni qua li tate cir- 
vumfcripfit . Et cap. xi. Unam igitur ha - 
beat iàeam ; hujus autem idea propria , 
cum afpeftum fugiat oculorum , incorpo - 
ite a eft , . formafque per corpora fingala 
txprmit . Neque alla te prorfus ad mira- 
fio teneat , quia fit qucedam incorporalis 
idea ; eft enim qualis idea fermonis , 
&c. 

Juftinus Martyr inOratione Parasne- 
tica ad Gentes , fuam opinatur Plato- 
nem de Ideis fententiam, exSacris Li* 
teris fumpfifse. Et quidem ex verbis 
illis, quae habentur Exodi 25. 40. In - 
fpice , & fac fecundum esemplar , quod 
tibi in monte monftratum eft. Sed quic- 
quid fu de hoc , unde hauferit talem 
Plato fententiam . Illud certum eft , fi- 
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ve hanc, five coetera ab aljis accepta, 
Platonem , ut erat ingenio excultiore , 
&difertiore facundia, tum vero altio- 
re , & diviniore do£trina , auguftiora 
omnia, &.explicatiora reddidilse, po- 
fterifque tradidilse. 

An autem ejufmodi Ideas pofuerit. 
Plato feparatas , ut Platoni tribuere 
videtur ejus auditor Ariftoteles p. Me- 
taph. càp. vi. & lib. vii. cap. viii.> 
tex. 28. ita ut voluerit Plato praeter 
homines -fingulares , efse hominem uni- 
verfalem, quemadmodum, & in aliis 
fubftantiae generibus, ac fpeciebusj att 
in mente divina exiftentes, ut mitius 
eum explicat S. Auguftinus lib. 06 lo» 
ginta trium Quaeftionum quaeft.XLVI. 
tom. iv. & alibi. Do&or folemnis 
Henricus Gandavenfis inSum. art. 1. 
q. 1. ad iv. Michael Angelus Gofius 
Romanus, Monachus Servita ,Summae 
Philofoph. p. p. art. 2. q. 2. not. q. Sene- 
ca ep. lxvi.& alii citati a Conimbrir.* 
cenlibus in Logica qu. 1. in Univerfalia 
art. 3, non eft praefentis negotii . 

Quod porro attinet ad fententiam 
Platonis , quod .res fenfibiles , & cor- 
ruptibiles appeljet non entia, res au- 
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tem inrelligibiles -, & incorruptiSiles: 
( prsefertim Deum O. M. ) vere , ac 
proprie , & folum. ernia else cenfeat, 
vult D. Auguftinus. lib..vn t. de Civit. 
Dei cap.xi., exSacris eum. haufifseLi- 
leris , in quibus non femel legimus. 
oranes creaturas cum Dea compara- 
ias, efsequafi non entia, folum autem 
Deum -, & Urjum , & Bonu-m , & Ens. 
efse. Precipue; autem. putat D. Augu.- 
ftinus , Platonem in eam. de Deo do-- 
£fcrinam, & lententiam devenifse , ex- 
citatum, & quafi admonitum. illisDei. 
verbis % quse funt in Exodo cap. 3.. 
Deus enim quae.renti ex ^o Moyfr, 
quod efset nomea ejus , refpondit: Egt 
jum , qui. furti : fic dices filiis IfraeL Qui. 
eft mijìt mé .. « . 

Certe San&orum PPo feritemi* eft,. 
Platonem. ex Mofe. multa fumpfifse , &: 
in fcripta retulifse fua.. Nam lummae 
inter Pythagorsos au&omatis. Nume-, 
nius, Platonem a Mofaycis libris pla- 
gio. furripuifse quse de Deo , & Muh- 
do tradidit aie , unde effatum, illud. 
fatis apud Seriptores. vulgatum emerfit 
Quid aliud eji Plato -, quarti Mofes au 
tieifans, Atque àdeo Plato bonus Mo- 
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faycse Scripturae difcipulus dicitur Eu- 
febio lib.xi.cap. xiv. Praeparat.Evangi 
Confule eundemEufebium lib. ix. Pre- 
parar. Evang. cap.. 3. & lib.xi. cap.vi. 
libro vero xi 1 1. cap. 1. fcribit : Plato - 
f iteam pbilofophiam , quafi Hebraarum 
lingua inGrcecam effe translatam. Deque 
e}us curii Chriftiana do&rina fìmiiitu- 
ne adi D. Auguftinum lib. vi 1 i.de Ci- 
vit. Dei càp. xi. C. Rhodiginum lib. 
xxx. Le£tion. Antiq.cap. xxxvi 1. Jufti- 
nu^s vero Martyr noftrae philofophiae 
feàator , & in Graeca difciplina era* 
ditiflìmus, Platonicaeque doéìrinae pri- 
mum alsecla , ut in Apologia prima 
prò Chriftianis ad Antoninum Pium 
Imper. teftatur, & in Oratione Parae- 
netica ad Gentes, oftendit, Platonejn 
omnia, quae aliquam veri fpeciem ha- 
bent ex Sacris Literis mutuatimi . In 
omnibus emm , inquit Eufebius lib. xi, 
cap. xiv. Hebraorum fimilis Plato ejl , 
quamvis in multis , - ut diximus , errare 
ideoforfan videtur , quottiam Divina Seri - 
ptura nemini prater Propbetas ante Sal- 
vatori* tempora patuit . - J . 

- Quare mirum videri non debet D. 
Auguftinum dixifse Platonicairi philo- 
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fophiara Chrtftianae religionis do&ri* 
nx fimillimam efse, ut libro de Vera 
Religione cap.* lv. torn. i. & lib. vm 4 
de Civit. Dei cap. ,ix. tom. v. .ac r pro- 
pterea Platonis Philofophiam philofo- 
phise aliorum Philolòphorum antepo- 
nendam, ut eodem loco nuper citato 
idemet S. Do&or habet , & afFertur 
textus ab Henrico Gandavenfi in Sum. 
Art. vi i. quali, xi. n.xn. C.Rhodigi- 
bus libw i. Le&ion. Anciq. cap. xxit. 
ait : Platonem paucis demuPatis Cbrifiia* 
mm fore . Quod repetit lib. xxii. cap. 
iv. libro, vero ix. cap. xix. a Platone 
prius, mo>x a Platonicis quibufdam ve- 
lut delineameatis praefignatum Dei fi- 
lìum Chriftum Dominarti , quem nos 
Chriftiani verum Deum colimus , 8c 
adoramus. 

Eufebius quider» lib. xm.Praeparat. 
Evang. cap. vii. ex Platonis epiftola vi*, 
quae eft ad Hermiam , Eraftum , & 
Corifcon , qui ejus aliquando audito- 
res, Patrem Divinun*, & Filkim no- 
minat r & per eos pie tanquam unir 
verfi caufam jurandum efse fcribit. Sed 
audiamus D. Àuguftinum lib. vii. Con- 
fels.cap.ix. aiseremcm fe legifse in.li- 
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brisPlatomcarum pliirès rationes, qui- 
bus contendunt , quod In principio erat 
Ver bum , & Ver bum erat a putì Deum y 
Deus erat Verbum , hoc erat in prin- 
cipio apud Deum , omnia per ipfum falla 
flint , & fine ipfo faBum eft nihil . Quod 
faBum eft in eo vita erat , & vita erat 
lux hominum , & lux in tenebris lucet , 
& tenebre eam non comprehenderunt . Et’ 
quia hominis anima , quamvis teftimonium 
perhibeat de lumine , «0» eft tamen ipfa 
lumen , /èd Verbum Dei Deus eft lumen 
verum , quod illuminat omnem hominem 
venientem in hunc mundum . Et quia in 
mundo erat , & mundus per ipfum faBu-s 
eft , & mundus eum non cognovit . 
vero in fina propria venìt , & fui eum 
non receperunt , quotquot autem receperunt 
eum dedit eis poteftatem Filits Dei fieri , 
credentibus in nomine ejus , non ibi legi . 
Iter» ibi legi . Quia Deus Verbum , non 
ex carne , non ex fanguine , non ex vo • 
luntate viri , e* voluntate carnis , 

ex Deo natus eft . .SW Verbum 
caro faBum eft ^ & babitavit in nobis y 
non ibi legi . Ex quibus haud obfcurc 
colligi videtur lumine naturali no» 
vifse fìlii generatioacn 3 ,acduasTn'ni^ 

taiisperfonas. Sed 
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^ Sed quid plora? tum Trinitatis ray- J 
ftcrium expreflìfse Platonem ad Dio* * 
nyfium epiftola fecunda aliqui opinàn* 
tur , cum inquitj. ex verdone Marfilii 
Ficini : Circa omnium Regem cunBa 
funt; ipjius grafia omnia ; ipfe pulebruna I 
omnium caufa z circa fecundum Jecunda : c 

Tenia circa tertium . Hocque ex Por* ' 
phyrio facile conjici polsedicunt r quip- 1 
pe qui % referente Cyrillo Alexandrino r 
lib. i. contra Julianum, exponensopi* 3 
nionem Platc^nis dica! : Ufque ad tres t 
fubftflentias Dì viti am fu b fiatiti am progre- 
dì ? effe autem fumme qui dem Deum bo - { 

num , pofl illum autem j & alterum con - J 

ditorem , tertium & mundi anìmam ; prò - 1 

gredi enim ufque ad, a:rimam Deitatem * < 

Ecce quam mantfefle ( iubdit D.Cyrillus) 
in bis ufque: ad tres JubftJìentias , Dei 
fubfiantiam progredi affina at . Unus efi 
enim Univer forum Deus : dilatdtur autem 
quantum de eo fettur , in SanBam r & 
Cenfubftantialem Trinitatem , in Patrem , 
inquarta , & Filium , & Spiritùm San - 
Bum , quem & animam mundi dicit Pla- 
to . Viicificat autem fpiritus , & procedit 
ex 'vivente Patre per Filium , & in ipfo 
vivimus , & movemur , & fumus . Hsec 
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Dw Cyrillus* Quibus adde, quae prò* 
xime apud. eundem loc.. cit. idemPor* 
phyrius habec,. & quae paulo- ante de 
Bono ex eodem Porphyrio. lib. i v. Hi- 
llor.Philoioph. idem-, recitar Cyrillus*. 
Praeterea vide D. Augufìinum li.b,.*xj. 
de Civit.. Dei cap. xxi 1 1.. Cyrillum lib.. 
viri, contra Julianum. PlotinumEn- 
neadis lib. 1.. cap. vi.. Steuchum de Pe- 
renni Philofophia lib.. t. cap. xxx. Jo- 
annem Mariam Zamorum. Utinenfem 


deDeoUno &Trinotr. vi.q. 3>arr. 1.. 

Nec diflentit S. Thomas Do&or An^ 
gelicus, p.. p. q.- xxx 1 1 .. art.. 2. ad p.. 
Platonem,. & alios multa deTrinitate 


dixilTc , fed. folummodo negat ,, & qui- 
dem fummo jure ex. naturali difeurfu 
praecife hoc myfterium; cognovilTe 
communidima eft enim- apud. Theolo- 


gps adertio* 1 imponìbile piane elle , 
ut aliquis citta fupernaturale lumen ,, 
folifque natura viribus, Sanftidìmae 
Tri nitatis- adequi, podìt cognitionem .. 

Quare gratis quidem. Gabriel Vaf- 
que?. in p.: p^ difp.. cxxxi t*. tacito car- 
pir. San&iiTimum/Do&orem, Aquina- 
tem , quafi oppofitum doceat, cum ex - 
p. fentenc. dift. 3. q. 2. art, 2. ad ^ 

ex*. 
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? gypti, fucceffitque Ptolomaeo Lagi , ¥. 
h Genitori ex Eufebio in Chronico Olym- 
ii piade cxxiy. humanis jam exempto Pia* 
i toneOlymp. cvm. Divina; Scriptur* 

> ingraecam linguam per lxx. Interpretes 

> verfae fuerunt . &optime e renoftraD. 

■ Auguftinus lib. Vili, de Civir, Dei c. 

■ xi.ait, quod in peregrinatione , quam 

• habuit Plato in Aegyptum v non potuti 

• Sacras Scripturas legere , qua nondum 
. fuerant in Gracam linguam translata -, 

1 qua illa polUbat „ • . 1 . 

t Aliqui, ut difficultatem effugiant, 

1 non ex SacrisLiterisopinantur, led ex 
, Phcenicum Theologia Platonem imme- 
f' diate haufiffe, quae alii exSacrisLite- * 
ìs ris arbitrantur . Phcenices enìm mul- 
i‘ ta cum Hebrseis habdere commu- 
nia , haufta ex quotidiana cum pri* 

- fcis illis Pasribus # & eorum Nepotir 

• bus converfatione , vel etiam ipftus 

• Mofìs. infpe&ione, & legione, cujus 
: ipfi linguae non prorl’us ignari , y partici* 

pes elìepoterant . Quid enim obftat que 
minus Plato ad eorum fecretiorem no- 
titiam pervenire potuerit , quorum jam 
ante Phaerecides adyta recluferat, quìn 
etiam eorum Commentarla nonnulla, 

uti 
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uti tradunt , in • Grasciam intulerat * 
Joannes^ Serranus vult Platonem inul- 
ta dixifle , quae non intellexerit' ex 
Phcenicum Theologia,, & Commenta- 
riis haufia, idemque fentit cio&iflìmus | 
Scaliger Exercitat. lxi. fe£t. 3. Sane : 
Mufaeus, Linus, Orpheus & alii pri- I 
fciTheologi l'uà pleraque omnia t inde j 
fumpferunt. t 

r ;Adde, minus credibile fieri Hebraeos c 
tantum, thefaurum , in quo omnis eo- 1 
rum fapientia recondita erat ,, & qui j 
a Deo praeceptum habebant* utillum j 
cuftoditent , Deuter. cap. iv. 2. Ctr- i 
fio dite mandatd Domini Dei veflri , qua t 
ego pracipio vobis , Gentilibus Graecit I 
communicaflfe Quod fi longe poft / 
Platonem vix: id impetrare: potuit j 
Ptolomxus Philadelphus multis donis, j 
ac precibus, ut ex FI. Jofepho habe- < 
mus lib. xn* cap. 2. Antiq. Judaic* t 
qui peregrinus homo , atque gentilis 1 
tam facile conlequi potuit ?• eoque mi- 
nus, quod ut Juftinus ex. Trogo> lib* 1 
xxxvi. Caverunt Judai ne cum peregri - ( 

nis communicarent .. Adde Gentiles ex* 
pertos le£lionem librorum Mofis non ì 
adea fibi bene ceflifle , ut palam in 
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Theopompo evenir, &Theode&e, ut 
apud Eufebium lib. y 1 1 1. Praeparat.. E- 
-vang. cap.. 1. & Jolephum loco cir. 

In hac difficulcate; ipfemet D.. Au- 
guftinus lib* vi n., de Civit.. Dei cap. 
xi. videtur d.ubius. haerere ac magrs 
hypothetice, quam categorice loqui, 
poft enim verba fupra aliata , non po- 
„ tuifle Platonem Sacras Scripturas per#* 
currere , quia nondum fuerant in graecam 
> linguam. transla tae , qua ille maxime 
polLebat , y fubjungit nifi forte r quia 
fuit acerrimi Studii , fi cut JEgyptias , 
t ita, & iftas per inter pretem didicit ^ 
i non ut fcribcndo, transferret x quod Pto • 
j lomceus prò ingenti beneficio. , qui Regia 
f poteftate etiam timeri poterai meruijfe 
i perbihetur r fed ut colloquendo , quid con- 
S ttnerent , quantum capere potuijfet , ad- 
f difceret . Et multis quidem probat D. 
c Auguftinus loca cit.. Platonem libro*»- 
j< rum Mofìs haud expertem fui (Te * 
j, Aliqui putarunt, maguarnhancPIa* 

1 tonis. cum SacrisXiteris conienfionem 
, ex ea piane ortam , quod Hieremiae 
Prophetas fuerit in d&gypto Pl^to au- 
1 ditor , atque ita aliquàndo fenfit D.. 

1 Auguftinus lib* 2. de Doótr. Chriftia- 

na ’ ‘ 
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jia cap. xxvm* tom* 3. D. Ambre- 
fii teftimonio, atque ex co Henricus 
Gandavenfis in Sum. ArtiXin. q. 2. 
3. vili. Francilcus Petrarchà lib* 1. 
Rerum roemorandarum cap.xiv» Fran- 
cifcus Georgius Venetus tom. v. Pro- 
blematum in Sacram Scripturam fe£l. 
IV, ide Placitis Academicorum probi, 
cclxxxxvn. & alii. Quod porro rite 
perpendens D. Auguftinus, & videns 
minime Chronologise rationem con- 
ilare 9 retraólavit lib. 2. Retra£l. cap. 
iv. & lib. vili, de Civit.Dei cap. xi. 
& quia Ffancifcus Georgius nefcit lo- 
co cit. quo fpiritu id retra£laverit D« 
Auguftinus aperiam, ut piane, & pie- 
mie i'ciat . Flieremias Aegyptum adiit 
everfa per Babylonios Hierofolyma , 
& populo Hebra»o in captivitatem 
Babylonicam abduólo circa Olymp» 
xxxvm. Plato autem nonnifi Olymp. 
lxxxvi 1 i.nalcitur ; Quare ducentis poft 
Hieremiam annis. Qua de revidendus 
J. Bernartius ad lib. 1. Boetii de Con* 
folat. Philofophica , ( ut veteres , & 
recentiores alios mittam ) qui non fo- 
lum prolixe^ fed & accurate agit . Sed 
iam tandem ad alia Platoni$ iurta ca« 
lamus divertat . Pia- 
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Platonis Rempublicam , Ariftoxenus 
Tarentinus Xenophili Chalcidenlìs di* 
fcipulus, vir piane do&iflìmus, totam 
fere in Protagorae contradi&ionibusaf- 
ferit fcriptam , apud Laertium lib. 3. 
in Platone . Quod idem & au&oritate 
Phavorini in Omnimoda Hiftoria repe* 
tit Laerti us dicens : Refpublica in de * 
cem divifa libros , apud Protagoram te* 
tam ferme invertivi in contradi Bio ni bus , 
tradit Pbavorinus in Omnimoda Htfloria • 
Alii volunt Plàtonem in fua Repu* 
blica formanda in omnibus fere imita* 
tum elfe Lycurgum , qui Làcedaemo* 
niorum Rempublicam inftituit , legi* 
bufque munivit , atque ita Joannes Ma* 
ria Zamorus de Deo Uno , & Trino 
tra£h 1. q. 2. fe£L 3. n. 38. 

- De Animae Immortalitate fententiam 
a Praeceptore Socrate aliqui fcribunt 
haufilfe Plàtonem . Alii ab Archyta 9 
ac Timaso Pythagorae audiroribus , cum 
in Italiani venit , atque ita p. Tufc. 
Cicero, tunc enim temporis didicifle 
eum Pythagoraja omnia , primumque 
de Ànimorum immortalitate, non fo« 
lum fenfiffe idem , quod Pythagoras , 
fed rationes etiam attulilfe, ut videre 

eft 
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eft iiiPhadro, Phadone, Timao,Phl- 
leta , in Menone , in libris de Repu- 
blica , in Epiftolis praiertitn ad Syra- 
cufanos , aftruendam , & tuendam , 
quas omnes in unum congeftas habes 
apud Benedi&um Pereriùm lib. vi* de 
Communibus omnium rerum natura* 
lium principiò , & affeélionibus cap. 

XVI II. " 

Alii ut C. Rhodiginus lib. xvi 1 1. le* 
ftion.- Antiq. cap./ xxxi. a Chaldai's , 
& Indis Magis. Hos enim fcribit.pri- 
mos omnium tradidifse Anima Immor- 
talitatem , & nititur magno tibicine 
Paufania lib. iv. qui efl: de rebus Mef- 
feniorum , quos multi porro Gracorum 
flint infecuti, in primis autem Plato, 
Alii , ut Athenaus lib. xi. Dipnofoph. 
cap. xxti. ab’Homero. Eulebius ab 
Hebrais lib. xi. cap. xiv. Praparat* 
Evang. 

Neque dubium efse poteft ; quin a 
Pythagora & Metempfychofim hauferit 
Plato , hoc eft , tranfanimationem » 
Pythagoras enimputabat hominum ani- 
mas, cum ab unius corpore excelserint 
in aliena corpora demigrare , non ho- 
minum tantum, fed etiam pecudum.' 

Ovi- 
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OvidktsPythagoreorum dogma lib. xv. 
Metamorph. pluribus explicat. - 

Morte careni anima : femperque prio- 
re reli fi a * 

Sede novis domibus vivunt : h abi- 
ta ntqu e recepì a . 

• \ • 

ex quo Pythagorac dogmate induca eft 
ab efu animalium abftinentia* ne forte . 
(ut feftiviter Tertullianus in Apolog. 
centra Gentes cap. xlvi 1 1, ait ) bubu- 
lam de aliquo proavo obfonaret . Quod 
< quidem dogma ab ^Egyptjis fluxifse te- 
: uatur Herodotus lib. 2. qui Euterpe y 
. verdiane Laurentii Valla?: Hi enim pri- 
mi extiterunt , qui dicerent animam ho- 
minis effe immortalerà , qua de mortuo 
torpore fubinde in aliud , atque aliud cor- 
pus , ut quodque gigtieretur y immigrare f, 
Hanc rationem funt e Gracis , qui ufurpa- 
yerint tanquam fuam ip forum , aliiprius , 
alti pojìerius . Ql'.orum ego nomina feiens 
non duco fcribenda . Tacite proculdubio 
Pythagoram innuens, atque Platonem. 
Quem errorem , * ut alios multos prae- 
terream , ab iifdem imbibifse Pythago* 
ram , mihi probabilius piane fu , .ab 

eo- 
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coque Plato. Sane dofti j & elegantes 
Conimbricenfes lib. a. de Ortu , & In- 
teritu cap.xi. q. i. art. i. ajunt : Plato* 
tonicorum dogma fuit , quod illi a Pytha* 
gorais : hi vero ab JEgyptiis , ut Hero* 
dotus lib. 2. fcripfìt , acceperunt , animas , 
cum a coYporibus exiijfent , ad corpora 
f<epius redire . - 

_ - Quicquid deinde fit, an Plato reve- 
ra pofuerit - tranfmigrationem anima- 
rum etiam in corpora belluina, an in 
humanis dumtaxat . Qua quidem de re , 
ut minus ad rem noftram , legendi fune 
affirmantes Plutarchus de Pkcitis Phi- 1 
lofophorum lib. v. cap. xx. Plotinus En- 
neadi 3. lib. iv. cap. 2. D. Nemefius 
Libro de Natura Humana. Negantes 
Jamblichus , Proclus , Porphyrius, & 
alii , qui dicunt id tantum fecundum 
allegoriam dici a Platone . - Vide Co- 
nimbricenlès loc. cit. 

. Animaz autem in tres partes divìdo- 
nem, quam inPhaedro, &Timaeo tra- 
dir ad fimilitudinem geminorum equo- 
. rum, & Autigae, ab Homero fumpfif- 
le , notat ejus difcipulus Herachdes 
Ponticus in Allegoriis , quas in Home- 
rum fcrìpfic , ac pluribus demonftrat , 

qui 
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qui projpterea Platonem in Homerum 
; ingratitudinis infimulat , quod eum mul-^ 
ta ab eo acccpcrit, fontemque placi- 
torum fuorum decantet Homerum , ac- 
tamen eum a fua Republica ingratus 
t abegerit. 

Item cum ejuldem anima» partes ita 
diftribuit, utea, quae principatum te- 
i net , fcilicet ratio , quam in capite , 
i ficut in arce pofuìt , & duas partes fe- 

i paravit iram, &cupiditatem, quas lo- 
cis difclufit, iram in pecore, cupidi- 

11 tatem fubter praecordia loca vit , ex Ho- 

i i mero pariter defumpfic , qui idem 
> prorfus ad unguem declaravit , ut An- 
3 gelusPolitianusadvertit prsefatione Tua 
iti in Homerum . 

! Sane multum debere Platonem Ho- 
mero, ipfiufmet Platonis lequaces, vel 
uno ore fatentur , qui piane cogno- 
fcunt quantum ejus ftudiofiflìmus fue- 
fj rit , & quam multa ab eo preclara de- 
li fumpferit , etfi minus gratus erga eum 
i fe praebuerit. Sed audiamus Maximum 
j Tyrium nobilem philofophiae Platoni- 
s cae afTertorem , qui Diflerr. xvi. in- 
t quit : Homeri alumnus eft Plato , qui 
quamnjis praceptorem abnegete ego nibi - 
MifcJomdU N lo* 
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lominus , &Jìgna intueor , & [emina co - 

gnofco . • - 

• - * 

• e _ 

Sic oculus , Jìc ille manus , Jic ora 
ferebat , 

Hcec fuit effigies nultus , ea forma 
comafum . 

* / 

Quamobrem- aufim affirmare fwn tam fi- 
milem Socrati Platonem effe , quatti Ho- 
wero , quamvis Homerum fugiat Plato , 
qùamvis Socratem fefcletur : > nec tamen 
iti Mine ago , «f Platonis noces curri Ho* 
meri vocibus , nomina nominibus , verbis 
nerba conformem , tametfi illa ex eadem 
officina , ^ armonia defiuxerunt , 

quemadmodum JVleotis ex Oceano , ex Meo- 
tida Pontus , ex Ponto Hellefpontus , Pe- 
lagus ex ' Hellefponto , potius utnuf- 
que confiderai mentem , cognationem in- 
ter eos . Verum*de hoc alio iterum loco a 
me dicetur . 

Mitro pluribus hic oftendere , tria 
illa Tua rerum naturalium principia , 
Deum, & Materiam , rerumque^ For- 
mas , quas, ut vidimus , ideas idem 
vocat , a Magorum Theologia , quae 
fons erat ^igyptioruro } fu mp fi fife : Sen« 

• ten- 


Digitized by Goc 


• De Pìagiariis . 291 

tentiam jtem illam , quam habet in 
Timaeo, nofque fupra attulimus , ubi 
de Cicerone: Dii Deorum * quorum ope- 
ra , &c. ex libello Timaei Locri , pro- 
pter quem , fuum Timseum Plato no- 
minavit, & alia multa ^ ne nimis cri- 
ticus videar in tantum Virum. 

M. Plautus Poeta Comicus in fabulìs 
ibis fecutus eft Graecos auftores $ ma- 
xime Demophilum * Philemònem , & 
Epicharmum Siculum * ut Horatius 
Flaccus teftatur Epili. 1. lib. nec dik 
fentit Julius Cazfar Scaliger lib. 1. cap. 
Vi I.poet. qui notavit Plautum exDi- 
philo, Menandro, Epicharmo-, Phile- 
mone, atque Àpollodoro, pluraium- ' 
pfille » 

Plctbo Gemìflus ìcripfit de DifFeren- 
tia inter Ariftotelem , & Platònem y 
•quo in opere , ubi de Ideis agit > ea* 
dem fere > & iifdem verbis reperies , 
acbnSyriano > ubi de Ideis contra A- 
riftotelem difputavit Comment. in lib. 

. 2. metaph. & duos poftremos , ac in 
primis lib. xi. Ove, ut alii numerant 
xii. ubi fingulis Ariftotelis argumen- 
tis occurrit . 

C. Plinius Secundus Veronenfis Hi* 

- ; N 2 fio* 
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ftoriam fcripfit naturalem , quam in 
libros XXXVI. digeflìt ( nempe pri- 
mum non enumerat , quia vcrius fit 
index ) quibus complexus eft rerum 
cura dignarum XX. millia , ut ipfe in 
praefatione ad T. Vefpafianum F. T. 
Flavii Vefpafiani Ang. teftatur. Evoi- 
Vitcentum Au&ores non vulgo tritos, 
ièd exquifitos. Talium fe legifìfe volu* 
minum duo millia , ex quibus fuam ( 
conlarcinafle hiftoriam, apparet. Nec 
fenlus folum haùfit , fed verba defum- j 
pfit, Ex Phania quidem^ Peripatetico ^ 
ex Erefifo una vii. illarum Lesbi In- 
i’ulae Urbium , plurima exfcripfit libro v 
vigefimo primo, & fex fequentibus . ( 

Benedi&us Pererius lib. v. iux Philo* j 
iòphiae cap. i. ait: Plinius magnam par - t 

tem ab Arinotele mutuatus e/i earum c 
veruna, quarum tam locupletem , & nobim ] 
lem texit Hiftoriam . Quod etiam in e 
Commentariis fuper lib. Genefis non ] 
i’emel oftendit. Adde acrem olim in- ^ 
ter Leonicum, & Pandulphum diflen- c 
fionem fuifle, utrum Diofcoridem Pii- ( 
nius, an contra exfcripferit. Veruni fi r 
Diofcorides Anazarbaeus Medicus fuit f { 
& quidem familiaris Cleopatrae , * 8 c j| 
ì : , . An- - | 

; 
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Antonit , ut Suidas dicit , facile eli 
folvere quaeftionem , etfi confundat 
Diofcoridem Anazarbaeum ( eft vero, 
Anazarba Cilici* civitas , qu* poftea 
di£la eft Cefarea Augufta) & alterum 
Alexandrinurr» , cui cognomentum Pha- 
ca , hoc eft , lenticularis , quia facies 
ejus lentigine notaretur , dequibusam- 
bobus Voffius in lib. de Philofophia 
cap. ti. §. xi. 

Plutarcbus Cberonaus auétor gravif*> 
fimus , & do&iflìmus , inter ccetera in- 
genii fui monumenta , qu* plura , &, 
pr*clara, de Exilio librum elucubra- 
vit, in quo, qu* exempla habet, ex. 
Confolatione Crantoris Stoici in mor- 
te fili* fuppilantur, ut & quae De con-- 
temnenda morte, & De lucìu minuen-. 
do ad Apollonium. Quod Fiorenti* 
Petrus Alcyonius animadvertit , cum 
eundem Plutarchi Coramentarium , & 
M. Tulii QuaeftionesTufculanas evol- 
veret. Etenim M. Tullius eadem ^ 
quae in Plutarcho leguntur, exempla, 
quaeftione tum prima , tum iecunda , 
refert , atque illa ipfe ex Crantore fe 
excerpiffe demonftrat. Item Ariftote- 
lis fententiam de Interftitio inter me* 

N 3 mo- 
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moriam , , & reminifcentiam ad ver-*, 
bum fere exfcribit in vita Catonis Ù-. 
ticenfis y fed ab interprete ita corru-. 
pta, ut C. Rhodiginus lib. x< Le&ion*. 
Antiq. cap.. xv. obfervat , ut quo di- 
fcerniculo, memoria ab reminifcentia 
fejungatur , haud quaquam videatur 
perfenfifTe.. Item in M, Crafìfo referc 
M.. Craffi , & Dejotari Regis Galatiae 
convì.tium ; nam Craflus videns illum 
extremo. in fenio novam Urbem eon- 
dentem. , inquit , oRex bora dìei 
duodecima (edificare. inC(eptas ? cui, ex- 
tempio repofuit ille : Atqui neque tu 
ipfe y o Imperator v matutims admodum 
t>t Partbos expeÀitionem fufcipis ... Uter- 
que intempefUva molimina. alteri: fa- 
cere objecit . Quod perfcriptum eft a \x 
Appiano in Parthico , & a Plutarcho, 
loco, cit., ver bis. piane iifdem , ut &. 
pagina aliquot in utraque hiftoria ni-. 
_hil imm.utatis, verbis leguntur., Uter 
vero, plagii infimulandus , difficile fue-- 
rit judicium , quod eadem; aetate , ut 
opinatur.do&ijiimus , & eruditrffimus, 
vir, qui Adagia tam multa, collegit y 
quse hodie Paulum Manutium jaftant 
aoftorem, vixerint. Appianus floruit 

te.inr 
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temporibus Trajani , Adriani, &'An- 
tonini Pii. Plutarchus v.vero cum Ve- 
fpafianus ad clavum deligitur fuiflfe 
xvii. aut xviii. annorum , fub Do- 
minano clarefcere coepit. Muirum au- 
xit nominis decus imperante Nerva, 
& Trajano . Cceterum Gerardus Jo: 
Voflhis lib. 2.cap. xiii. Hiftor. Grasc. 
Anpianum plagiarium facit, ut vidcre 
eft apud ipi’um loco cit. 

Popelierius exfcribit more fuo Sim- 
lerum , ut Voflius notat de Hiftoricis 
Latinis lib. 1. cap. vi 1. 

Propertius Poeta, Elegiarum fcriptor, 
Callimachum, Philetam, &Mymner- 
num Grsecos poetas fecutus eft. Quo 
quidem in genere , judice Quintilia- 
no , fecundam inter Latinos obtinet 
palmam, durior fané Tibullo, & ex 
graecanicis nimis multa mutuatus. 

Ptolemaus Geographiam fcripfit , 
quatti a Marino Tyrio defumpfit. Eum 
tamen fepe interpolat , accorrigit. Ra- 
phael Volaterranus in Anthropologia . 

Pytbagoras Samius fe&as Italica? con- 
ditor ,, Pherecidis SyriI auditor , an 
fcripferit , necne, fcio contendere do- 
&os : nobis in prsefentiarum non va- 

N 4 cat. 
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cat, nec refert dirìmere litenn llkrd ' 
certum e re nóftra , hinc inde fuam 
eum haufiffe philofophiam . Quod quia 1 
nirais longum referre, adeat, qui co- 
gnofc.ere cupit, Eufebium lib. x. Prae- 
parat. Evang. cap. 2. Gerardum Jo: 
Voffium in lib. de Se£tis, qui cap. vv é 
§. 2. 3. 4. 5. 6 . & deinceps ubertrm do- 
cebit , meque de Magifterio Antiq. Phi- 
lofoph. lib. v. cap. 1. ubi quaedam alia 
notavi . Certe veteribus addi&um fuik 
fe L^Apuiejus tradit in Apologia pri- 
ma: Pytbagoras vir egregie doftus , & 
veterum temulator Et quidem praece- 
ptores quoque fuos fecutum, Hornius 
fcribit, fed eorum inventi^ femper a- 
liquid , & ipfe addebat . Miferrimi 
quippe ingenii eft r ut Boethius deDi- 
iciplina Scholaftica dicebat , femper in* 
ventis uri, & nunquam inveniendis j 
unde ficut in Sacrarum Literarum ftu- 
diis juftum effe Origenes ait fuper il- 
lud Exodi 35. Separate apud vos pri - 
miti a s Domini r ut in tempio Domini 
inveniatur quifque habere portionem 
fuam , fic .etiam in prophanarum vigi- 
liis unufquifque curare debet, ut por- 
tionem duam afferat, Precipue tamen 
? Or- 
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Orpheo in Theologia addiétus fuit 
cujus Philofophìam , fi Jamblico fides v 
perpetuo ab oculos habuit. 

Quae De abftinentia ab epalis per 
mortera paratis ( ut Quintilianus lo* 
quitur Declamat. xiii.) ab iEgyptiis. 
haufiffe , ( ficut coetera fere omnia ) 
certum eft , docetque Hornius lib. v 1 1 1 % 
Hiftor. Philofoph. cap. xi 1. An autem 
a cun&is abftinuerit animantibus, du- 
bium . Affirmant aliqui. J uvenalis Sa- 
tyr.xv..in calce,. 

Pythagoras ammaliò abflinuit , 
qui , ~ ’ 

Tanquam homine , & ventri induU 
Jit non omne legutnen • k 

id , quod feciffe & ^gyptios idem 
innuit Poeta initio ejufdem Satyrae xv. 

lanatis animai ibus abflinet 

omnis 

Menfa , nefas illis fietum iugulare 
capelli . -- ; 

Cceterum quia ex antiquìs demonftra- 
ri poteft , iÉgyptios- non ab omni cari 
... N 5 nium 
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mum efu abftinuiffe, hoc idem dePy«- 
thagora facile mìhi perfuadeo afferen- 
dum .. Atiftoxenus a pud Laertium lib. 
vx i i.ait Pytb agorara cunei a. animanti a 
in. cibum permififfe . , bove aratóre , 
ariete exceptis . Quae de re confu le A.. 
Gellium lib. iv. càp.xt.. Idem. Arifto. 
xenus , qui philofophus Pythagoricus. 
fuit, Pythagoram.affirmatdogmata fua, 
ab èa , qua 2 > in Delphis eft , Themifto-, 
elea àccepiffe . Laertius vero lib. vm*. 
ex eodern Ariftoxeno a. Themiftocka^ 
forore*/ 

iEgyptii Sacerdòtes lineo, veftimen-- 
,to , ut purijììmo utebantur,/laneum ,, 
ut profanum reipiebant Graeci. eos a. 
Pythagora hoc àccepiffe tradunt._ Cce-. 
terum errorem Rune effe Graecorum 
mavult Hornius lib. vii,, cap. xiii*. 
Hift'or.. Philofopb*. Enimvero,, contri 
Pythagoras. omnia, fua abiEgyptiis de-- 
fumpfit , ut. di&um eft' fupra., . . 

Praeterea, feiendum eft, ex antiquis 
(atis. conftare Mercurium do£rinam 
luam , ne inundatione Nili! periret , 
columnis infculpiffe , quasffuo tempo- 
re extitiffe ; Proclus teftatur in; Piato- 
le , a quibus praeftanjiflìmi philofo-. 

pho-. 
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phorum Pythagoras , Solon , Plato , 
Èudoxus y 8c alii omnia fila hauierunr* 
Quod & Jamblichus afTerit dicens ? 
Pythagoram , & Platonem fua dogmata 
ex columnis T rifmegifli exfcripjìjfe ~ 

Ad de multa etiam a Moyfe mutua* 
tum eum, ut oftendit Juftinus Martyc 
in Qratione Paraenetica ad Gentes.. 

Ql 

r * • * „ < ^ « 

« • , 

M Fabius Quìntilianus magnus prò* 

. fc6to Rhetor, & bene dice ndi 

m 3 gifter, cum poft Ariftotelem „ Her* 

mogenem Apollodorum , Ciceronem,. 

HalicarnafFenfem ,, aliofque plurimos 

nobiles Rhetores vixerit ,, iìquidem Eu* 

febio tette, Romana perducitur aGal- 

ba , Domitianique Principis Nepotes, 

erudiit optima quaeque ex iis fuas in 

cumeras converrere , & de omnibus 

judieiuni ferre potuit , ut bene edifse* 

rit Voflius lib. de Rhetorices natura , 

ac con {tic. cap.vi. 

Quintus Curtius in Hiftoria de Re* 

bus Alexandri multa a Juftino Hiftori- 

co Trogi Pompeii abreviatore defum* 

pRt , ut utrumque conferenti faciliime; 

N 6 con* 
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conftabitsVide librum V. Q.Curtii.f£ftf* 
que Alexandro perferri jubet , &c. Jùfti- 
nus haec eadem lib. xi. prope finem : 
Perferri bao Alexandro }ubeP r fe nullis , 

&c. 

■ < r 

» » 

, - . i 

R 

R Heginon Annales Francorum A* 
nonymi exfcribere folet. 

Robertus Pericrutator in Magia cae- 
remoniàli non pauca conjecit , quae ex 
C. Agrippae Libris defumpfit , tede 
Martino Deirio Difq. Magic, lib. u 
cap. 3. 

Romani y anno ab D. G. ccc. exa&o* 
tres legatos Athenas raiferuntSp. Poll- 
ini mium Album ; P. Sulpicium Game- 
rinum, A. Manlium-, ut multas Solo- 
nis leges deferiberent , & mores , ac- 
que inftituca reliquae Grascia cognofce» 
rent , ut Civitatis Romana ftatum ex- 
emplo Gracorunt componerent . Qui- 
bus, proximo anno, reverfis , creati 
funt Decerci Viri Legum ferendarum , 
qui primum decem Tabulas Juris Civi- 
lis Romani fcripferunt, Deinde addi- . | 
derpnt duas, approbataque funt omnes 
' v co- 
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comitiis , atque haec funt nobiliflimas 
leges XII. Tabularum. 

Rufus Feftus Avienus Poeta fuit e* 
rudìtus , & elegans. Praeter opus A- 
rati, quod in Latrnum convertit , com- 
pofuit etiam Librum d e Orbe ter*arum r 
lis verfìbus, quos vocant hexametros, 
imitatus Dionyfium Graecum poetam* 
De Maritimi s quoque fcripfit jambicis 
verfìbus , intaólum opus latinis inge- 
niis, tan-taeque difficuitatis , ut diu , 
multuroque fibi elaborandum fuerit il* 
eo abfolvendo. Plurima in hoc opere 
inferuitex variis, atque reconditis au~ 
ftoribus, praecipueque fecutus eft (ut 
ipfemet ceftatur) Hecataeum Milefiutxf, 
HelLanicum Lesbium , Philonem Athe- 
nienfem, Paufimachum , Eu&enum 9 
Cleonem Siculum , aliofque permul- 
tos, ut Annales Punicos mittam ,, a 
i| quibus etiam compiuta accepit. 

Kutilius Lupus Rhetor fcripfit Ar- 
te Gorgiani , fecutus non illum Leon* 
tinum veterem , qui floruit OlympX 
LXXX. fed alium lui temporis, cujus 
quattuor libros in unum fuum congef* 
fit, Fabio Quintiliano lib. rx. auólo- 
re,, - 

Rau> 
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Rondelletius Medicus §, quae de ufui 
Veficae in pifcibus ,, feu ad quem ufurii 
veficam. pifcibus. natura finsxerit, fcrip- 
fic, a Beiionio accepit,, is entm infpe* 
£lor primus, fuit > dum Adriaco, Jonio» 
JEgeo , Pamphylio T Bofphoro tranfi* 
mirto y, admiranda perluftrat marium % 
atque terrarum, Orientis homo Cclto- 
gallits : a Beliamo , 8 c Roodelletio 
ut r inique cornicula Gefnerus . Aloy- 
fius Loliinus Epifcopus Bellusti lib- 2 * 
EpifLxxvi.. 

€ ,* ». . , * 

- s . : . 

S alernitana Scholae Medici;. Aemi- 
lium Màcrum Poetarci ,, qui de 
virtutibus Herbarum fcripfit,. variis in 
locis iequi amante: imo quandoque in* 
tegros, ex eo verfus, exeribunt,, uti ex 
iis videre eft , quae utrifque prodita 
de abfynthio , hyfTopo * & alias- 
- Salluftius C’rifpus Romana primusin 
Hiftoria ,, ut M.. Valerlus Martialis. 
ait , taxatur a Poli ione ut nimis an- 
tiquarius r & ‘ ex C atonia Originibus; 
verba defumens Sane eurn Lenaeus 
Po mpeii Magni libcrtus, & pene ora* 

niunx 
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niUm expeditionum eomes , prifcorum * 
Se ipfc ac Catonis. veeborum. appel- 
lai eruditiflìmum. furem.. 

. S.anffes Ardoinus . librum De Venenis: 
elucubravi^ in, quo- ftilo prorfus bar^ 
baro, & nimia iìle prolixitate corn- 
plexus. eft,, quae jàmi ante, centum Seri- 
ptores de. eodem argumento tradide- 
re .. Francifcus Pona Veronenfis in fuo; 
de. Venenis tra&atu. cap.,;z.. 

Sa n.cb ornato Berythius Hiftoriam ferip- 
fit Phoenicum quarti; partine haufìt 
ex Urbium Annalibus ,, partirei è li- 
bris in, tempio- aflfervatis quos acce- 
ntrar a Jerombalo- Sacerdote „ ut ex: 
nabemus, Eufebio lib„ x.. Prasparat. E- 
\tang.. cap. 3.., Eam , v . Philo -Byblius 
qui vixit temporibus Adriani. Csefaris 
e. Phcenicia lingua in, Graecam. tranl- 
tjnlit .. 

Sebaftianus Mimflerus Cof m ogr aph i a mi 
eompofuit, in, qua lib. 3. flagitia eo- 
num memorati quos Zingaros , feti 
A.egyptios nuncupamus ,,colluviem om- 
nium fcelerum ». Eadem flagitia , fatisi 
quidem. notoria ,, iildem piane verbis,. 
Albertus quoque Crantzius recenfec 
lib.. xi. Sazonise cap. i,? ut alter ab> 


r* 
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altero, vel ambo a tertio acceperint. 

ijf. An. Seneca Rhetor ex fui aevi de* 
clamatoribus fua exccrpfit , nempe , 
fuaforias, & controverfias, & praefer* 
tim ex decem Rhetoribus majoribus-, 
ad difcrimen decem minorum , ex quo- 
rum declamationibus Caiphurnius Flac- 
cus nobis dedit, Excerpta Rbetorum mi* 
ttorum, ut ipfe vocat, hoc eft, lauda- 
bilia , feu florida . Seneca autem id-. 
praeftitit Itilo puro , & eleganti , nec 
minori acumine judicii , quo egregie, 
ufus eft in ingeniis, diétifque eorum 
cenfendis , ex quibus laudabilia ifta 
fedulae inftar apis delibavir. Voflìus 
de Rhetor. nat. ac conftit. cap. xv. 

X. An. Seneca Philofophus Stoicus , 
qui docuit Neronem , fuperiorir M. 
An. Senecae Rhetoris Fi multis in lo- 
cis Cornelium Celfum Medicorum prac- 
ftantiffimum , exfcribere folet , ut Al- 
bertus Draghius Brixianus Carmelita 
advertit p. iv. fuorum Sermonum ferm. 
2. qui eft de Conviviis . Praeterea. li- 
brum De procurandis fulguribus A. 
Cecinas Volaterrani equeftrisOrdinis , 
Ciceroni familiaris, atque clientis , fe 
imitati fatetur» ■ 

t Sex - 


De Pi agi a riis * 305 

fextus Pompejus Colle£tanea fcripfit* 
quse ex Verrii Flacci Commentariis 
' contraxit, ut-Petrus Crinitus lib. xix. 
Honeftae Difcipl. cap. xi 1. 

Sigiflmundus Florimandunus Silefius , 
Aciem politicarvi novam f ex angui arem i 
fcripfit, in quarura prima monita ha- 
bet-, & axiomata politica ex Franci- 
, fco Guicciardino defumpta ad verbum, 
1 ex collezione, quam Frandfcus San* 
t fovinus materna lingua hoc titulo 
{ vulgavit / Propojì tieni , overo Confiderà* 
q zjoni in materia di flato , flotto titolo di 
j Avvertimenti , Avvedimenti civili , e 
j Concetti politici di M. Francefco Guicciar* 
dini , M. Gio : Franceflco Lottini , M. 
Francefco Sanflovini . In Venezia prejflo 
' ^Altobdlo S alitato MDXCVIII. Confer , 
, leZor , utrumque , eadem prorfus di* 

, fpicies, nec aliud difcrimen occurrit r 
nifi quod ille latine vertic y quse hic. 
italice fcripfit. 

- Silius Italicus Poeta Heroìcus , ma- 
, gna folertia ,- & incredibili cura co- 
natus eft exprimere M. Tullii Cice- 
ronis eloquentiam , quem prae cceteris 
omnibus fibi propofaerat ad imitan* 
dum 9 ac proinde Ciceronis libros di* 
- . li* 
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lJgentiffime, &afllduiflìme le&itabat, 
quod non modo Valcrii Martialis > 
qui ejus fuit coaevus, teftimonio co- 
gnofcimus , fed multo magi& ex eo 
intelligimus, quod eum multa Cice- 
ronis in poema fuum tranftuliflfe, at- 
que fcienter admodum accommodafle 
ad illa , qu£e tum traélabat , videmus* 
cujus quidem rei exemplum, vel unum 
proporne M. Antonius Muretus lib. 2* 
Var* leétion. cap* xiv. Prseterea Ma* 
ronem lummo iìudio imitatus eft , 
cujus ingenium, atque feliciflimam in 
deferibendis carminibus majeftatem 
fummopere admirabatur , & extolle* 
bat ac proinde ejus natalem celebra* 
re quotannis confuevit. Multa de eo 
in Èpiftolis Plinìus* 

Smeon Metapbrafles , quae narrat de 
vita Joannis Eleémofìnarii , ex Leon* 
tii Neapolis Cypriorum infulx Epifco* j 
pi, qui fcripfit Vitam Joannis Alexan* ,j 
drini , ut Sigebertus refert in Catalo- j 
go cap. Ivii* qui ob eximiam in ptu- 
pere& mifericordiam. agnominabatur 
Elcemofynarius r baufìt* ima fortaffe* < 
nec aliud , quam ordinem immutavi^ j 
Yoflks libi* 2. Hiftor. Gratcor. c. xxiiu 
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2 * Symmachus Senator Romanus Se* 
verini Boethii focer , , qui ambo Con* 
fules fuerunti Occidentales ex Panvinio 
in Chronico anno DXXIL multa da* 
ruit eruditionis. fama , miraque elo- 
cpienti* vi , .ac facùndia , ut Pruden* 
l i tius libro priori in Symmachum di*. 
)l xeri-c. - 

! 

O linguam miro verborum fonte fln*- 
* entem ! 

Romani decus eloquii , cui ceda$,&‘ 

u ipfe . ^ 

® Tuìlius y has fundit dives. faciindi (t. 

fr ' gemmas I 

2 \ 0/ dignum , (eterno, tinffnm , 

S fulgeat auro f 

Si mallet laudare Deum*. 

1 

il . • . , • 

f Attamen hunc ipfum Plinfi jqnioris; 
f imitatorem fuifse Macrobius ejus aequa* 
f lis fcribit lib. v. Saturnal. cap. 1. & re* 

> fertur a Voflìo de. Rhetorices natura ac. 

> conili t.. cap., xv.. " . 

2 Sopater Philofophus Platonicus , di* 
i fcipulus Jamblichi , qui fub FI. Con* 
t* ftantino Magno floruit, quemque Sui* 
1* das Apameenfem, five Alexandrinuru 

po* 
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potius putat , libros x 1 1 • vulgavit Eclo- 
garum variae do&rinae > quos hinc in- 
de a variis Hiftoricis , aliifque fcripto- 
ribus haufit , quós nominat Thotius 
Tmemate clxi. & quidem magnam par- 
tem libri 2i ex primo Pamphylae , ac 
porro ad decimum ufque , Photio te- 
tte loco cit. Vixit autem Pamphyla ^ 
Neronis aevo, fcripfitque Hittoriae mi- 1 
fcellae libros xxxm. mulier maxima, 5 
& aeternitatis digniflìma. Multa item E 
Sopater ex Laertii opere fuis.do&rinae f 
variae Eclogis infetuit . Ex Rufì libris 1 
Comieis , Tragicis , Dithyrambicis , f 1 
& fcriptoribus Epithalamiorum , Hy- 
menaeorum, accarminum , quaeincho- C 
reis canerentur . Item de Aulcedis , V 
Cytharedis, Saltatoribus , aliorumque in '< 
theatris Graecorum ufitatis certamini* u 
bus . Ad ftaec de Poetis Epicis , & fce*. 3 
minis vaticinandi arte Claris , & aliis t 
ejus generis . Voflìus lib. 3. Hiftor* c 
Graecor. cap* 

Sopbocles Athemenfis Poeta* tragicus ^ 
«qualis Periclis, e j ufque aliquando in 3 
Praettfra Comes , di&us Apis ob Un- 5 
guae dulcedinem , non poteft a nobis 
non hic maxime recenferi , cum Phi- 4 

lo- 
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, lòftratùs Al'exandrinus de Sophoclis 
y furtis libros ediderit, ut ^Eufebius re- 
> fert Lib. x. Preparar. Evang.c. i. 

Sophronius ( C. Rhodigino au&ore 
lib. xvi i. le&iorC Antiq. c. xxvn. ) 
.■ leéHonem , quam habet in Danielis 
, cap. xni. de arbore , fub qua ne* 
j;l farius presbyter calumniator Vene- 
rius , Sufennam , & juvenem fcelus 
2 admififse dicebat , ex D. Hieronymo 
>g mutuatus eft , Qui quidem Schinum 
02 fuifse aie, & priraum, hoc eft , len- 
r j tifeum, & ilicem, quod quidem por- 
. ro ufurpavit Sophronius, 8 $ alii. 
r , Statius Cacilius , qui in fcribendis 
,j Comoediis principem locum tenuifte , 
Volcatio Sedigito fcribitur , magnam 
earum parte m , quae a Petro Crinito 
jnemorantur lib. 1. de Poetis Latinis 
, cap. vi. a Menandro , Philemone , 
& Apollodoro franftulit, uc idem lo- 
co cit. teftatur. Meminit A. Gellius 
lib. 2. cap. vili. & lib. 3. cap. xvi. 

. No£L Attic. qui Photium Caeciliico- 
; moediam ex Plotio item Menandrico- 
( meedia defumptam affirmat. 

Statius Papinius , qui inter Poetas 
rìeroicos numeratur, multa conlcrip- 

’ ’ fu , 
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fit,- & varia poemata. In hisThebai- 
dem libri? xn. quos dicavit Caefarì 
Dominano. In hoc opere lecutus eft 
magna ex J parte poetam Antimachum, 
qui pari argumento. maximum ^ fpif- 
ium , & operofiflìmum opus reliquit, 
Steficorus Himerenjìs , nonOrpheum, 
non Terpandrum , non Antilochum^ 
nec Thaletem eft imitatus , ut aliqui i 
fenfere r fed Olympum, ut de Mufica : 
libello Plutarchus icribìt* • ì 

* Stobaus quamplura ex Nicolai Da* e 
mafceni philofophi Peripatetici , viri t 
doftiffimi, Hiftoria univerfali haufìt, 
quae Henricus Valefius notavit clarif- e 
limus vir . ‘Item ex Harpocrationd 11 
philofopho Platonico Eclogas fuascon- o: 
geflìt, ut Photius in Bibliotheca te- :j 
ftatur. ’ ;i 

Stoici Veteres ah Àcademicis om* b. 
nia furripuere, fed res eafdem diver- A 
lìs appellarunt nominibus , ut apud ri 
Tullium legere eft lib. v. deFinibus. ji 
Vacationem item illam ah omni ani- !ji 
mi' pe/turbatione , cui fummam Stoi- à: 
ci virtutisau&oritatem tribuunt, non n 
aliunde, quam ab Homero fumptam ij 
pluribus demonftrat Angelus Politia- i 

nus i 
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nus fua in Homerum Praefatione. 

Strabo Amafenus profeffione Geogra- 
phus , fé£ìa Stoicus , libros fcripfic 
Geographicos xvn. In xv.adeo mul- 
ta ex Megafthene, qui Indica fcrip- 
fit, fé ex eo exfcribere profitetur , 
• ut is fcriptor pene omnem faciat pa- 
: ginam . Ea autem Megafthenes , cum 
literis cpnfignaret, apud IndorumRe- 
ges commorabatur , ut Plinius feri- 
bit lib. vi. cap. xvii. natur. Hiftor. 
D atque ex eo JuliusSolinus cognomen- 
v, to Polyftor cap. xlviu. 

£ Su'tdas Lexicon compofuit , in quo 
t ex Hiftoria Procopii rhetoris , qui 
t fub Juftiniano prseclarum habuit no- 
i men , multa variis exfcripfit ex lo- 
> cis . Sed quid dico Procopii ? Laer- 
tii , cujus integras paginas exfcri- 
? bit , ut Ifaacus Cafaubonus notavit. 

, Adde , non horum tantum , fed prio- 
t rum omnium monumenta , &' qui- 
i dem ad verbum fibi vendicare , ne- 
j que eos mentione ulla dignari . Ire- 
3 nseus , ex illis au£toribus eft , e qui- 
f bus Suidae Lexicon conflatum eft * 
j ejufque meminit Socrates in Tripar- 
j tita Hiftoria lib. -vi. cap. xxi. Quod 
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Lexicon multi poftea auxere fcripto- 
res, ut & noftri Ambrofii Calepini 
Diàionarium , ut diftum eft fupra . 
Vixit autem Suidas au&or Lexici cir- 
ca Joannis Zimifci tempora, qui im- 
perare ccepit anno 970. Namfuit, & 
alter Suidas Junior,-- qui vixit tempo- 
ribus Alexii Comneni , qui imperium 
fumpfit anno 1081,- Quare valeat Po- , 
litianus, qui dubitavit , an uHus un- . 
quam Suidas extiterit in epiftola ad 
Bernardum Riccium lib. xi. . j 

Syri pofteriores multa a Graecis funt , 
mutuati , uti in Originum libris often- ! 
dit Gerardus Jo: Voflìus, & meminit j 
libro de Rhetorices natura , ac conftir. ‘ 
-cap. 1. ! 


P. MT^Erentius Afer Comcediarum feri- , 
1 ptor, creditus eft adjutari in , 
comoediis fcribendis ab C. Laelio , qui , 
poftea di£tus eft Sapiens, & a P. Cor- \ 
nelio Scipione Africano Emiliano . ; 
Sane Scipio iEmilianus ufque adeo fa- v 
miliaris fuit Poetae , ut Valgius , & . 
Memmius fcriplerit eum Scipionis fa- 

bu- 
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tmlas edidifle prò luis. Adjutum le ab 
dwobus illis praeclariflìmis viris , nec 
ipfe negat, partim, quia fic erat , par- 
tirti quia non ingratum iis hunc ette 
rumorera optime fcirer. Vide poetam 
ipfum in Prologo Adelphorum , & 
Tranquillum in Poeta? Vita. De Sci- 
pione quidem Memmius opinatur in 
oratione prò feipfo , & meminit Quin- 
tilianus lib. x. Inftit. Orator. De Lae- 
lio Cornelius Nepos, & Cicero in epi* 
Rola quadam adAtticum. Sed qui ma- 
gis in particulari Terentii furta nota- 
runt,> dicunt, Comcedias eum compo- 
fuifle fex, eaique ab Apollodoro Co- 
mico, & Menandro poetis Grsecis in 
iermonem convertifTe latinum . Phor- 
mionem quidem , & Hecyram ab Apol- 
lodoro (ita in ejus Vita Donatus) reli- 
quas quatuor a Menandro. Secutus eli 
in his Q. Ennium M. Plautum , & 
Nsevium , ut ipfe teRatur cum fuis 
calumniatoribus refpondet in Prologo 
Andriac. Vide J. Lipfium lib. 3. Var. 
ledlion. cap. ix. Michaelem Monta- 
nini! lib. 1. luorum GuRuum c. xxxix. 
n. 1. 

• T erpander Cytharse cantus legum la* 
Mifc.T omJL O tor, 
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tor, & arte canendi ad fides excellen* 
tiflìmus, quippe qui quaternas in Py* 
t hicis ludis perpetuas vi&orias retuie- 
rit, ut publicis monumentis traditum 1 
eft , Homeri aemulatus eft carmina , 
Orpheique modos. Sunt, & qui non- 
nullos Terpandri legum cytharse can- 
tus ad Philemonem illum prilcumau- 
ftorem trahant , a quo Terpander • 
Plutarchus in libello de Mufica. 

Tejìorides quidem , qui in Phocea * 
pueros literas docebat, homo fidei pa- < 
rum probatas , fubodorata Homeri pce- 
11 “, qui illic viftum fibi comparabat , 1 

in conventiculis pallini carmina fua 1 
oftentans, Homero vi£tum adminiftra- 
re promifit, fi carmina , quae medita- < 
tus el’set, refcribere pateretur, & alia 
fubinde faciens ad fe deferret. Home- 
rus jain minifterii alicujus , atque adeo 1 
nécelfariorum indigens , recipiendam 
hanc conditionem putavit, commora- 
tufque apud Tefloridem , minorem fe- 
cit Iliadem , Phocaidem quoque quam 
vocant, Phocenfes, apud le conditam 
ab Homero, afserunt . Jam vero Te- 
florides ubi Phocaicam , atque alia.ple- 
raque ab Homero communicata , de- 
ferì p- 
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fcripfilTep, conftituit e Phocea decede- 
re , Homerique poefim prò fua vendi- 
tare . Quamobrem reli&a Phocea in 
Chium conceflìt , ubi ere&o ludo , 
carmina illa prò fuis evulgans , egre- 
giam fimul, & laudem fibi paravit , 
& fru&um haud quaquam vulgarem . 
Herodotus in vita Homeri . Atque 
adeo verum eft, quod Plinius ait lib. 
xxx ìv. Hiftor. natur. Quod plerique 
alieno tngenio magis , quam fuo commen • 
dantur . 

Thales Milefius omnium rerum ini- 
tium Aqaae attribuir, Homerum fecu- 
tus, ut Politianus notat praftatione fua 
in Homerum , & multo ante Heracli* 
des Ponticus Allegoriis in Homerum. 

Tbemiflitts cognomento Eufrades Com- 
mentarla fcripfit in Ariftotelis libros, 
quae ab Alexandro Aphrofidaeo haufta 
credidere nonnulli, quibus idcirco di- 
ci tur Alexandri abbreviator. 

Tbeocritus Syracufanus Bucolicorum 
Poeta elariflimus, <jui floruit Ptolomaei 
Philadelphi temporibus , coaevus Ara- 
to , Callimacho , & Nicandro He- 
lenes Epithalamio, quod cecinit Steli* 
chorus, nonnulla mùtuatus eft, ut G. 

O 2 TU10- 


Digitized by Google 


31 6 Leonardi Comandi 
Hhodiginus notat lib. xxvm. cap.xtf# 
Le£Vion. Antiq. 

Tbeopbìlattus Cbryfojlonntm decurtat, 
itaut fufiora Chryfoftomi monumenta 
mirabili brevitate Theophila&us con- 
cludat. Eundcm Chryfoftomum Theo- 
doretus deflorat . Theodoretum Pro- 
copius. Paulus Sherlogus tomo i. in 
Cant. Antiloq. xi. fe£E 2. n. xiii. 

T beopompus Cbius Uocratis Athenien- 
fis difcipulus , ac Hiftoricus clarifli- 
mus, furtis plenus omnino fuit , ut 
Apollo ni us Grammaticus cum Cau- 
jftrio differit apud Porphyrium in li- 
bro De ftudiofo auditu , & refertur ab 
Eufebio lib. x. Fraeparat. Evang. cap. 
3. Nam in undecimo de Philippo ab 
Areopagetico Socratis, quodnihilaut 
boni, aut mali aliunde, quam a feip- 
lis hominibus accidat , cceteraque hu- 
jus ad verbum tranfcripfit . Sed non 
orationes fol uni modo i Ile furatur, ve- 
runi etiam aliorum getta falfo aliis 
tribuit. Nam eum Andro Hiftoriam 
Divinationum confcripfcrit , dicatque 
de Pythagora , quod aquam a puteo 
hauftam in Metaponto fitiens , poft- 
quam bibit, in tertimn diem terrae- 

mo- 
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motum fore praedixerit , h«c omnia 
Theopompus ad alios tranftulit. Phe- 
recydem enim Syrium ita prsedixiffe 
afferit. nec in Metaponto, fed in Sy- 
ria id fuiffe dicit . Nicagoras edam 
multa ipfum a Xenophonte accepiffe, 
.mutaffeque ad pejus notavi: . Sed haec 
de Theopompo ex Eufebio fatis. Ex- 
tat Pollionis liber, quem deVeftigiis 
inrcripfit. In eo Theopompi furtare- 
■cenfet . 


Tbejfalus Tralliams Medicus , qui 
Neroniano floruit aevo , Themifònis 
Laodiceni Syri fe&am feci: fuam , 
cum enim Àfclepiades Myrleanus , 
qui astate vixit Pompei Magni , do- 
clorque fuit Themifonis, novamcon- 
didiffet fe£lam , multaque in ea inno- 
vaffet Themifon , tertiamque leéìam 
fecit, quam fuam dixit Trallianus. 

S, Thomas Aquinas divino vir inge- 
nio, qui tam acute de natura , tam 
diligenter de moribus , tam fapienter 
de rebus divinis, differii , ut fi ejus 
libros( qui fere innumeri funt ) fami- 
liares quis habeat , nihil fit ultra 
quod fcire defiderare queat, quas non 
hinc inde defumpfit ? Quanta in illis 
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ex peregrina lucubratione ? Stupendum 
profeto, fed veruni, ac manifeftum, 
mutualTe eum magnarci partem primae 
fecundse, 8 c -fecundae fecund», & qui- 
dem iifdem verbis, ex primo, & ter- 
tio libro Speculi Moralis Vincentii 
BcHovacenfis , qui prasceffìt D. Tho- 
mani annis xxxiv. ut Francifcus Gar- 
zia, & Martinus Perez de Guevara 
in fuo libello.: judteium S alommis . Res 
quidem fabulae , quam Hiftorias prò? 
pior, nifi eam Bellarminus de Eccle- 
iìafticis Scriptoribus , Francifcus Gar* 
zia in Univerfita.te Tarraconenfi pu<- 
blicus profelTor, qui Angelici Do&o* 
xis. opera corre xit , conftanti afsenfu 
non tradidifsent. Adde Stephanum Brìi- 
lifer, qui in Prologo Seotentiarum inì- 
qui t, D» Thomana multa etiam acce- l 
pilse ab Alexandro de Ales , & qui? 
dem quicquid fcripfit in 2. 2.. Vide 
item fupra Francifci Zumel e re ver- 
ba, quse hic iterare faftidio .. Sed ope- 
xx pretium eft audire Martinum Can- ; 
tipratenfem proemio in lib. vi. Hyv , 
potypofeon . Thomas , Bonaventura , 

Al enfi s , & ejus generis coeteri , quorum 
irtjìit’jtum fuit y qua Santti Patres fpaz» 
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firn tradiderunt , in locos cpmmtines conti » 
fere , aliud fecerunt , nifi Augu/ìini, 
Dionyfii Areopagita-) & Ariflotelis pul- 
1 cherrtmutn vomitum in uno vaje conclude* 
re ? Haec ad mentem fupradi&oruna 
DD. Quae tamen. Sententia aliis mini- 
me placet y ut videre eft apudVincen- 
I tium Ferre Hifpanum,. qui tom._ 1, de 
Virtutibus , &, Vitiis eis oppofitis % 
s quaeftione pralogomena , nullum non 
J lapidem movet , fus deque omnia ver- 
J tit, ut San£tum Do&orem ab hac tuea* 

>' tur, ut ipfe cenfet, calumnia. 

>j . Thucydides Àthenienfis Hiftoricus 
denfus, & brevis , & femper fibi in- 
ftans, ut ait Quintilianus lib*.x„ Inflit*. 
Orator. cap^ 1. quaedam ad Homeroda- 
fumpbt , fed ea cum pEoprietate qua- 
J. dam ita circumveftivit , ut kia videri 
faciat. C. Rhodiginus lib. xxm. Le> 
$ion. antiq. cap. vii.. 

. Timagenas Syrus res Gallicas prodi* 

, dit, inque eo opere multa a Callifthene 
u Sybarita accepit,_ utPlutarchus , docet 
» del Flum., cap. de A.rari . 

Timocles , cujus quidem nominis bi- 
5 ni, ambo Comici, ut eft apudSuidaim. 

• f Alterius nomuillas recenlet fabulas Gj&- 
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rardus Jo.: Voflìus de Poetis Graccls 
incerta aetatis > quas hauftas ait ex 
Athenaii Dipnofophiftis . Vide y qu» 
ad eum in lib* vn*ac x. Cafaubonus 
annotavit. 

Timon Fbliaftui Philofophus» poeta» 
& orator, alius omnino ab Athenien- 
fì diótus Mifanthropos , hoceft, ofor 
Jhominum y atque a Timone Nicaeno 
Apollonidis F. qui opus Tiberio Caz* 
fari dicavit y Sillos tribus libris in phi* 
lofophos fcripfit y Siili autem perpetuai 
fere ex Homero parodi» erant , de 
quibus confule Heinfium lib. 2. de Sa* 
•tyra Horatiana* - 

Tribomanus. magnali! partem tituli: 
De excujatione Tutorum Herennii Mo* 
delfini , in fua Digefta tranfcripfit * 
-Jacobus Spiegel in Lexico Juris Givi- 
lis . ^ • 

Trogus multa ex CtefìaCnìdio hau- 
fit , ut & Diodorus Siculus y de quo 
fupra jam diximus, Ariftoteles lib»v 1 1 k 
H ilìor. Animai* cap. xxvm* aperte 
dicat , non effe au&orem fide dignum, 
eundemque vanitatis etiam arguatgra* 
■viffìmus Scriptor Plutarchus in vita 
Artaxerfis, ut mirum omnino fit ho- 
mi* 
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fidem a Diodor 
aliis , ut eum j 
tum fequi in pii 
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cap. v. 

T ryphiodoYUS 
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pollonium Rhodium, non tantum ar- ci 
gumento operis expreffìfse, fed etiam n 
fingulis quandoque carminibus. Petrus p, 
Crinitus lib. iv. de Poetis Latinis cap. 

lxvn. . ! . te 

M.Valerius Martialis libros xn. E- E 
pigrammaton fcripfit miro ingenio , ru 
Se fingulari urbanitate. Quibus porro ri, 
adjecit Xenia, Se Apophoreta, libellis & 
duobus abfoluta . In his fecutus eft te 
Marfum Poetam , Psedonem , atque ru 
Getulicum , quorum exemplo feipfum Q 
tuetur , ac lafcivam verborum licen* 
•tiam excufat. Valerium 'quoque Ca- 
'tullum, acLicinium Calvum plurimi |} ; 
fecit,qui in hoc fcribendi genere in- Q 
fìgnes habiti funt. De ejus ingenio , p 
Se eruditione legendus Plinius lib. 3. et 
epift. xxi. Petrus Crinitus loco cir. a 
cap. lxx. ti 

- Varrò Atacimi libros quatuor Argo- n 
tiauticon exaravit , in quibus Apollo- 5 
nii Argonautica ita expreflit , ut a- 
lieni operis non afpernandus interpres n 
fuilse, Quintiliano vifus fu lib. x. In- 5 
flit* Orator. cap. ì. Sedulo vero diftin- ; 
guendum inter duos Varrones, illuni j 
Togatorum do&iffimum, amicu m Ci* 

ce- 
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ceronis , ut ex libris ultro citroque 
nuncupatis, clariflime liquet , & hunc 
patria Atacinum . 

fi. Varrus rnifsus ab Augufto ad in- 
terimendum Caflìum Parmenfem, fe£ta 
Epicureum , qui unus fuit percufso- 
rum Caefaris , cum is ftudentem repe- 
rifset , eum combuflìt cium feri ni is,, 
& libris y ut inter cceteros Horatius 
teftatur Satyr. x. libri 1. Verum alio- 
rum judicium eft , Varrum hunc e 
Caflii libris Thyeftem Tragcediam ab- 
ftulifse, ac prò fua edidifse. 

FI. Vegetìus Renatus Comes Con- 
ftantinopolitanus fuos de Re Militari 
Commentarios , quos Valentiniano 
Principi dicavit , ex libris , quos de 
eodem argumento fcripfit L. Cincius 
Alimentus, conflavit. Prscterea adju- 
tum fe Vegetius fatetur libris Adria- 
ni Caefaris de Re Militari. Adi Vof- 


. fium lib. 2. Hiftor. Graec. cap. xr. 

.1 Veftricius S purina Poeta Lyricus fuit, 

i magnaque emicuit fama, cum Vefpa- 
. fiani Principes rerum potirentur, tum 
J in pangendis carminibus, cum in re- 
1 bus gerendis , de quo plura C. P 1 H 
I nius Junior lib. 2. epift, vii. quae eft 

ad 
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ad Macrinum , & lib. 3. epift. 1. in 
qua ejus poemata fumine commendat ti 
dicens : Scribit enim , & quidem utra - p 

que lingua Lirica doftijjima . Mira illis i( 
dulcedo , mira Juavitas , mira bilaritas , u 
cujus gratiam cumulat fan&itas fcriben - _ R 
tis . In his fecutus eft Horatium FJac- 
cum , cujus indolem , atque elegantiam ft 
magna felicitate exprimebat. d: 

- Vincentius Bellovacenfts Praeful Ordì- pi 
nis Prasdicatorum , & S. Antoninus 
Florentinorum Archiepifcopus locura u 

hic cum aliis habent. Melchior enim li 

Gano lib. xi. De Locis Theologicis tl 

cap. v 1 . Lex vero fecunda , &c. De Vin • 1J 

centio , ait, Bellovacenjt , & D. Atito • ti 

nino liberius pudico, quorum uterque non 
tam dedit operam , ut res veras , certaf- q 
defcriberent , quam , ut ne nihil om* c 
nino preterir ent , fcriptum in fcbe - ti 

dulis qui bufque reperirete. 

Vindanus Anatolius Berytus fcriplìt p 

de Agriculturae difciplina Colle&anea. t: 

Qui liber ab eo conflatus efl: e Demo- lj 

criti , & Africani , atque Tarentini 
fcriptis; Apulei quoque, &Florentii, 

& c. Confule Photium , leélor, in Bi- 
bliotheca pag. 350, aedit. Rhotomag. 

BVir* 
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P. Virgilius Maro , qui principem in. 
ter Latinos Poetas obtiuet locum, a 
prioribus quamplura defumpfit , nec 
lòia verba , fed verfus prope totos , 
ut videre eft in T. Lucretio Caro de 
Rerum Natura ad mentem Epicuri . 
Q.O£lavius Avitus, & PoeteliusFau. 
ftinus Maronis furta adnotarunt , in- 
dicantes unde quaeque carmina furri* 
perentur. Hoc idem argumentum & 
Macrobius tra&avit lib. v. & vi. Sa- 
turnaliorum. Vide item A. Gellium 
lib. xiit. cap.xxv. N06I. Attic. Bar- 
tholomaeum Riccium De Imitatione 
lib. 2. & Fulvium Urfinum in No- 
tis. 

Virgilius Romanus Poeta Comicus , 
qui per eadem tempora in Urbe emi- 
cuit, quibus Adrianus Csefar, & An- 
toninus imperarunt , inter alia opera 
Mimiambros fcripfìt , in quo genere 
poematis G. Mattium fecutus eft poe- 
tam vetuftiflìmum . Petrus Crinitus 
lib. iv.de Poetis Latinis cap. lxxvi 1 1. 
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X " Enopbanes Colophonius Aquam,Ter- 
ramque in prindpiis recenfuit , 
Homerum fecutus, cujus ea fuit fen- 
tentia , ut Politianus advertit Pratfa- 
tione fu a in Homerum. 

Z Accharias Boverius Ordinis Capuc- 
cinorumS. Francifci vir ob lum- 
mas ejus virtutes clariffima fama, in- 
ter alia multa ingenii fui monumen- 
ta, Annales fcripfit , five Sacras Hi- 
ftorias Ordinis Minorum Capuccino- 
•rum , quas a volumine Chronografico 
•Franciici a Canobio ejufdem Ordinis, 
in quo fidelifììme res geftas exaravit 
ab initio ReligionisCapuccinorum uf- 
•que ad annum M.D.LXX. partim de- 
fumpfifle teftatur P. Dionyfius Gen- 
nenlis ejufdem Ordinis Prsedicator in 
Bibliotheca Scriptorum Ordinis Mi- 
norum S. Francilci Capuccinorum . 

Zenobius Proverbia vulgavit , quse 
tamen, ut ex infcriptione habemus , 
r • . ^ ex 
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tx Lucilio Tarrhseo , ac Dydimo eà 
collegit* Voffius lib. 3.Hiftor. Graec. 

; Zeno Cyttueus Stoicorum Princeps 
ingenio, quidem Fuit capaci , acuto i 
vegeto, ac vivido * Coeterum cum quae- 
ritur , unde ad tantam fapientiam , 
quantam confecutus eft * pervenerit , 
aliqui refpondent, quod cum ex Cyttio 
oriundus fuerit, quod Phcenices inco- 
las habuis , dubio procul ex eorum 
monumentis , & myfteriis illa , quae 
cum divina ventate adeo concordane, 
hauferit , precìpue quaé de Provideti- 
tia tradidit. Cypr-us autem vicina Pa- 
leftinae, & iEgyptot imo ab utrìfque 
habitata, & cui multa accepta refert. 
Hornius lib. 3. Hiftor. Philofoph. cap. 
xvi. Peripateticorum fatis Cópiofe,&. 
elcganter conftitutam difciplinam cor- 
rigere Conatus eft. Partitionem Philo- 
fophiae in tres partes retinuité In eoe - 
teris fentiebat idem , aliter loqueba- 
tur , nihilque praeter novitatem vet- 
borum afferebat* Cuitamen, cur hoc 
faceret , nullam caufam fuifìfe ait Ci- 
cero lib. iv. de FinibuS , ubi de eo 
inulta dicuntur. Si enim ea , quie di- 
city ita fentiret , inquit , ut verba fi* 
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gnificant : nibil inter eum , & vel Pyr n 
rbonem , vel Ariftonem tnterejfet* Sin au« 
tem eos non probabat , quid attinmt curri 
tir, qurbus cura re conveniebat , verbis 
difcrepare ? Verborum magnificenti a > & 
gloria deleftatus efl Zeno . Vide itemi 
iupra V. Stoici, 

ZoJimus sy & Eunapius eafdem res 
traftarunti & ita traélarunt, ut Zo«* 
fimus Eunapium prope defcripfiflfe vi* 
fu s fit. Qui plura, adeat Photium in 
Bibliotheca Tmem. xcvm. &Gerar* 
dum Joannem Voflìum lib. 2, de Hi* 
ftor. Graec. cap. xvti u 
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C ON fatta *7 «owe di 7" edalgo Pe • 

nejo fi a noto troppo più, non folo in 
Arcadia , ma ovunque le Mufe hanno ri • 
coverò . Noi nuli a dimeno vogliamo qui 
accennare a chi noi fapeffe , e fere egli il 
P.Sebaftiano Pauli della Congregazione 
della Madre di Dio. Quefto è Jlato per 
così dire un letterario trajlullo del Dot . - 
tijjhno Autore , che febbene occupato negli 
Jludj più feveri della Critica / aera , e 
profana ad ogni modo sà fcrivere con 
ogni verità e graffa negl ’ ameni. Cirenio 
Pedafio compajlore } e amico di T edalgo 
ha communìcàta a noi quefla Legione } per- 
chè faceffe parte di queflo fecondo Tomo 
della nojìra Mifcellanea . I giujìi e/lima- 
tori delle cofe letterarie , che avranno am • 
mirata la dottrina di T edalgo in altre 
fue degnijfme opere , vedranno poi come 
egli abbia qui fvelte con ogni netterà 
le cofe più ofeure della moderna Afivo- 
nomia , e come le abbia accompagnate di 
.quello file , che meglio fi confà a quefio 
genere di componimenti . 
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SONETTO 

DEL SIGNOR. 

GIAMBATTISTA RIGCHERI 

PATRIZIO GENOVESE , 

Intorno al Siftema di Copernico* 

L ’Occhio c inganna fi veggi am nell onde 
Tuffarlo Cinzia Cfil Soldi luce tifarne* 
E falle Orientali indiche fpònde 
Far co-n perpetuo cor fi a noi ritorno . 

Immoto egli nel centro t rai diffonde, 

E la terra girando a ’ Voli intorno , 
'ISfilla parte ove il lume a lei s afe onde r 
Ha la notte , e nell altra oppofta ha il giorno* 

Segnar con l annuo giro ella poi Juole 
Quell obbliquo del del vafto /enfierò , 
Ver cui ci fimbra , che trafeorra il Solo 

Ma delufo da’ finfi il fio penjtero , 
iAll ingamp degli occhi ei creder vuole % 
E co * figgi non sa dar fede al vero . 


LE-r 

( * ) Cinzia è la Paftorelta a cui l’Au- 
tore dirige qual! ogni Tua Poefia , e a cui 
ha indirizzato il Sterna Vianet arto da tir 
fo ridotto in 34. Sonetti. 
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J < 

G iacché vai, o Signora* vi fietc 
compiacciuta di volere intende- 
re da me la fpiegazione di alcuni Fe- 
nomeni Filofofici-Aftronomici fovra 
de’ quali il noftro gentiliffimo Signore 
jGiambattillaRiccheri, ha lavorato al- 
cuni fuoi gentiliflimi e vaghiflimi So- 
netti * ecco , che io pongo, la mano 
all’opra , fenza ritardare quello atto 
I d’offequio verfo di voi, o con.efage- 
rarvi la mia infufficienza , da voi for- 
fè non conofciuta , o ringraziandovi 
dell’onore diflintiflftma che mi fate , 
fcegliendo a quella im prefa me , ad e- 
Fclufione di tanti altri , i quali , fenza 
veruno dubbio, avrebbono potuto più 
acconciamente di me, e voi fletta più 
di tutti colla lettura de’ Libri Fran- 
cefi , di cui tanto vi dilettate , foddis- 
fare a quella vollra erudita , nè al vo- 
flro fello cosi famigliare curiofità . 
Ma forfè la moda di fpiegare alle Da- 
. me i più reconditi arcani della Filo- 
sofia, nata in Francia, e ultimamen- 
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te cosi bene x e con tanta fapere imi- 
tata in Italia ,.(cpmSicii^ gìufla i} co- 
fiume dell’ altre , a prender piede Fra 
noi \ ed è da fperarlì , che fra poco 
non farà fola Bologna \ e Milano 'a 
vantarfi delle fue moderne Filofofef- 
fe 5 e quella ProfelTìone averà frà po- 
co le fue Veroniche Gambata , le 
fue Vittorie. Colonna , 1 le fue Laure 
Terracine, come con tale laPoefia .. 
Certamente io non farò- poca vantag- 
gio a quella illuftre Scienza. ^ coi vo- 
itro acquillo ; e potrà agevolmente av- 
venire , che ficcome in altre cofe la 
fiete , in quello ancora divenghiate e- 
l'empio di molte’*. ; 1 >' 1 : 

Dovete dunque fapere { che il no- 
Uro Poeta nel lùo primo Sonetto fpie- 
ga felicemente- il Sillema , 0 per ra- 
gionare più confideratamente r Pipo- 
/cefi del Sillema Copernicano ; cioè a 
•dire la difpolizione y e colli tuzione 
delpUniverlò , fecondo l’opinione di. 
IMicolao Copernico , famofiflìmo fa 
.flronomo , nato a Thorn Città della. 
PrulTia Reale il 14734', indi Canonaca 
*di Varmia in Polonia , il quale dopo 
30. anni di accuratiffitno Audio l’e* 
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fpofe in Roma a più di due mila Udi- 
tori, e la dedicò al Sommo Pontefice 
Paolo III. 

E qui mi lufingo , che non fia per 
riufcirvi difgradevole e nojolo , ma 
piacevole e caro, 1* intendere qualche 
cofa circa Y invenzione , ed i pro- 
gredì di quella fentenza . 

Molti degli antichi Filofofi {lima- 
rono , che la terra polla nel centro 
dell’ Univerfo , -ivi fida., ed immobile 
fe ne delle ; ma non per tanto con 
un moto diurno intorno al fuo Ade , 
o vogliamo dire intorno a fe medesi- 
ma , lì rivolgede. Di queda opinione 
furono Eraclide Pontico , ed Etfante 
Pittagorico ,• e Niceta Siracufano per 
tedimonio di Cicerone, a cui voglio- 
no alcuni , che fi accodade Platone 
nel Timeo. Anzi lo dedo Timeo Lo- 
crenle viene annoverato da Arifiote- 
le fra coloro , che crederono la Terra 
•immota nel dio Centro, raggirarfi in- 
torno al fuo Ade. Onde Laerzio, ri- 
ferendo le opinioni di Platone , rav- 
vila anche queda per fua ; avvegna- 
ché poi , fe crediamo a Plutarco ef- 
fendo già vecchio la ributtade: e pen- 

P 6 ten- 
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tendofi di avere affegnato alla Terra 
;un luogo così ragguardevole , indi la 
togli elle , e un Pianeta piu nobile vi 
.collocale . 


Altri allignarono alla Terra un mo* 
to doppio. Il primo velociffimo in- 
torno a fe , che è quello , di cui ab- 
biamo ragionato , e da campieri! nel- 
lo fpazio di ore 24. Il fecondo affai 
pili tardo intorno al Sole nel tempo 
di dodici mefi . Quella opinione vie- 
ne attribuita comunemente a Filola® 


di Crotone, Città nei Regno di Na- 
poli come ricavafi da Laerzio lib. 8. 
Da coltili e’ pare*, che l’imparaffe A- 
riltarco Samia, per teftimonio di Ar- 
chimede , e di Plutarco il quale vo- 
lendo fpiegare un opinione di Plato- 
ne , e dimandando a fe fteffo , fe que- 
llo Filolofo abbia o nò. creduta 1 * im- 


mobilità della Terra aggiunge , che 
quella opinione è Hata lèguita da quel- 
la di Ariltarco , e di Seleuco ; il pri- 
no de’ quali t ihfegnava come un Ipa- 
tefi , il fecondo come un Dogma pafìti* 
vo : ciocché fa credere efferne flato 
Arillarco il primo Inventore. E que- 
llo farebbe fpori «U dubbio, fe ave fife 

da 
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da ammetterà una congettura , che 
ricavafi da Vitruvio, il quale nel Li? 
bro primo dell’ Architettura , ragio-» 
nando di quei Matematici, che fono 
flati inventori , colloca nel primo , 
luogo Ariftarco ; onde parrebbe che 
(offe vilsuto avanti a Filolao di Cro- 
tone , che gli viene dopo „ Ma per 
vero dire quello è un femplice con- 
getturare; poiché nulla può faperfi di 
certo intorno all’ età, in cui vifse A- 
riftarco e fedamente Tappiamo, che 
egli non fiorì ne dopo Archimede > 
ne avanti a Platone . Non il primo 
perchè Archimede lo nomina, e rife- 
rifce la Tua opinione, come può ved en- 
fi prefco- il Menagio in Laerzio: noa 
il fecondo, poiché Plutarco^ ricordato 
qui fopra ipiegando un.penfi.ero di Ti- 
meo , che fi ritrova riportato da Pla- 
tone, fiegue a dire (come abbiamo già 
©{servato ) che fu poi* accettato da A- 
riftarco e da Seleuco.. Non credo che 
nulla pofsa affermarli di piìt ficuro : 
e la maggiore antichità , che pofsa. 
darfegli , è quella di crederlo coeta- 
neo di Archimede, che mancò f an- 
•j&o primo- dell’Olimpiade ceoquajran- 
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tadue in tempo della feconda guerra 
Punica 

* Leggendofi poi in Plutarco nel Li* 
bro De Facie in orbe Lutue , che At 7 - 
ftarco pensò doverfi de? Greci accufare 
Cleante , come reo di religione violata 
per aver fatto cangiare luogo a Lari e 
a Vefla col volere , che il Cielo fi fi effe 
immobile , e la terra frattanto per un 
un Circolo obbliquo ^ e intorno al fuo affé 
fi rivolge ff e . Molti de* notòri Filofofì 
moderni, hanno creduto ,"the vi Ha- 
llo flati due Ariftarchi : uno invento- 
re del moto della terra, ed uno im- 
pugnatore di quella opinione come 
■empia , ed oltraggiofa a Numi. Ma 
con alsai poca fatica fi ravvila per ra- 
gionevole , e vera la congettura di Gafi 
fendo lib. 3. le 61 . 2. cap. 5. adottata 
ancora dal Menagio nel fuo Laerzio ; 
cioè che gli Amanuenfi corrompendo 
il tefto di Plutarco abbiamo pollo il 
nome di Ariflarco, ove andava quel 
di Cleante, e quello in vece di quel- 
lo : ficchè bifogni leggere : Cleante 
pensò , che i Greci doveffero accufare A ■ 
rifi arco . 

Comunque fiafi la pretefa empietà 

di 
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di Arìrtarjco x o di chiunque conceda 
co avefse ii moto alla terrai era. fon* 
data folla comune opinione y che que? 
Ila. foise una Divinità ; e che dalfef* 
fere ferma „ ; £ fiabile. chiama f$efi Ve* 
fia: : Nè poterfi; obbligare i Numi à 
cangiar refidenza , fenza un y altiflìraa 
temerità , i , v , 

C 4 < ' * 

*. Perchè poi. prefso gli Aprichi col 
nome di Verta intendevàrt ancora ij 
fuoco, da erti chiamato EJìia . , ; credei 
rono che N.Uma Pompilio , fabbricane 
do un. Tempio alla Dea Verta, di fi* 
gura rotonda, in mezzo a cui dovea* 
fi confervare dalle. Vertali, il fuoco fa-* 
ero , .ulanza derivata dagli Ebrei ne- 
gli Egizii , dagli lEgizii ne’ Greci 
ma’ Greci ne’ Romani:, folito viaggio 
idi tutte le fuperftizioni. idolatre , vo* 
lefse dimoftrare materialmente l’opi- 
nione di Pittagora di cui forfè era 
flato, feguace ,, e non già afcoltatore y 
come altri, vogliono a cofto dii un in- 
foffribile anacronifmo * cioè. , r che il 
Sole limboleggiato. nel fuoco fe ne 
ftefse- fempre immobile e fifso in. que- 
llo rotondo, edilizio dell 1 Univerfo „ 
Onde vogliono, che Filolao, e Ara- 

rtac- 
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ilarco non altro facefscro ] che iole* 
gnare (velatamente una Dottrina na- 
fcofta, ed adombrata ne’ (imboli , e 
nelle figure de’ vecchi Pitagorici. ' 
Intanto quefta ipotefi del moto del* 
la terra, feguita, ed avuta in idi ma 
dopo Ariftarco da tanti altri infigni 
Filofofi, era andata , fino da’ tempi di 
Aridotile, in dimenticanza ed in di- 
fillo ; allorachè il celebre Nicolao Cu- 
fani , Cardinale di S. Ghiefa , uomo 
e per l’eccellenza della Dottrina , e 
per l’eminenza del grado meritevole 
d’ogni lode, proccurò di rinnovarla. 
Ed elsendofi poi Tempre piu acc re (biute 
le ofservazioni Aftronomiche, Nicolao 
Copernico , di cui abbiamo favellato 
qui fopra, circa l’anno 1566. ne’ Tuoi 
Tei Libri delle Rivoluzioni Celedi , pili 
d’una volta ftampati , la pofe in tan- 
ta luce, che egli defso meritò di udir- 
la nominare dal Tuo medefimo nome 
Copernicana . A lui fuccedettero altri 
molti, che Tilludrarono , e lafcgui- 
rono : efsendo totalmente falfo ciò- 
che Tcrive ilLipfio nel lib, 2. delle Di- 
fpute Fifiche , ove afserifce , che l’o- 
pinione di Copernico (eco nacque ,, e 
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feco mancò. Fra codefli meritano fin» 
golare diftinzione Gioacchino Reticoj 
elegantiffimo Scrittore; Michele Me* 
fthlino; il Reinoldo; il Galileo ; Gaf* 
fendo ; Criftiano Ugenio ; David Gre- 
gori , e al paro di tutti Cartefio , il * 
quale tante cofe vi aggiunfe , tratte 
da fuoi prlncipii , che per poco notti 
la fece fua : e forfè , e lenza forfè pifr» 
di tutti coftoro Giovanni Keplero. 

Nacque quello infigne Agronomo a 
Vviel nel Vvittemberghefe alli 27^ 
Decembre del 1571. ed in Tubinga* 
fotto il Mefthlin ftudiò Mattematica. 
Indi da Ticone Brahe , che erafi Ha* 
bilito in Boemia , e avea ottenuto 
dairimperadore ogni forta di corno* 
dità| affine di perfezionare l’Aftrono- 
mia,fu con varie, e premurofe lette- 
re invitato a llar feco , e a lafciare 1* 
Univerlità di Gratz nella Stiria , ove 
egli di già era flato condotto ad infe- 
gnare le Mattematiche. Ma poco fu 
l’ajuto, che egli potè fomminiftrare a 
Ticone morto nel 1601, dopo di cui 
rimafe al Keplero il titolo di Matte* 
xnatico Cefareo , ed il carico di dare 
T ultima mano alle Tavole di Ticone* 

che 
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die dal nome di Cefare doveanfi chia- 
mare Ridolfine» Soli tre anni fopra- 
vifse il Keplero alla loro publicazio- 
ne, efsendo mancato in Ratisbona il 
Novembre del 1631. Si pretende da 
molti , che Cartellò fiali approfittato 
molto, e non poco, fovra gli ferirti' 
di quello grand’uomo' : e lì vuole , 
che imparalse dà lui, i Turbiglioni ,- 
de’ quali egli con Giordano Bruno ne 
ebbero un idea per la meno confitta:, 
e l’ efplicazione delle gravità , info- 
gnateci prima dal Keplero, coi para- 
gone delle paglie , le quali per lo 
movimento dell’acqua agitata in un 
vafo fi unifeono, e li rarnmafsano in- 
torno al centro: e la conofcenza dell 1 
Ottica nella quale Icienza lo ftefso Car- 
tefio in una lettera al P. Merfenno fi 
confefsa difcepolo del Keplero. 

* Del rimanènte quello grand’uomo* 
cfsendofi felicemente Servito delle of-» 
fervazioni di Ticone , propofe ne’ fuoi: 
Commentari della Stella Marte, Stam- 
pati il 1619. la Teoria Mittica de v 
Pianeti , efsendofi tutti gli altri pri- 
ma di lui ferviti della Teoria Circo- 
lare, infognata dà Copernico. Della- 

qua- 
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quale.il 16351 nell’epitome dell’Aftro-» 
nomia Copernicana fi valle a fpiegare; 
i moti di tutti gli altri Pianeti: Qué-* 
ila Eliflì Planetaria fu poi dimofirata 
conforme alle caufe fi fiche dal celebre> 
Newton nel lib. 3. de Principi! , e da; 
Filippo Velmont : nel nuovo Siftema; 
del Moto de’ Pianeti ,, Campato* in? 
Lione il 1707. Nè lafcia ancora dii 
efsere contradetta da Filippo Lansber* 
gio , contro di cui dottamente la di4 
fefe l’Horoccio ed Ifinaele Bullialdo 
nella Aftronomia Filolaica , ftàmpatar 
in Parigi il 1645. . : - 
r Ed eccovi, o Signora quali fofsera 
i principj, ed i progrefll delPopinio» 
ne Copernicana , feguita anche a’ di 
noftri da molti, fra* quali non voglia 
omettere il celebre 'Crrliiano Yvolfio,. 
a cui tanto debbonó le Sciènze Matte* 
matiche, da lui maravigliofamente il- 
Iuftrate .. Nella .noftra Italia , mércè' 
un decreto della Sacra Congregazione; 
del x 620» si detta in aria d’Ipoteli 
nelle pubbliche fcuole ;; e non pochi 
de* i noftri Profefsori s’ingegnano dii 
dimoftrarla. jión . contraria a Uà! Sacra? 
Scritturai E,in quello fenfi) , telerai 
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to da Santa Chiefa ne ragionò il Poe« 
ta, ed io pure così a voi ne ragione- 
rò, e non altrimenti. 

Per ben capire adeffo V ipotefi di 
quello Siftema prendete un foglio di 
Carta, e fovra quello nel mezzo no- 
tate un punto, ed in' quella dipinge- 
tevi il Sole , figurandovelo in qiiel 
luogo, come centro fiffo , ed immo- 
bile per adeffo , e cuore del Univer- 
fo, e in una lituazione acconcia affai 
a diffondere fulla fuperficie di quella 
Carta i fuoiluminofi raggi: come ap- 
punto farebbe nel piano ^ e nelle pa« 
yeti d* una Camera una gran torcia 
«he per aria appefa foffeìiiel i mézza 
$ìi lei, onde il Poeta 

- * ^ 
Immoto egli nel - centro i raì dif* 
' j fonde . -1 os: ' ••• iu.* 

* i i 

~ * * »* .-t.f... £ 

Ìndi intorno al Sole tirate due altri 
circoli , i quali benché rigorofamente 
parlando non fieno perpetuamente 
concentrici al Sole, e le loro vie, e 
le lorodiflanze non fiano precifamen- 
pe quelle , che affegnerò* nulla dime* 
po Noi poffìamo paffaré fu queftt 

pie- 
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picciole differenze, e lafciarle alle fe* 
vere offervazioni degli Aftronorai « 
Nel primo di quelli che immaginerei 
te lontano dal Sole trenta due mil* 
lioni di miglia lnglefi vi figurerete 
che corra Mercurio: e che nello fpa* 
zio di quali ; tre mefi ,, avendo confu* 

‘ mato tutto il fuo Circolo, fe netor* 
ni dal punto, onde partifli per rico* 
«linciarlo da capo . Nel fecondo di- 
fcollo da Mercurio cinquantanove mil- 
lioni correrà coir ajuto della voftra 
/ immaginazione il Pianeta di Venero 
nello fpazio di otto mefi. Nel terza 
poi che collo fteffo centro del Sole 
legnerete maggiore degli altri due in 
diftanza di ottantuno millioni da Ve- 
nere fi ravvolgerà la noftra Terra 
novecento mila volte piu piccola del 
Sole: e che 

La Terra girando a Poli intorno • 

- 1 

compifca quella fua principale rivo- 
luzione nell’annuo giro di dodici me- 
fi . Nel quarto e quinto e fello cir- 
colo , che voi defcriverete fempre mag- 
giore 1* uno dell’ altro vi collocherete 

in 
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in difugu'ali diftanze, e vi farete cor* 
rere gli altri Pianeti , con. un viag- 
gio o più ò menò lungo , fecóndo li 
lóro dìftanza -dal Sole. Sicché Marte 
abitatore del quarto cerchio e in lon* 
tananza di centoventi; tre millioni 
dalla Terra , non terminerà il fuo 
corfo, che dopo due anni :* Giove abi* 
tatore . del quinto , lontano da Marte 
quattrocento venti quattro millioni , 
dopo dodeci , ed il pigro , e tardo Sa* 
turno difcofto da Giove fettecento fet* 
tanta fette millioni , e confeguente- 
mente dal Sole mille quattro ccntono- 
vanfei , e di giro più ampio di .tutti ; 
fidamente dopo li trenta . E qui io 
veggo, Signora, che voi accomodate 
dolcemente le labbra alrifo: veggendo 
che io mi furo '-fi francamente ladiftan* 
za, ed il corfo de’ Pianeti, in Cielo » 
come il Bonaini rrìifurerebbe in Livor- 
no la lunghezza d’ una ftoffa d^ Inghil- 
terra, e come il Bagattino mifuravale 
miglia fra Lione e Parigi, * Ma cre- 
diate pure , che effendo f iufcito agli 
Aftronomi , rinvenire la dìftanza di 
due Pianeti, come della Terra , .e di 
Giove , ed il tempo della ^evoluzione 

d’unoj 
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d’uno, come della terra che è un an* 
no, tale è il rapporto, o proporzione 
confervata fra la diftanza del Sole , ed 
il tempo delle loro rivoluzioni , che 
nuli’ altra cofa fu loro più agevole - 
che ritrovare con una certa regola il 
t tempo delle diftanze , e delle rivolu- 
zioni degli altri, Ma non v’ immagi* 

: nafte, che quella voftra figura dopo 
, eflervifi defcritti tutti gli altri Pianeti 
t abbia a rimanere fenza la Luna. Noi 
: ve la porremo ben predo. 

1 • Ella non raggirafi intorno al Sole , 
? ma intorno alla Terra , e fe intorno 
a quello ancora fi avvolge , ciò avvie- 
a ne. per non difcoftarfi da quel fuo prt- 
: mo amico Pianeta. Bifogna adunque 
! che voi fegniate nella Linea , o cir- 
5 conferenza , che delcrive quell’ orbita 
, per dove ci fiamo immaginati , che 
t corra la terra , un punto raffigurante 
• efsa terra, e che intorno a quello pun? 

to come centro defcriviate un circoloj 
ì la circonferenza di cui rimanga fra il 
, cerchio di Venere ,, e quello di Mar- 
i te : e in quello, che farà degli altri 
à più picciolo vi diate a credere , che 
t nello fpazio di un mefe, 0 poco più, 

cor- 
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^orra la Luna, e fi ravvolga Intorno 
all’ Orbita della Terra . Ciocché vi 
rkifcirà faciliflimo a capire coll’ofser* 
vare taluno di quei preziofi anelli , 
phe fervono di ornamento alla voftra 
mano . L* aureo fuo cerchio farà il 
circolo , e l’orbita della Terra , che 
gira intorno al Sole. Quel picciolo 
cerchietto poi,, che pofa full’ anello * 
e che ferra il Diamante farà la Lu* 
na: tanto folo che voi ve lo figuria* 
te ili moto circolare intorno all’anel* 
lo , come la Luna è fempre in moto» 
intorno alla Terra. « 

Quella dillinzione però , e quella 
forte di avere un Pianeta amico che 
l’accompagni, e che potrebbe fervire 
di fcufa a qualche gentile cofluman- 
za del nollro Mondo , non è un pri- 
vilegio toccato folamente alla Terra, 
che anzi ella in paragone , e a con* 
fronto di due altri Pianeti rafsembra 
una di quelle bellezze, alle quali co- 
minciano a mancare gli adoratori. Vi 
è Giove Pianeta , dotato di una luce 
sfolgorantiflìma , che ha intorno a fe 
quattro altre Stelle , dette Satelliti , e 
che inda nubilmente raggiranfi intor- 
no ( 

- 
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So al fuo luminofo globo : e vi è Sa- 
turno il quale , come che Pianeta tor- 
bido, e di non molto felice augurio , 
nulkdimeno ne ha cinque, da cui vie- 
ne corteggiato nel medefimo modo . 
E d’uopo adefso notare anche quelli , 
nella voftra carta , figurandovi nell’or- 
bita di Saturno e di Giove un punto, 
ove prefentemente fiano quelli Piane- 
ti : E defcrivendo intorno al punto , 
che raffigura Giove, quattro circoli » 
che farà il moto , ed il corfo de’ Sa- 
telliti gioviali, e cinque altri intorno 
a Saturno, che farà quello de’ Satelli- 
ti Saturnali. Quelli nove Satelliti u- 
nitamente colla Luna, che è Satellite 
della Terra, chiamanfi Pianeti fecon- 
dar) , a differenza degli altri fei , che 
chiamanfi primarj , e quelli pure co- 
me quelli olfervano l’ordine , che i 
piti vicini compifcono la loro orbita 
in minor tempo , e i piu lontani in 
maggiore . Nella quale diverfità di 
corlò polliamo olfervare una figura di 
Noi fteffi , i quali quanto più ci al- 
lontaniamo da quel principio , in cui 
sverno luce , e vita ; tanto più diven- 
ghiamo nelle noltre facende , e ne’ non 
Mifc.Tom.il. Q_ Uri 
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Uri affari tardi , e pigri , e freddi ne 1 
noftri movimenti . 

Con quello moto annuo , e comu- 
ne alli Pianeti, e con cui tutti daOc- 
cifo rivolgonfi verfo l’Oriente , la 
Terra facendo lo Hello, corre intorno 
•al Sole quel circolo, che chiamali E* 
clittica , con quei dodici legni , che 
raffigurano quei dodici meli, nel qual 
tempo ella compie il fuo corfo , come 
abbiamo detto. Onde il Poeta 


Segnar coll' annuo giro ella poi 
fuole 

Quell' obbliquo del Ciel vafto feti - 
tiero . 
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I Copernicani oltre a quelli , due 
altri moti alfegnano alla Terra. Il 
Diurno compreio nello fpazio di 24. 
ore , col quale ella fi muove intorno 
al fuo alfe , o vogliamo dire intorno 
a fe ftelfa : in quella guifa appunto , o 
che un pallone fpinto dal braccio di 
un forte Giuocatore , mentre gira e . 
s’incurva a formare una Linea para- ■ 
bolica,con cui torna a cadere fui pia- 
no, piìi, e piu volte raggirafi in aria 

in- 
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intorno a fé Hello , o una balla da 
Trucco battuta di maglio > nel mentre 
che corre la fuperficie del piano * ri- 
volteli con ifpeliffìmi giri all’ intorno 
di le ; o pure in quella maniera * che 
un globo può condurli fòprà la fuper- 
fì eie di una rota, nel qual corfo coni* 
pira una Volta il circolo della rota* e 
pili volte la rivoluzione intorno al 
Tuo affé. Con quello moto diurno i 
mediante il quale * la terra raggiran- 
doli ^ e rivolgendoli con una parte dì 
fé riguarda il Sole \ mentre l’altra 
parte Oppofta lo perde di villa , fi fpie<r 
ga la continua vicenda* e lucceffione 
del giorno alla notte > e della notte 
al giorno* Non poteva efprimerli eoa 
maggiore nettezza il Poeta: 

ì \ Iella parìe óve il lume à lei fi a* 
feonde , 

Ha la notte * e nell' altra ifppofia 
ha il giorno k 

L'altro moto dicefi di Parallellifmò| 
dovendo noi concepire * che l’afse 
della terra collantemente paralello a 
fe fletto, fia Tempre rivoltò alla fletta 

Q, 2. fac* 
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faccia , o fia allo {tetto afpetto del Cie- 
lo. Nè altro intendo io per atte, fe 
non quella Linea, che taglia o trafo- 
ra pe ’l mezzo la terra , come potete 
ofservare nella sfera Tolemaica. Ora 
per quanto la Terra nel fuo moto di- i 
urno fi raggiri intorno al Sole , mai 
il -fuo afse lafcia d’ efsere paralello a 
fe ftefso. Voi forfè nell’età voftra al- 
lora fanciullefca averete ofservato quel 
legno rotondo , e fucceffivamente a- 
guzzo nella fua fommità, che i Fan- 
ciulli mediante una corda fpirale , che 
lo rivefte fanno per vezzo girare fo- 
vra il pavimento , e che i Latini 
Turbo, noi Tofcani Paleo, e la Ple- 
be Genovefe chiama Girandola. Que- 
llo , avvegnaché rivolgali intorno a 
fe medefimo , e avvegnaché ancora 
pofsa formare fovra la terra un circo- 
lo , o tal* altra figura , fempre però il 
fuo afse , cioè quel ferro , che lo paf- 
fa pe’l mezzo è con una delle fue e- 
ftremità rivolto al fuolo, e coll’altra 
al Cielo, cioè fempre perpendicolare 
alla terra, e confeguentemento paral- 
lelo a fe ftefso, E fe altrimenti fof- 
fe, cioè fe l’afse <^11* Terra fofse pa- 
ra-* 1 

i 

Digitized by Google I 


jD; T edalgo Penejo . 353 

talello all’ afse del Zodiaco , o dell’E* 
clitica, niuna varietà avverrebbe nel- 
le ftagioni , niuna irregolarità ne’ gior- 
ni, poiché in quello cafo la medefi-., 
ma parte della Terra farebbe nel me- 
defimo modo riguardata dal Sole, che 
illuminerebbe l’uno , e l’altro Polo 
del Mondo, 4 

Tutto quello io vi potrei moflra*« ; . 
i re nella sfera Copernicana , afsai chia- 
ramente, mancandomi fuori di quella 
un’imagine fenfibile da potervene ri-, 

J fvegliare , o farvene concepire una 
giulla idea. Vi polso folamente fare 
. avvertire , che la varietà de’ giorni f 
; e delle ftagioni non nafce altronde f 
che dal diverfo moto con cui il Sole 
nel Siftema di Tolomeo fi ravvolge 
intorno alla Terra immota . Confer- 
vandofi dunque nella ipotefi Copernir 
! cana lo ftefso modo, e folamente tras- 
ferendofi il moto del Sole nella ter- 
ra , manifeftamente ne fiegue , che ri- 
manendo la ftefsa caufa, debba rima- 
nere il medcfimo effetto. Se elsendo- 
fì un voftro Staffiere fermato con una. 
gran face inumano, in una calda not- 
te di State a prendere aria lulla Pia s-, 

‘ Q. 3 za 
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za del Principe Doria , il voftro Coc« 
chiero. gli girafse all’ intorno colla Ca* 
rozza , voi dentro di quella ora ve« 
drefte il lume per uno fpazio di tem* 
pò più lungo dalle, aperture di fian- 
co, ora per un tempo, piu breve dal 
picciolo Criftallo davanti, ora lo per»* 
derefte di. villa dietro alle, rote: fé fi 
accoftafse a lui dapprefso , fentirelle 
forfè qualche calore, fe fi allontanai 
fe , lalcierefìe di più fentirlo ; che fa* 
yebbono in fomma. tutti quegli acci* 
denti, i quali vi avverrebbono , fe a 
fimilitudine del Sillema Tolemaica 
quel tale voftro. Staffiere % invece di 
fiarfene fermo , come fuppone l’ ipo* 
refi Copernicana , fi raggirafse intor* 
pò alla Carrozza, immobile e fifsa , 
ed ora da lungi , ora da vicino la cir* 
con.dafse* Avvertite però, che quella 
fimilitudine non corre, con. tutti i fuoi 
piedi y poiché la Carrozza, ha un mo* 
to folo, e la Terra ne ha. più d’uno, 
come vedemmo. Prendetela dunque, 
in quella, parte, che fi confài al prò* 
pofito, noftro.^ 

Ma per tornare al noftro terzo mo* 
to David Gregori ftima fuperfluo ag* 

giun* , 
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giungere quefto moto dì parallellifmo „ 
a’ corpi , ballando gli altri due per con- 
fervare loro immutabilmente quefto 
ancora. Ogni corpo , dice egli , che 
lìa mofso in qualche Linea , ci fa capi- 
re, che il «entro della gravità di que*. 
fio corpo mofso corre la flefsa linea , 
rimanendo le altre parti del corpo, 
per quanto è poflibile , immote : cioè, 
ogni linea di quefto corpo rietene 
quella ftefsa linea parallella a leftelsa. 
Inoltre fe un corpo , altronde immoto, 
li raggira intorno ad un afse dato , 
quefto afse intendefi , e fi concepifce 
iempre immoto , mentre ogni punto 
del corpo defcrive fuori dell 1 afse un 
circolo, al di cui piano il medefima 
afse è perpendiculare . E fe un corpo 
lì porta per qualche Linea, ed infic- 
ine fi, raggira intorno alfafse, quefto 
afse in tutto il tempo del portarli del 
corpo farà fempre paralello a fe ftef- 
fo: e quefto avverrà fenza che fe gli 
attribuita il terzo moto già detto. 

Ma è già tempo , che avendo ra- 
gionato del moto de* Pianeti, e del- 
la Terra , che nella noftra ipotefi è 
tino di elft, mi faccia a parlarvi del- 

Q. 4 1» 
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la caufa , e dell’ origine di quello mb* 
to . 

Keplero quel celebre Agronomo Co- 
pernicano , che già fapete , infegna , 
che l’Onnipotente mano del Creatore 
creò fino dal principio di tutte le co- 
v fe quel vallo , e fmifurato corpo del 
Sole collocandolo, come fi è detto , 
nel centro dell’Univerfo immobile, e . 
fìflo. Ma quella lua immobilità deeli 
intendere in ordine a non cangiare 
nè di luogo , nè di centro , mà del 
rimanente effere fiato creato in atto 
di raggirarli, e ravvolgerli intorno al 
proprio afle con un moto quali infen- 
libile all’ Aftronomia , che altro non 
fa fe non decollarlo alcun poco dal 
Centro comune di tutto il Siftema , 
avvegnaché però Ila veemente affai 
e gagliardo. E acciochè quello moro 
dalla inerzia e pigrizia della materia 
non foffe a poco a poco ritardato , e 
fnervato ; o volle che la fua fteffa vi- 
gilantiffima Provvidenza fi prendeffe 
cura di foftentarlo , o pure che quella 
•e qualche Spirito o Genio Celefte lì 
addoffaffe. Al qual benigno uffizio , 
vuole il Keplero, che altri ne folle- 
rò ! 
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ro aflegnati per foftenere i moti de- 
gli altri Pianeti , e della Terra. Il 
Sole intanto con quella velociflìrtfa gi- 
razione, e con quello rapidiffìmo rav- 
volgimento di fe fteflo , reca ancora, 
e fa girare feco la fua virtù , e la fua 
forza . Quella dilatandofi , e fpargen- 
dofi per linee rette negli fpazj am- 
plilTimi dell’Univerfo , e rotando uni- 
tamente col Sole intorno a’ Pianeti, 
quelli ancora acchiappati, e ghermiti, 
e quafi immerfi in quel larghillìmo, 
e fpaziofo fiume, feco ravvolge e ftra- 
fcina : fe non che, oltre la potenza 
circonvolente , o circumrotante del 
Sole , di cui parliamo , è inferita ne’ 
Pianeti una certa naturale gravezza i 
e pigrizia , mercè la quale elfi fono 
inclinati, a cagione della materia, a 
flar fermi nella loro fteffa fituazione. 
Ecco dunque accela fra la potenza del 
Sole vorticale, e la pigrizia materiale 
del Pianeta una guerra oftinata , ma 
*non decifiva. Ognuna di effe ha la 
-fua parte della vittoria. La potenza 
del Sole difcofta qualche poco il Pia- 
neta dalla fua fede } La pigrizia ma- 
teriale ritoglie qualche poco .il Pia- 
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nera fteffo, dalle unghie, e dalle gran** 
fie della fua avverlaria ; mentre che 
quefla la riprende poi, con un altra. , 
porzione della fua virtù, circolare , in 
quella {Iella parte dove eralì da lei 
brigato, , e difimbarazzato .. Quella 
veramente (Madama) deve effere una 
zuffa infinitamente più bella di quel», 
lo , che fia la caccia delI’Orfo ne’ Bo- 
fchi della Polonia, e quella de’ FaU 
chi , e degli Aironi nelle, deliziofe. 
Campagne di Luffemburgho , o di quan^ 
ti altri, fanguinofi fpettacoli ornaflèro. 
una volta gli Anfiteatri Romani.. A. 
me però. , mentre che. ferivo, quelle, 
cofe, fovviene un’ altra, immagine al- 
quanto più raffomigliante. in. si fatta, 
ftraniflima differenza di cofe.. Viag-. 
gia.ndo Io una volta, da. Paffavia a. 
Vienna giù. pel Danubio , e fapendo, 
di dovere corteggiare quel famofo vor-. 
tice, che per accrefcere terrore a’ Paf-. 
faggeri , chiamano il parto della, mor-- 
te ; mi provvidi d’un. grofso , e pefan-* 
te legno; , e appena ne feorfi da lun-, 
gì i, primi anelli, ed i. rapidi filmi. cir-. 
coli, yerfo colà, lo lanciai .. Graziofa. 
ve.duta recommi la rapidità , e forza 
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del vortice , che voi rafsomiglierete 
alla virtù traente del Sole , la quale 
ingegnava!! d’ inviluppare ne’ Tuoi gì- 
* ri il legno;, il quale ajutato dal pelo 

i della fua materia , e dalla corrente 

1 dell’acqua , e dalla natura de’ gravi 

l, j agitati in giro per allontanarli Tempre 
. dal centro, (nelle quali cofe raffigura- 
« rete la pigrizia materiale del Piane» 
ta), cercavafi di sbrigacene. Ora lo 
li ofservava con una parte di fé libero 

» dalla violenza del giro rapitore , ma 

» tofto lo vedeva un’altra volta da un’ 

I altra porzione di quel medefimo giro, 

i circolare raggiunto , e trattenuto : fin* 

1- chè finalmente vedi il povero legno. 

II cadérgli totalmente fra le unghie ad 
efsere ftralcinato a profondarfi nella 

1 voraciflinia gola di quella infaziabile 

5 caverna. E quello appunto è ciò, che 

f. alcuni temono debba avvenire: un di 

[ alla nofira terra ; cioè che vinta e 

fuperata dalla forza traente del Sole 
f fi lafci tirare si da vicino a quell’im» 
> menfo vaftifiimo vortice, che caduta» 
1 vi ai fine dentro fi abbruci , e s’in* 
i cenerifca* 

■ . Ma perchè poi la forza del Soie y 

6 die 
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che dallo ftefso corpo circumvolven- 
te elee, e diramali, fi va Tempre di- 
minuendo lungi dal Sole , con una 
certa determinata proporzione , che 
ella fia tanto maggiore , quanto è il 
quadrato del numero ; ìndi ne avvie- 
ne , che un Pianeta più lontano dal 
Sole , è ancora plìi lentamente mofso, 
•ed attratto , fed il termine periodico 
del fuo giro fi fa più lungo e mag- 
giore : come appunto è non vi è dub- 
bio , che il mio Legno gettato in Da- 
nubio, fi farebbe più lentamente mof- 
fo quanto più Favelli gettato lungi 
dalla bocca del vortice , e colà dove i 
fuoi circoli più grandi , e confeguen- 
temente più lenti gli averebbono fat- 
to fare le fue rotazioni più tarde , e 
in maggiore fpazio di tempo * 

E perchè non crediate , che aven- 
dovi nominato il quadrato del nume- 
ro, io vi abbia voluto lignificare qual- 
che antica mifura , con cui gli Egizia- 
ni mifurafsero le efcrecenze del Nilo, 
o l’altezza delle loro mifteriofe Pira- 
midi , faper dovete , che- il' quadrato 
d’ un numero , altro non è che lo ftef- 
fo gumero moltiplicato per fe medefi- 

fùQ* 
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no. Così il quattro è il quadrato del 
due poiché due via due fa quattro i 
cioè , due moltiplicato per le medefi* 
ino dà quattro. Figuratevi adefso , 
che la diftanza della Terra dal Sole 
fia uno , e quella di Giove dal Sole 
riguardo alla terra fia cinque , e tro- 
verete quanto fia minore la forza tra- 
i ente del Sole in Giove , che nella 

i terra. Poiché il quadrato di uno è 

> uno, e la diftanza della Terra dal So» 

► le è uno , ivi la forza traente larà 
uno ; e poiché cinque è la diftanza di 
Giove dal Sole, e il quadrato di cin- 
que è venticinque, fe la forza traen- 
te del Sole dee efsere tanto minore , 
quanto è maggiore il quadrato , con- 
verrà dire , che in Giove fia venti- 
cinque volte minore, che nella terra. 
Ed eccovi fatto conofcere , che fpefse 
volte nell’intelligenza delle cole fci- 

• emifiche , i vocaboli fono quelli , che 
ci fpaventano e ci fomentano: e fuc- 
cede a Noi come a quel compagnuo- 
lo , a cui efsendo detto da un Medi- 
co, che per ^ rifan are la fua moglie vi 
voleva una Flebottomia , cominciò il 
miferello 2 piangere , cre-dendofi di 
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dover provedere , invece d*un Chi* 
rurgo che falafsafse l’inferma, oqual- 
che inoltro dell v Africa , o qualche er* 
ba preziofa del Malabar * 

Ciocché fuccede a’ Pianeti maggio* 
ri attratti, e per dir così infidiati lem* 
pre. dalla virtù. e forza folare, avvie* 
ne ancora alli fecondar). , riguardo a 
loro primarj^ Goncioffiachè dal corpa 
d’ogni Pianeta maggiore , che ravvoU 
gefi intorno al fuo Afse , efca come 
dal Sole una potenza circumvolgente 
la quale fi affatica a tutta polsa di 
trarre a fe il Pianeta fecondarlo , a 
vogliamo dire il fuo Satellite tarda 
ancor efsa e reftio, a cagione della 
• fua propria materiale pigrizia , da cui 
vien trattenuto* Ond’ è, che i Satelli* 
ti fi ravvolgono per quella violenza 
planetaria intorno all’ afse de’ loro ri* 
fpettivi Pianeti, fenza che però lafci* 
■no ,. a abbandonino l’altro moto , a 
cui ugualmente con i loro Pianeti fo* 
no obbligati dalla violenza del Sole* 
Nel che fare confervano e 0 ì ancora 
la regola afsegnata di l'opra del. qua- 
drato del numero, tra le dijlanze , e i 
tempi-delie loro rivoluzioni . Ciocché. 

ma* 
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i naanifefta.mente fi vede, ne’ Satelliti dì 
, Giove , e. di Saturno , che fono più ci’’ 
j uno ; onde la legge della forza attrae 
tiva ne’ loro Pianeti, farà 4a ftefsa che 
quella del Sole .. Del Satellite della 
, Terra, efsendo, folo,^ non è, veramente 
, tosi manifefto. ,, ma tutte le congettu-.. 
! re h accomodano a volerlo., 
j : Ed eccovi fpiegato in qual maniera 
|, tutti i Pianeti x e con eflì la. Terra > 

, ljano. trattenuti dalla loro, naturale pi* 

; grizia , nella loro, propria, orbita e in 
j qual, guifa la forza rotante, del Sole 
obblighi tutti quelli, globi a girare in- 
3 torno, a. lui y ed alcuni de’ primarj Pia- 
j ceti ,, cioè la Terra , Giove , e Satun- 
no , obblighino i. loro fecondar) , cioè. 
la.Luna , ed i. cinque Satelliti. Giovia- 
li, ed i. cinque. Saturnali a. ravolgerfi 
intorno all’afse de’ : loro refpettivi pri-. 
marj .. E quella è. Y i potè fi Copernica- 
na giulla. la spiegazione, del Keplero , 
uno. de’ fuoi più. dotti , e. rinomati In-. 
t.erpreti , o. promulgatoti .. 

Ma già. parmi. vedere , che quella, 
fuppofizione della. Terra in moto- , ed. 
in giro venga creduta, da. voi una de^ 
gnifiìma invenzione Tedefca , altaquai 
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«azione , pili che all* altre , era una 
volta cofa ordinaria il vedere fra gior- 
no girare le Cale della Città , e gli 
alberi delle Campagne . Del rimaner 
te non potete ridurvi ad ammetterla 
ne pure come uno fcherzo di fanta- 
fia, e come i voli di Aftolfo Paladi- 
no, o quei d’Ifmeno, e di Solimano. 
E fe poi dopo di averla creduta, voi 
avelie minore fpirito, o difcernimen- 
to men chiaro , chi fa, che non vi 
prendefse qualche malinconia , fimile 
a quella degli abitatori dell’ Il'ola La. 
pula del Dottore Svvift, i quali tre- 
manfi di paura , che qualfifia il gior* 
no , cada loro addofso qualche Piane- 
ta, o che il Sole l’ inghiotta : o che 
fe non altro vi venifse apprenfione di 
poter efsere trafportata fuori di Ge- 
nova, e ritrovarvi (vegliata in luogo 
differente da quello ove la fera vi po- 
nefle a giacere . Ciocché farebbe un 
fallidiofo imbarazzo per una Dama , 
che afpetta la mattina le lue donne 
di Camera per veftirfi. Ma affine di 
rafserenarvi l’animo intorno a ciò , 
quando anche l’ipotefi Copernicana 
-giugnelse ad efser vera , della qual co- 
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fa Io non fo afllcurarvi , e quando 
voi in tal cafo averte sì fatti timori, 
che non fono compatibili col voftro 
fpirito, figuratevi di efservi imbarca- 
ta il 1519. fovra il Vafcello di Fer- 
dinando Megellane© -, o il 1586. .fu 
quello di Tommàfo Candifch Inglefe, 
o il 1623. full’ altro di Giacomo Ere- 
mita, e di Giovanni Hugenio famo- 
firtimo Aftronomo . Voi partendovi 
con taluno di coftoro, e tenendo co- 
llantemente la prora verfo Occidente j 
in capo di 1124. giorni, fe col primo, 
di 777. fe col fecondo, e di 802. fe 
con li due ultimi , farefte giunta di 
nuovo per la via di Oriente colà j 
donde larpafte : ficchè avrefte col vo- 
fìro Vafcello circondato attorno il 
globo della Terra, in quella guifa ap- 
punto , che ella nella noftra ipotefi gi- 
ra, e circonda il globo del Sole. E 
pure in quefto tal Vafcello vi farefte 
trovata fvegliandovi ove vi ponefte a 
dormire , avrefte avuto ogni fera la 
voftra lolita converlazione : vi farefte 
divertita in piccioli viaggi da poppa 
a prora : la fituazione della nave ri- 
guardo a voi , farebbe ftata fempre 
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la fleflfa , e nel luogo mecfefimo avrè* P 
Jle Tempre veduto la Camera di pop- ( ft 
pa , T albero maeltro , il bordo e fi- V. 
mili. E Te quelle coTe avvengono a n 
chi naviga Tovra una nave larga al piu ei 
piedi , . . e lunga . . . , perchè non potran- C 
no avvenire a chi naviga in quello 
imiTurato VaTcellone della terra, il di 
cui Tolo Diametro è di 7270. miglia 
Italiane, 

Quella va bene , parmi , che riTpon- l 
diate , ed io non peno molto a figu* n 
rarmi di efifere preTentemente in una di 
gran nave , che viaggi da Occidente 
xn Oriente, nella quale, attefa la Tua V 
Valliflima mole , io non mi accorga % 
del Tuo motoi come è da crederfi, che a 
nulla capiTca del moto d’un VaTcellq t 
una moTca , che palleggia Tulle corde V 
delle vele. Ma non mi farebbe avve< C 
nuto così, Te dal Vafcello del Megel** <5 
lanes, o del CandiTch, mi folli polla c 
a confiderare le rive, o le Tponde del c 
mare ; poiché, quelle mi Tarebbono. X 
comparTe Tempre diverTe , cd in tal > 
guiTa mi Tarei accorta di mutar luogo i 
Laddove nel viaggio > che Taccio Ta 1 
quella nave della terra io veggo Tem- 
pre i 
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ifcorrifponde a qualcheduna di quelle 
fitte . Ora le la terra non fi movefse , 
data l’ ipotefi Copernicana , vedrebbe- 
fi il Sole corrifpondere collantemente 
ad una delle fitte , e Tempre alla me- 
delima. Ma perchè l’efperienza mae* 
lira del vero c’infegna il contrario , 
indi è, che fe lo vediamo corrifpon- 
dere ora ad una , ora ad un’altra, 
ciò fuccede in nollra fentenza per- 
chè la terra ove noi liamo cangia di 
luogo. Così, le voi da un luogo ftek 
lo , e dando a federe gitterete una 
fguardo attraverfo a quel vaghiflimo 
lpruzzo di acqua, che s’alza in mez- 
zo al giardino del Zerbino , vedrete 
che la colonna dell’acqua, corrifpon- 
derà Tempre per efemplo ad un cipref* 
fo del bofchetto. Ma fe cangiandovi 
foventemente di lito, pafseggerete 
torno al fuo deliziofo laghetto , ve-* 
drete quella defsa colonna perpendi- 
colare a lui , ora corrifpondere alla 
datua d’ Apollo , ora ad un cedro , 
ed a sì fatti oggetti : finché termina- 
to che avrete il giro tornerà egli di 
nuovo a farli di contro alle defse co- 
fe , come fa il Sole, che riguardata 
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dallo Spettatore, che raggirali unita- 
mente colla terra , dopo il corfo di 
un’ anno , fi frappuone un altra volta 
fra lui , e le medefime fìfse . 

Ma fe noi , mi direte , girando col- 
la Terra , cangiamo fpefsoCielo, po- 
tremo risparmiare la fatica di mutar 
aria * e di andare sì fovente in Lom« 
bardia per riaverli delle noftre indi- 
fpofizioni, e la villeggiatura di Novi 
perderà il pregio di elsere lalubre pel 
corpo , ficcome è di follievo all’ ani- 
mo. Neppur quello è vero, o Signo- 
ra, nè l’ipotefi Cartefiana è così in- 
commoda a* Medici , che tolga loro 
il dolce riparo , ed il mezzo termine 
di sbrigarfi da un’ammalato col man- 
darlo a cangiar’ aria ogni volta, che 
o faltidiofo li tedia, o la lunga indi* 
fpofizione ha illerilita la loro penna 
i di ordinazioni , e di Recipe . La ter- 
ra a certa determinata altezza , figu- 
ratevi a venti leghe , è circondata 
dall’ aria , la quale aria , che per ogni 
verfo la cinge e la ricinge , unita e 
ftretta feco leco ancora fi ravvolge * 
e fi raggira sforzata a ciò dal fuo im- 
petuofo vorÙ9e , c daUa fua forza 

traen- 
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traente. Un grazi ofo fpirito Franca 
fe , che iftruiva in quella (letta mate- 
ria una Dama di merito , uguale al 
vodro, fe egli però è cosi liniero Lo- 
datore come buon Filofofo , efempli- 
fica ciò nel bozzolo da (età , intorno 
a cui vedefi un altro giro di Lanugi- 
ne , molle , bianca , e fottile , la quale 
girandofi il bozzolo , elsa ancora fe* 
co lui ravvolgefi . Sicché quell’ aria > 
che per venti leghe , Noi abbiamo fo- 
vra del capo in quella Umazione di 
giro , ove Noi ci ritroviamo, viene 
con Noi , e ci accompagna , nè noi 
polliamo cangiar quella , fe non can- 
giando luogo (opra la Terra. Ed ecco 
redimito il credito .alla Villeggiatura 
di Novi , di Pegli, di Albaro, e di 
quanti altri luoghi quella Serenillìma 
Dominante conta nei fuo felice Do- 
minio. Ed eccovi ancora fpiegata la 
cagione, per cui i corpi podi nell’aria 
leguono il moto della Terra. Parteci- 
pano etti di quel medefimo moto , 
.che dalla Terra partecipafi all’aria, c 
con efsa fono trafportati . Ond’ è che 
poi gli uccelli dopo un lungo volo ri* 
trovano i loro nidi a quella didanza 

ove 
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^ ove li lafciarono; come un Marinaio,' 
fcendendo dalla gabbia dell* Albero 
dopo un’ora di Sentinella, ritrova il 
1 letto dicontro a quella ftefsa porzione 
di bordo, ove avealo lafciato. . 

E di qui avviene ancora , che 1 * 
impetuofo volgerli della Terra , e la 
grave Tua agitazione non folo non 
‘ crolla o fchianta gli Alberi, e non 
'* ifvelle e non atterra edifizii , ma nè 
■' pure fi fa fentire da Noi, attorniati, 
ù e circondati da un aria , effa pure 
con uguale velocità raggirata all’ in- 
torno da Occcidente in Oriente : e 
liamo fimili a chi affilò nella Carne- 
ra di poppa, non lente , nè il mo- 
' to, nè l’agitazione dell’aria , chiufa 
1 laddentro, avvegnaché trafportata in- 
nanzi dal moto velociffimo della 
nave . 

Al di fopra di quell’aria , che ci 
fiegue , e ci accompagna, vi è la ma- 
? teria Celelle affai più pura, più fot- 
tile , e fenza paragone più fluida ed 
» agile : dentro a cui come in un im- 
c menlò vaflilfimo Oceano nuotano col- 
' la nollra Terra gli altri Pianeti . E 
fe una volta finii per vezzo che voi 
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potette temere dì cangiar paefe , ruo- 
tando colla Terra , non vorrei che 
ora vi aflalifle un’altro dubbio di po- 
tere naufragar feco , ed annegarvi in 
quello liquido , cafo che fi rovefciaf- 
fe il battimento : o pure che firn- 
putto continuo della forz£ circoro- 
tante del Sole ftaccafle qualche fquar- 
cio di Pianeta fuperiore al noftro 
Globo, e quello poi tratto dalla fua 
gravità ci piombaffe fopra. Con que- 
llo folpetto addotto , guarda già che 
voi vi mettefte a leggere in Plutarco 
nella vita di Lifandro , o in Plinio 
nel libro fecondo, avverata la predi- 
zione di Anafsagora, la di cui fcien- 
za delle cofe Celefti arrivò tant’ ol- 
tre, che giunfe ad antivedere la ca- 
duta di un falso dittaccatofì dalla maf- 
fa del Sole : e maggior male ancora 
le, per giunta peggiore della derrata, 
vi venifse fotto 1’ occhio il Signore: 
D’Embry Comentatore di Apollonio, 
il quale credè efser facile ad .ogni 
picciolo, e volgare Aftronomo fare 
limili predizioni: quafi che il Sole , 
come fognarono Archelao , ed Euripi- 
de, fofse una fmifurata pietra, o un 
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veri, di ancore, di funi, e di cento al* ( 
tri attrezzi militari farà fempre piu { 
leggiera dell’ acqua , da cui è foftenu- 1 ^ 
la, e tanto agevole a muoverli, che at* 
iefa la fluidezza dell’acqua fieffa , la 
quale lafciafi facilmente dividere , ogni 
loffio di vento potrà fpingerla innan- 
zi. Perche dunque hanno a temere i 
Copernicani , che la terra non abbia 
ad effere foftenuta dalla materia ce- 
lefte, e non poffa muoverfi in quel- 
la , affai e lenza paragone più fluida 
del mare e de fiumi, e in cui tutti 
gli altri pianeti fi reggono e fi fo- 
Aengono? E qual bifogno v’è che la 
Terra fola abbia da effer fermata con 
grappe di’ ferro impiombate perche 
non fi fcolleghi? 

E fe mi foggiugnefte che male a 
propofito paragono io i corpi Celefti 
alla Terra corpo graviffimo, e come 
dicono i feguaci di Ticone , affatto 
inabile al moto, per la fua pigrizia, 
e folo atto ad occupare il centro deli* 
Univerfo, ed ivi oziofo rimanerli 9 
due fono le cole , che rifponderei . ( 

Prima non poterli la Terra per ve- 
runa ragione dire più grave degli al* 

* •* - - - * : - * .tri- 
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tri pianeti, efli pure corpi folidi* ed 
opachi, e rotondi, figura che deno- 
ta gravità, come quella , che rifulta 
da corpi tendenti ai centro : i quali 
riè l’ uno 1* altro foftengonfi , nè fono 
foftenuti , nè verun d’ etti occupa un 
luogo piti alto , ó più baffo , fé non 
per rifpetto a noi • Secondo vi farei * 
riflettere, che quantunque T abbia in- 
fegnato Ariftotele , non però fi certa 
cola è , che anzi non debba ragione- 
volmente negarli , che efsendo i cor- 
pi gravi tirati giù naturalmente ver- 
fo la Terra , fi debba indi necefsa- 
riamente conchiudere , che il centro 
della Terra fia lo ftelso con quello 
dell’ Univerfo . Eccovi in forma, co- 
me dicono, il fuo argomento. Tutte 
le cofe gravi tendono al centro del 
Mondo, e le leggiere da quello di- 
fcoftanfi ; Ma le cofe gravi tendono 
al centro della Terra, e le leggiere 
da quello fi difcoftano ; Dunque il 
centro del Mondo è lo ftefso -coi 
centro della Terra :» Voi fiere tanto 
Logica quanto bada ad accorgervi , 
che la prima propofizione può negar- 
fi , e che T argomento pecca di peti- 
« „ R 2 zio- 
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zione dì principio ; oltre che come 
mai fi può conofcere un centro d’un 
Corpo fenza prima averne riconofciu- 
ta la fupcrficie ? Chi è dunque che 
abbia ravvifato l’ellremità dell’ Uni* 
verlo per conchiudere, che la Terra 
non è il centro? Oltre che, quando 
mai fi può conofcere il centro d’ uà 
corpo , lenza prima averne conofciu- 
ta la fuperficie ? Chi è dunque che 
abbia riconofciuto l’eftremità dell’uni- 
verlo per conchiudere con verità che 
la Terra n’è il centro? Del rimanen- 
te quando ancora la Terra fi cangiali 
fe di luogo, i corpi terreni feguitereb- 
bono il loro iftinto, e tenderebbona 
verfo la Terra, ancorché quella avef- 
fe un centro diverfo dall’ Univerfo % 
Le parti dunque della Terra fono 
tutte gravi, e tutte corrono al cen- 
tro delia medefima; ma l’intiero glo- 
bo della Terra non deve efser gra- 
ve , fe non vogliamo dire che fia 
trafportato in qualche punto fuori di 
le , ciocche repugna . Potelfimo pur 
Noi, o Signora, avere in poter noftro 
quel dardo, pofseduto da Abaris fo- 
vra del quale ficcome Mercurio, . . 

Sulla 


Digitized by 


g 

a 

t 

k - 1 

ii< 

n 

.3 

IS 1 

ili 

» 

* 

3 - 


il 

01 

i 

!o 

» 

li 

I 

ir 

o 

N 


Di T edalgo Penejo . 377 

f 

Sulla verga affidato oltre de * 

• 2? delle fofcbe nubi il cor fo avan - 

# * , 

Così egli era portato per Paria, e con- 
tale maravigliofa Vettura poteflìmo 
volare piu in là del noftro globo, ve- 
dremmo allora forfè, che egli alPulo 
degli altri Pianeti fiegue il corfo e 1 ’ 
impeto circumvolvente del Sole , fen- 
za temere che la fua foverchia pigrizia 

10 trattenga piu del Dovere , o quella 
forza violenta lo fracaffi, olafuafmi- 
furata gravità lo feppelifca nel centro 
dell’Univerfo . 

• Onde vi aflicuro, che efsendo falfo 

11 firtema Copernicano , più torto che 

il moto della Terra, mi darebbe qual- 
che apprenfione nel Siftema Tolemai- 
co quella rapidirtima impercettibile ra- 
pidità de’ Pianeti , colla quale in quei 
Cieli folidi, e impenetrabili corrono, 
e fi ravvolgono intorno alla Terra , 
fenza mai aifcoftarfi dal loro centro , 
e sbalzare .fuori della loro via ordi- 
naria, ; 

R 3 Gli 
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Gli Aftronomi hanno già moftrato, 
che la mediocre diftanza della Luna 
dalla Terra è per la meno dì cin- 
quanfette diametri terreftri : ed efsen- 
do ogni femidiametro uguale a otto- 
cenfelsanta miglia Germaniche, quello 
numero multiplicato per cinquanfette 
darà quarantanovemila miglioni , dico- 
no , di più che la periferia del circolo 
diurno Lunare, che comprende trecento 
fettemila ottocento quaranta cinque 
miglia ; onde il moto, horario della 
Luna, farà- centoventi mila ottocento 
diciafette , ed ogni fecondo minuto 
cioè ogni intervallo minore del batte- 
re d’ un’ arteria ,, correrà più di tre mi- 
glia, avvegnaché fia la. più tarda di 
tutti i Pianeti* Si fa ancora la me- 
diocre grandezza del Sole dalla Ter- 
ra efsere di ventiduemila femidiame- 
tri terreftrì, che fecondo il computo 
fopradetto montano a miglia germa- 
niche dicioctomillioni novecento ven* 
tintila;, onde è che lo fpazia diurno 
nell’Equatore è di miglia cento di-, 
ciotto millioni ottocento diciafsette; 
mila fecentot Sicché il Sole nello fpa-< 
zio di un minuto fecondo dee correi 

re 
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ce milletrecento fettanta miglia . Si fa. 
di più pe’l mezzo delle offervazioni 
Aflronomiche , che ladiftanza del So- 
le dalla Terra è alladiftanza di Marte 
cornei ai. di Satturnq come 1 a g 1 

ZI 

cd effendo che gli fpazii diurni , e 
tutti gli altri deferirti nello fletto 
tempo fono in ugual ragione, e mifu- 
ra , Marte nel battere di una palpe- 
bra correrà 2055. miglia Germani- 
che, Giove 7192. Saturno 130 15. e 
le Stelle fitte come affai più lontane 
dalla Terra, nell’Equatore, o vicino 
a lui averanno un moto affai più ve- 
loce di quel di Saturno. 

Dobbiamo dunque &r giuftizia a 
Copernicani, fe loro raffembra più fa- 
cile , più femplice , e .più accorto al 
vero in vece di quelli fmifuratiffìmi 
viaggi , che duopo è affegnare a que’ 
valli Globi nel Siftema Tolemaico , 
( fc Tolomeo o più tolto Appollonio 
Pergeo ne fu l’inventore ) credere che 
il picciolo globo della Terra di figura 
o rotonda, o pure quafi rotonda , e 
però attittima ai moto fi raggira in* 
torno al Sole, con un cammino di no» 

R 4 ve- 
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vernila leghe per giorno, che a con- 
fronto delle trecento fette mila otto- 
cento quaranta cinque de* Tolemaici, 
è fenza paragone piti moderato , e in 
un fpazio fluido , e penetrabile , fi 
che , come veggiamo , è atto a tra- 
mandare la Luce del Sole fino àNoi 
per un tratto lunghilfimo. 

Ciocche per dire anche quello non 
£ polli bile perfuaderfi nel Siflema di 
Tolomeo , che adeguandoci i Cieli 
folidi ce li rende impenetrabili alla 
Luce } effendo imponìbile che un 
corpo folido abbia i meati forati per 
linea retta in tanta Diftanza , che 
pofsa penetrarvi la luce, infegnandoci 
ogni di refperienza, che due o più 
ladre di vetro come che fottiliflime, 
fe Tuna all’altra fovrappongafi impe- 
dì fcono c il Lume. 

Nè lòlamente in quelle che ven- 
ghiamo da dire , ma in molte altre 
cofe ancora e’ pare , che l’ipotefi Co- 
pernicana fia più femplice del Sifte- 
ma Tolemaico , in cui quelle falli- 
diofiflìme invenzioni degli orbi ex- 
centrici , e quei tanti andirivieni de- 
gli Epicicli imbarazzano fuori di mi- 
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fura la noftra immaginazione. Io ne 
porrò qui* alcuni efempli . 

■; Apparifce agli occhi notìri che il 
Sole vada con un moto diurno ravvol- 
gendoli dall* Oriente all’Occafo : ond’ 
è che voi da una parte del voftro Pa- 
lagio lo vedete forgere , e dall 9 altra 
collantemente tramontare , e pure 

V occhio fingami* fe veggi am nel? 
*' onde 

T uff affi , 0 Cinzia y il Sol dì Luce 
adorno 

• E (ulte Orientali Indiche fponde 
Far con perpetuo corfo a Noi ri- 

* .* torno . 

Nè può avvenire altramente fecondo 
le leggi dell’ Ottica , per le quali Tap- 
piamo, che le la terra col luo moto 
uguale, e diurno ravvolgendoli fovra 
il Tuo afse, corre col moto annuo de- 
gli altri Pianeti da Occidente in O- 
riente , bifogna che il noftro occhio , 
riferendo il Sole che Ha fermo a di- 
vertì punti fidi, lo vegga muovere con 
un moto oppofto e contrario al fuo . 
♦Per la ftefsa cagione, appunto per la 
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quale a Voi , allorache vi andate di* 
vertendo o cofleggiando con una bar- 
chetta le fponde ameniffime. di S. Pier 
D’ Arena % o camminando follecita- 
mente in carrozza , giu, e supella de-- 
liziofa Ponfevera 

Albergo delle grafie: e delle tnufe * 

vi pare che gli Alberi fi muovano all*' 
oppofto, del voftro, corfo .. Onde Vir» 
gilia - 

- Ufciam dal porto y e le vicine.: 
Terre * 

E le Cittadi dietro Noi feti vari -• 
no. K 

t 1 . 9 r 

Da quello poi raggirarli infieme cola- 
lo flefso, moto lo fpettatore «olla Ter- 
ra, e la. Terra, intorno al Tuo afse , 
ne avviene , che quelle Stelle , le qua- 
li fono verfo Oriente , e che- prima 
non vedevanfi , fi difcoprono ,, a. ca- 
gione, che l’Orizonte: va a porfi fot-- 
to di quelle , e le altre verfo, l’ occafo. 
fi fcoprono , perche 1 * Orizonte ivi fi 
folleva y c però allo Spettatore , il qua- 
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Le ■ giurerebbe Tempre di rimanerli , e 
I di ftare immobile, fembra, che le pri- 
me afeendano fovra lOnzonte , ,e che 
le feconde difeendano. 

! Ci fembra di più che il Sole corra 
per tutti i fegni del Zodiaco , e che 
nel corfo d’ un anno compifca un tal 
giro. Imperocché la terra ravvolgen- 
dofi col fuo moto annuo intorno al 
circolo del Zodiaco , quando entra , c 
fi mette fra il Sole ed uno de’predetu 
. dodici fegni, allora il Sole fi feopre 
nel fegno oppofto, e ci pare coftitui- 
to in quello. Cosi fe la Terra per efena- 
pio è polla fra il Sole e l’Ariete, fi ve- 
de il Sole, che illumina la libra i fe 
fra il Sole ed il Cancro , il Sole cotn- 
panfee in Capricorno 1 e in tal fatta 
maniera frapponendofi la Terra nel 
corfo di un’ anno fra il Sole , e tutti i 
fegni del Zodiaco , apparifee a nollri 
», occhi, che quello per tutti li fteffi 
fegni corra , e fi raggiri . Quando per 
1 altro non è il Sole, ma la Terra quel- 
la che - - 

* 

! . Segnar coll' annuo giro ella poi 

* R 6 Quell' 
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Quell* obbliquo del Citi vajlo feti* 
fiero , 

Per cui ci Jembra % che trafcorra il 
« Sole * 

La cofa è baftevolmente- chiara : nul- 
ladimeno prendetene una limilitu* 
dine. Ponetevi in mezzo alla ricca e 
preziolà Galleria di voftra Cafa , in 
tempo che da quell’ anriello appiccato 
nel punto centrale della volta , pen- 
de accefa una face- perpendicolare al 
pavimento , e paralella al voftro fguar* 
do, e alle celebri Pitture che arri- 
chifcono quelle pareti, e che voi po- 
tete rafsomigliare a quei legni po- 
lli nel Zodiaco dalie fole de Pitto- 
ri, e de Poeti, nel tempo che la la- 
te immobile in mezzo alla ftanza 
può rifvegliare nella voftra fantafia P 
idea del Sóle immobile e fifso. Se voi 
che vi fupporrete d’‘efsere uno fpetta- 
tore , che gira filila fuperficie della 
Terra , da un punto di quella Galle- 
ria volgendo le fpalle ad una voftra 
Donna di Simone da Pefaro ,_ riguar- 
darne la face , la troverete dicontro a 
un S. Girolamp d’ A cibale r fe mit 

un- 
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landò fito, avrete dietro a Voi -ilCro* 
cififso di Guido, vi parrà il lume nel 
S. Francefco del Bronzino. Se fegui* 
tando il giro vi porrete fra il lume ed 
un ritratto del Molinaretro , averet$ 
quello in un’ahro del Paròdr , e ve* 
nendo al luogo oppofto , onde partii 
avrete alle Ipalle il S. Girolamo di. 
Annibaie, avrete il lume nella Ma* 
donna del Pefarefe; e così , per finir* 
la , apparirà a Voi , che il lume giri 
intorno a quelle Pitture , ficeome pare 
a Noi , che il Sole giri ne’ fegni del 
Zodiaco ; quando per altro , nell* ipo- 
tefi , in cui parliamo , fiamo Noi , e non 
-egli , quelli , che cangiamo di luogo * 

Ì Ma dèlufo da* [enfi il tuo penfìero y 
All'inganno degli occhi ei creder vuole y 
E co' faggi non [a dar fede al. vero . 

Diceva il nofiro Poeta alla fua Cinzia* 
inclinata elsa pure a credere a’ lenii , 
e perfuaderfi che il Sole ftia . in giro * 
^ Quella terzina fii dall* Autore foftitui* 
ta ad un’altra, la quale in vece di un 
fornimento Filofofico , conteneva uno 
Jcherzo ; ed era quello-. 
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» * ■ . i 

D/]JV Cinzia, ridendo allor y fé è 
vevQ % ' ' 

C£e So/ «o# giriam coir ampia 
moley 

Perchè ftahil pretendi il mio peri* 
fiero ? * 

, V 

«•" ' ' < 

- Tutti li Pianeti ofservati di quag- 
giù, ora apparifcono minori, ed ora 
maggiori . Fenomeno felicemente fpie- 
gato nella noftra ipotefi . Imperocché 
la terra col fuo moto annuo , ora a 
quelli accollandoli , ora da quelli re- 
trocedendo, forza è, che ce li faccia 
comparire ora più grandi, ed ora piu 
piccioli * E la ragione fi è , perchè il 
nollro occhio difcoftandofi da un’og- 
getto , vede quello ftefso oggetto in 
un’ angolo minore : il quale però a 
milura, che l’occhio fi accolla, fi fa 
piU grande, ed ingrandendofi Tango^ 
lo della vifione, è forza ancora, che 
fi ingrandifca l’oggetto veduto* On- 
de voi avrete ofservato ., che gli ar- 
tefici delle fcene, per farci compari- 
re una lunga fuga di llanze in pochi 
palmi di palco, vanno. a poco a poco, 

— “ e 8 ra * 
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e grado per grado reftringendo gli Hi* 
piti , e ahbalsando gli architravi delle 
Porte acciò facendofL minore l’ango- 
lo , in cui veggiama fi giudichi da 
Noi lontaniffimo un’oggetto,, che per 
altro è. vicino* Onde il Poeta Mani- 
lio parlando di quelle tre Stelle ,, 
che rilplendono nel capo di Orione 
dice che comparifcona più. picciole * 
e minute . • « 

♦ 0 

* * . .. . .. « non perchè men chiaro: 
~ * fieno „ : . 

» - Ma perchè in .alto ,; t piu da. Nei. 

•y Jì fiojìano * r 

^ • 

In verun altro fiftema poi , come- 
in. quella ipoteli , potrebbono l’piegarfi 
così, facilmente le direzioni , ftazioni j 
e retrogradazioni de’ Pianeti .. Poiché 
quella irregolarità di corfo ,. che .ve- 
nendo negli altri Siftemi attribuita a’ 
Pianeti è cagione fertilrffima di tan- 
te: difficoltà ,, nell’ ipoteli Copernicana 
attribuita alla Terra,, piana rielce ed 
agevole a capirli ». E fe io la renderò* 
alquanto ofcura con una fimilitudine 
die uferò, crediate pure, che via fvsè 
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©irebbe s\ fatta òfcurità , fe io in ve* 
ce della firailitudine, che addurrò, pò* 
tetti lervirmi della sfera Copernicana. 
Ma io fpero molto nella vivacità del 
vollro ingegno . 

‘ Prendete il vollro orologio , e pò* 
ftolo in mezzo ad un foglio di carta, 
fovra di quella fegnate un circolo a 
cui ferva di centro il ferro, che muo- 
ve la lancetta dell’ ore,- e de’ minuti, 
e la di cui circonferenza fia piìi lar- 
ga , e maggiore di quella di tutto l’o- 
rologio. Figuratevi ora in quello cir- 
colo maggiore della carta, il Cielo fu- 
periore a Saturno , fede delle Stelle 
filFe : nella Lancetta , che fegna l’ore 
la Terra che gira nella fua orbita, e 
in quella che fegna i minuti, un Pia- 
neta fuperiore , e fia Marte , il di cui 
moto fia più tardo di quello della 
-Terra, c per ultimo nell’afle in cui 
fono polle le due lancette denotatrici 
dell’ ore, e de' minuti, il Sole fido ed 
immobile. Fatto ciò, ponete la lan- 
cetta dell’ ore, cioè, la Terra Tulle ore 
Tedici, e fatte che la punta della lan- 
cetta de’ minuti, cioè il Pianeta lìa 
fui numero dieci . Tirate poi una li- 
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nea , cjie partendo dalla lancetta deli* 
ore , cioè dalla terra , patti pe’l nu- 
mero fedici , luogo ove è prefente* 
mente il Pianeta , c producendola fa- 
te che termini in un punto fìtto del 
Cielo delle Stelle fìtte , cioè del cer- 
chio tirato fulla carta. Quella linea 
farà una linea dritta , e fimile alla no- 
lira linea vifuale, che partendofi dal- 
la Terra, patta per lo Pianeta, e^fer- 
mafi in qualche punto delle Stelle fif- 
fe, per efempio in B. E in quella tal 
fìtuazione il Pianeta chiamali diretto. 
Girate poi le lancette , e giacché i 
Pianeti corrono da Occidente in O* 
riente, fermate quella delle ore fulle 
quindici , e mezzo , e quella de r mi- 
nuti , fulle fei. Tirate la linea dalle 


ledici e mezzo , che è quel luogo , 
ove ci figuriamo , che correndo fia 
giunta la terra , e facendola pattare 
per li fei , ove ci figuriamo , che fia 
giunto il Pianeta , prolungatela fino 
al cerchio delle Stelle fitte , e tocche* 
rà un punto pih avanti del B , cioè il* 
punto A. Quella linea non farà piìt 
retta, ma inclinata, ed il Pianeta fa- 
rà in gradazione, cioè correrà avanti 

nel 
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hel fuo cammino. Avanzate la Terra 
filile 15 ed il Pianeta fulli < 5 o gradi : 
tirate la folita linea, e la vedrete pa- 
rafila coll* altra ultimamente tirata s 
e fìceome due linee parafile inclina- 
te, nella loro procèflìone fi unifcono 
Così voi vedrete, che quella linea' dal 
punto della Terra 15 pattando per il 
Pianeta do, fi unirà nell’orbe delle 
Stelle fifse coll’antecedente, e amen- 
due fi congiugneranno nel punto A i 
e allora il Pianeta farà Razionano , 
perchè a Noi fembra nello ftefso pun- 
to di prima. Per ultimo ponete la 
Terra tulle 22 ore, nel qual cafo lo 
Itile dell’ ore dovrà pafsare fra il cen- 
tro dell’ orologio , e fra il Pianeta, o 
portate lo fteiso Pianeta fopra il 59* 
voi vi- troverete colla folita linea a 
fegnare un punto nell* orbe delle Stel- 
le fifse , che farà addietro al punta 
trovato colla linea , che dalle 15 pak 
fava per il 60 , cioè dietro il punto A 
e in tal cafo il Pianeta farà retrogra- 
do, perchè veramente agli occhi no- 
ftri e’ pare che fia tornato indietro ^ 
Ed eccovi con quanta nettezza e fem* 
plicità fi fpieghirio quelli Fenomeni 
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de* Pianeti col moto della Terra 4 Uà 
Tolemaico per far ciò, ha cfuopo di 
tanti giri, e di tanti circoli* che Noi 
in udendoli ci rimanghiamo come il 
povero Calandrino nella ftoppa ; e di* 

I venghiamo: piccioli piccioli come * 
Lapponcelli del Ricciardetto. : v ;; 

E d’uopo ofservare di piu , che nell* 
orologio lo ftile che fegna i minuti * 
corre afsai più velocemente di quello, 
che legna l’ ore * ma nel Siftema Pia* 
netario non va così i ma va come 1* 
abbiamo fuppofto più fopra. Poiché , 
> avvegnaché: la Terra fi muova circa 
il Sole nello ftefso modo , che vi li 
\ muove un Pianeta fuperiore * nulladi* 
meno è afsai più veloce di lui nel 
corfo* Dal che ne lìegue , che ella 
debba pafsare più volte fra il Sole , ed 
HPianeta fuperiore , e in tal cafo for-% 
mare le retrogradazioni del Pianeta 
ftefso : come teftè abbiamo veduto * 
allora che lo ftile delle ore nell’ oro- 
logio* non è giunto a far retrogrado 
Marte * fe non pafsando fra il centro 
che figura il Sole * e lo ftefso Piane» 
ta. Di qui ne avviene* che le retro- 
gradazioni debbono efsere più frequen* 

ti 
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ti in Giove, che in Marte; e in Sa- 
turno che in Giove, come veramen- 
te lo fono,, a ragione che la Terra 
parta pih fpeflo fra Saturno e il Sole j 
che fra Giove e il Sole ; e piti fpel- 
fo fra Giove e il Sole , che fra Mar- 
te e il Sole, Imperocché avanti che 
Saturno abbia terminato il periodo del 
fuo corfo in trenta anni, la Terra de- 
ve partare lotto di lui 30 volte,. 12 
fotto Giove, e 2 fotto Marte. 

Perchè poi i Pianeti inferiori alla 
Terra , cioè Venere , e Mercurio , 
corrono intorno al Sole pili veloce- 
mente della ftefla, d’uopo è, che tal 
volta fi ritrovino in mezzo fra il So- 
le e la Terra fterta, onde erti ancora 
formano le loro retrogradazioni , e 
Venere ogni otto mefi , e Mercurio; 
quafi ogni tre ; debbono apparire re* 
trogradi, perchè appunto ogni uno di 
loro in quel fuo particolare fpazio di’ 
tempo fi pongono fra il Sole , e la 
Terra. 

E comecché molti altri Fenomeni 
fi portano fpiegare, e veramente affai* 
felicemente fi ipieghino in quella Ipo- 
fefi, io mi fuppongo, che li già fpie- 

ga- 
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-, gati fiano baftevoli a perfuadervi efì - 
j ier quefta fondata fu certe veriflimi* 
n litudini , atte * molto a farlo credere 
vero ad un Poeta , a cui è lecito ac* 

•[ cettare per tale anche il veriffimile. 

Con tutto ciò , avanti di dar fine a 
k' quefta mia Lezione, voglio avvertir* 
vi di più, che voi, non perchè mi a* 

J vete udito dire , che la Terra raggi* 
j; rafi , e fi ravvolge intorno al Sole , e 
intorno al fuo Affé, avete a indubi* 
tatamente credere , che ella fia di fi- 
gura sferica intieramente. Anzi gli 
i,) odierni fperimenti, che poffono offer- 
varfi da Voi nella Storia, ene’Com* 
mentarj della Reale Accademia delle 
Scienze ci fanno conofcere , che effa 
, è verfo dell* Equatore alquanto più e- 
minente, e verfo i Poli alquanto più 
lunga e depreffa . Io aggiugnerò qui 
ciocché ricavali dal Signor Richcrio 
Ingiefe di nazione, per le offervazio» 
ni da lui fatte nell’Ifola di Cayenna 
il 1^72. e riportate dall’editore del 
Signof David , cioè la longhezza del 
Pendolo , il di cui dondolamento, o 
fia 1* ofcillazione corrifponde ognùpa 
di efse ad un fecondo minuto horario 

Pa- 
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¥arifienfe, è alquanto maggiore fotto 
l’Equatore r, di modo, ;che le fotto l’E- 
quatore ed in Parigi la longhezza del 
pendolo fia la ftefsa , le di lui ofeii- 
lazioni fotto 1’ Equatore fono meno 
celeri die in Parigi : e per farle ve- 
nire uguali , bifogna allungare la lon* 
ghezza del Pendolo. Dal che fi con» 
chiude , che la forza acceleratrice della 
gravità è minore fotto l’Equatore , e 
va crefcendo a mifura che piti ci acco- 
diamo a’ Poli , ed efsendo poi che la 
forza acceleratrice della gravità fìa 
minore in maggiore diftanza delle co- 
fe gravi dal centro, indi ne fiegue j 
che efsendo fotto l’Equatore la gra- 
vità acceleratrice minore , debba la 
Terra a poco a poco abbafsarfi acco- 
dandoli a’ Poli, ed alzarfi fotto l’E- 
quatore ove la gravità è minore . Sa- 
pere dovete di piìi , efser natura de’ 
gravi rotanti , difeoftarfi vie piu dal 
iùo centro. Dato dunque, che la ter- 
ra fia data creata di materia molle 
(come ce lo fa credere la generazio- 
ne-delie pietre ) e che abbia fubiro 
cominciato a rotare intorno' al fuo af- 
fé, è fuor di dubbio, che la materia 

ver- 
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verfo P Equatore per la virtù centri* 
fuga della Terra rotante , dovea lòr-s 
gere e alzarfi , e fuggire dal centro , 
dai che dovea acquiftare la Terra una 
figura conveniente a quello moto . E 
così la figura , che noi dobbiamo da* 
re alla Terra non farà nè intieramen- 
te sferica, nè intieramente bislunga, 
ma parteciperà un poco dell’una, e un 
poco dell’altra figura , e giugnerà a 
fare una figura sferoide alquanto lun- 
ga e deprefsa fotto i Poli . 

Se poi la Terra fortifse una tal fi- 
gura fino dal principio della Creazio- 
ne, o l’andafse a poco a poco acqui- 
llando dopoi, chi v’è che pofsa o af« 
ferirlo , o negarlo ? Certamente ad 
ofservare lo fiato fuo prefente fi co- 
nofce efsere fiate varie , e molte le 
mutazioni da efsa fofferte . Poiché Noi 
veggiamo fu quella fuperficie le vefti- 
gia rimafte delle fue ftragi , e in tan- 
ti avanzi di rovine e di voragini , e 
in tanto numero di corpi ftranieri , 
come di pefci , di conche marine , di 
piante fcavate fotto monti altifiìmi 
di terra , o forte fu dallo fcotimento 
de 1 terremoti ; molte delle quali fi 

tro- 
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trovano imprefse, eincaftrate in mez- 
zo alle rupi , e alle pietre , con altri 
fegni evidentiflìmi, che la Terra abbia 
più volte cangiato fuperficie : anzi, che 
ogni giorno la cangi, come è d’ opinio- 
ne nelle Tue dottiflìme lettere il Con- 
te Magalotti : il quale ofservò , che 
nella' Tua frefca età non ifcopriva dal- 
la Tua Cala di Villa il Calino d* un. 
Tuo Amico a cagione d’un colle , che 
era loro fra mezzo, ma che in quell* 
età Tua avanzata , in cui fcriveva era 
quel tal monte così fminuito , che ne 
vedeva il primo ordine delle fineftre* 


. 


(• 

DOMINICI BENEDETTI 

0E COMMUNIBUS CORPORIS 
HUMAN I INTEGUMENTO, 

E T 

} DE VENTR ICULO 
I ET OMENTO 

ELOCUBRATIONES. 

l 


I 

Mifc.Tm.II. S 


Digitized by Googk 


V 


. »“»*t * *T 'T 1 • r T/ r T *' *” ' ’* 

* ’ . . / x / ■ - 


. • ! * ; r ' ••' f * ’ / r \' I i 


»■ * 7 T " A • 


u j u n i :i T '4 a v a c: 

<>-"■ wji.'io t a 

■ > 

- r*i ^ n » f W ì T "• 

. ^ .i /: c - - A ^ '■ w - w - -* 


• « «,.u J ^ i L 


Digitized by Google 


Ì99 


^VTOi\/ è quefla la prima produrlo* 
X^i ne dell ’ Erudito Signor • Dome* 
nico Benedetti Veneziano > Dottóre e 
Profeffore di Pilofofia ì e Medicina i 
e già Pubblicò Lettore di Anatomia in 
Venezia * Alle fode meditazioni del • 
le facoltà fuddette * nelle quali egli 
*oi ve con particolare applaufò occupa * 
to ; ha unito in ogni tempo gli ftu+ 
dj ameni della Poefia , ed Eloquen* 
%a k Di quefla ha dato con pubbli - 
che azioni replicati faggi ^ e diflin - 
tamente in quefti gitimi tempi nel ce - 
lebrar che fece con affai bella Orazio- 
ne le lodi del Signor Giandomenico 
Santorini* Valentiffìmó Protomedico re- 
citata nel Collegio de* Signori Medici 
di Venezia : e altresì della Poetica E* 
Yudizione i co i due Trattati in *verfo 
eroico , i quali già uj c irono a luce i 
uno De Mortibus Repentinis * e 
L altro Della natura delle Febbri * 
Noi reputiamo ornamento della noflra 
Macellane a i le due Lezioni Anatomi - 
che i che ci furono da lui fommi mfl ra- 
te * De communibus Corporis Hu* 
•UJ.I S a ma* 
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mani integumentis , e De Ventricu« 
lo & Omento ; ftccome faremo fera* 
pre molta filma di tutto ciò f cti c* 
gli vorrà farci parte degli eruditi futi 
Jludj . 
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V Ivimus, aeterna nos vivere lege 
fatemur , 

. Nofque mori tandem j legem mo- 
riturus adorat 

- Quifquis agit fluxam Tignato limite 
vitam. 

4. At quibus auxiliis, mira qua vivi* 
mus arte, 

£ Nos latet. Oh Fatum vitae ! quis 
proxima novit 

4 Organa, queis agitur viventis ma* 
china mundi ; 

Quae prope inaceflis operit natura 
tenebris ? 

S 3 Prae- 
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402 Dominici Benedetti 
Praela vocant Medici , ,trocheas 1 
fimul atque Canales, 

Elaftem, Pondus, quo fit comprefi 
fio , multa? , 

\v In Liquidi? * moti* impulfis , foli* 
difque figuras j 

Et quidquid nobis, mechanicus ini 
didit ufus^ 

<■ proh dolor , heu miferi , quis rei 
£le hasc omnia novit 1 
En mortalis homo , jam non nifi 
trifte qadaver*, -, 

Cui pars nobilior dempta eft, fubi 
ftaptìa fimplex, 

\y Non moritura equidem decreto nUì 
mini? alto : 

«. Nam petit hoc femper fubftantia. 
quaelibet omni 

Parte carensj vili? permixtio folvi*. 
tur , ipfa 

„ Materies propri'is. remanet nudata, 
fìguris : 

Sic etiam. corpus fenfim corrumpU 
tur ipfum, 

C; Hoc lati? utiliter do£ìo, mucrone 
fecatur 5 

Et prò fuhjeéto tenet utilis Exedra. 
noftra. ... y. 

• *■ - Z Hoc 
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£* Hobiplum triplici tcgi tur velami- 
ne, cujus . . 

- ' Strufturam aggredior paucis, ufum* 

que , locumque. 

Priraum eft apparens , externa Cuti* 
cula, di&um 

? ;Qu 06 . ; tenuìs membrana Cuti quali 
glutine adhazret, i 

*• Atquc ipfàm lìrico comple&bur 
undique nexu; 

« . Unde etiam di£ta eli Greco fér- 
mone Epidermis,. 

*• Atque ideo in vivis folo divellitur 
ignei 

Et facile cxoritur : fervens Aqua 
folvit eandem 

: Saepe in denatis. Veteres fenfete, 
quod ipfatn 

: Vapores forment , quos aura ex* 
trinfeca denfat. 

v Aft expanfa cutis vafa excretoria 
preftant ; 

r Id potius y vel , fi mavis dixiflè , 
papilla^ 

Nervo!» , innumeras lamellas ór- 
dine miro 

- libi copftituunt : hinc inde fo- 
rcina multa . - -i 

S 4 Ap* 
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Apparent , (udori aditum prebenda 
noftro, 

Particulifque aliis , queis tranfpira- 
tio fiat, 

Invaluit dudum fententia prima Po- 
rorum , 

Atque poris ipfis vulvas tribuere 
Porifts , 

Ut certa lege exiret de corpore fu- 
dor , 

Et foret ille fuis veluti detentus lia- 
benis . ’ 

Aft ego crediderim, quod talia mu- 
nera preftet, 

Vel preftare queat vaforum elaftica 
virtus . 

Certe diveriàm memorata cuticala 
praebet 

CrafTmem j in pedibus multa eft 
compaia refiftens, 

Inque volrs manuum , tenuis per 
estera membra* 

Sunt Chiromantes ridendi , fìgna 
beats, 

Signa ararono!* ponentes omnia 
vita 

In manibus, quarum, veluti 
ileria , fuleos » 
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w - Infpiciunt varios ; fed me pudec ifta £** 
referre . 

* Natùrae ingenium potius laudabile 

tales 

* ExpreflÌE , ftatuitque alio prò mu« 

nere fulcos; 

Qui funt difpofiti fpiraliter unus , 

& alter. 

- Nulla hic excurrit tribuens arteria 

ramos , 

- Nec venas potuit reperire Ruifchius 55 

ullas; 

Nullum ideo fundit quamvis fit lae- 
fa cruorem; 

Eftque omni pariter fpoliata cuticu- 
la fenfu. 

* Aft tenui liquido nutriri dicere fas 

eft, 

Quod vifum effugiat : duplici ver- 
fatur in ufu, 

Ut cutis exiftat moderata excretio ; (ro 
ta&us 

Ut pariter valeat triftem prohibere 
dolorem . 

Hic perpendendum tali fub tegmine 
corpus 

Reticulare foret ^ - fed jam locus ; 
ortus, & ufus 

S . 5, ■ , Qua* 
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Qpafi ex Reticulo ftru&ura, iato* 
tui.t ipfa ; 

Quam. fatis explicuìt. primo. Malpi- 
ghius auòtor .. 

Hic ceree TEthiapum , fufeum. refi*, 
dere colorem 

, Cuna Marcello, ipfo, vule San tori-, 
nus , & obftat . 

C.onfilio a.bfimili. fcriptis, Morga-. 
gnius ipfis .. , r 

; A.ft.tantorum inter diferimina. do-. 
&a Virorum 

7(. Omnjno a nobis. dubio. de fede co-, 
loris;/ ; ■ 

Dicere reftat. adhuc , cur fic. fub, 
corpore tali 

Fufca.. fuperficies , quo. pa&o. luce, 
refìexa 

Multa fit afperitas membrana , dem- 
pta fit omnis: 

flanities; quo pa£to, edam, condir- 
gere multa?. 

73 Poflìnt umbella, vel fi quo tempo- 
re. nullum 

Lumen adeft. r fola, inter difìin6U: 
colores, 

, Phydca nigredo exiftat .. „ ! 

Altera fub tenui latitane membrana * 
. ys yocatur J?ir- 
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; Firma Ciitis , corio fimilis , fub* 
ftantia crafla , 

• Quas totum inveftit Corpus , quae $0 
ne&itur ipfl 

... Reticulo di£lo : fulcos habet undi* 
que primis 

- Coramunes , in nafo , atque aure 

refìexa eli. 

- Fibris tendineis, quarum eft impfe- 

xio mira, 

Vafis fanguiferis , nunquam fat di- 
numerandis, 

r Compofìta cxiftit , quae vafa Rui- Si 
fchius arte 

Summa detexit 5 cerebri fubfìantia 
nervos 

. Huc etiam tradir.. Nervofa propa- 
go papillas 

< Efformat multas hinc. inde Pi ratti i- 
dis inftar, 

Quat milium referunt , ac tali fio- 
mine gaudente 

* j lu Cute nonnulli glandes pofuere , ^ c , 
fed iftse * 

- Vix demonftrari fubtili indagine 
poflfunt.* : 

Partibus illa juvat cun&is , ufum- 
que perennem 

*: . ^ S 6 Per»* 
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Percipiunt fluid* , quas madrina 
ducit in orbem. 

Scilieet emungit cun&as de fangui- 
** ne fordes , 

c p Vel qu* tranfpiranc , vel qua fu- 
doribus infunt; 

Aptaque prafertim externum pro- 
ducere ta&um. 

N*unc ergo talem in nobis perpende- 
re fenfum 

Effet conveniens , & qua ratione 
papillas 

- Efforment nervi j cur fit fenfotio 


grata, 

c* Dulcis ab obje&o r- non eft mens 
confcia fa&i. 

Hoc unum fcivi , fibras obje&a ti- 
tillane : 

Hoc unum ignoro , qua vi , qua 
lege titillent. 

Dicat Gafendus folo confiftere* ta- 
luni 

Motu fpirituum, quia fciKcet ocior 
Euro 

icj Ipfa cutis refilit, cum fit compref- 
fa, tremenfque. 

- Hinc ubi fenfus" adeft , qui fedem 
ponit ad intra, 

Per- 
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Percipitur ftimulus momento tem« 
poris uno. 

- Sed cuf nervorura percuffa extrema 

remotum 

Principium exagitent, non re&eid 
Phy ficus, atque 

Profe&or novit , licet hic evolvere il- 
partes 

Non finat organicas. Species fi de* 
beat intus 

- Produca admitti , vel fi fub ima» 

gì ne corpus 

* Jmpreffum maneat - y fi talis moti© 
femper 

Ad tales fpecies mentem detenni* 
net ipfam; v 

Dicere fert animus , fed non haec 11 / 
omnia nofiro*, 

Si brevis effe velim , completi car- 
mine poffunt. 

Eft fubje&a Cuti membrana adipofa: 
per omne 

Haec quafì confpicitur porre&a * 
atque obvia corpus;- 

Quae fatis apparct pelluida; & exi« 
lis ifiam 

' InvolVk tunica. Innumeras tenet uc 
undique cellas. 

Qua 
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Quse, fibi refpondent , quarum 'eft 
quoque mutuus orde* 

Has: cellas, replet pinguis de fan* 
guine fuccus,, • 

Pars oleofa equidem % quae grand ia 
munera praeftat .. . 

Compertum latis eft , quod talami 
gianduia nulla 

Secernit fuccum % fed quos arteria 
quaeque : ; . • - 

Diffundit^ -mjnimis tribuenda eft * 
funaio ramis* ■ ■ 

’• Sanguiferis tegmen fcatet undique 
du£libus, ìftud* *. 

Qui lobulos cingiint * oleofo bu* 
more refertos ,, 

• Perpaucos. tamen huc nervos. in* 
terna meditila i ■ 1 

Immittitr fic infirmatila* vel qiiaft 
nullus 

Gontingit fcnfus* quem gignit ner* 
ve a fibra * 

In motum pingueda agitur ; fàcit 
illa regredii m 

Scilicet in venas * hoc experientia 
monfìrat ,, 

Paulatim exhaufta in morbis pin* 
guedine; multos, 

Qiios 
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Quos nunc enumero , natura huic, V?f 
indidit ufus.. 

Particulas primo, infringic remo*, 
vetque falinas , 

lAque edam frigus penetra ns. in 
membra, retundit.. . i. 

Flextbiiem. fervare cutem ; loca: 
multa, replere 

In facie , & collo afpe&um praebe*- 
re venuftum j 

A.tque valet membris accurrere rur*. U,^j 
fus alendis.. . 

Panniculum. memorant prò quarto^ 
tegmine multi 

Carnofum \ fed ineft Bratis quo. 
ixilicet ipfa. 

Bruta, cutem. exercent , & mufcas; 
pellere. norunt.. 

Ungu.es , atque pilos , quorum: nu*. 
tritio, compar 

Eft reliquia. membris, reticet. praele-- 4 ^ 
&io noftra 
Cumi fatis &c.. 
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\ • 

DE V E N T R I C U L O, 

_ ‘ • E T 0 M E N T 0. 

P * 

F Irmae non poterant humano in 
corpore vires , 

Membrave, frve fluens circum prae- 
cordia fanguis, 

• Nec poterant dudum vitae perfide- 
re Ie'ges; 

Ni produca foret femper nova 
fanguinis unda, 

J? \ Ni foret ad cun&as dulcis fubftan- 
tia partes 

- Applicita , & veteri femper fuper* 
addita fucco 

Id prazftare valent aflumpta alimen- 
ta, locufque, 

- In quo mutantur , varias fubeunt- 
que fìguras, 

- Ventriculus ; primo expendet pra> 
le&io noftra 

l& Omentum, fic dicendorum poftulac 
ordo ; 

Eft ergo Omentum , feu zirbus , di- 
ceret ipfe 

Graecus Epiploon , pars membrana- 
cea, re&e 

v Qua 
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Quae fuper incumbit , pariterque 
cxtenditur apta 

Sede inteftinis, adipofo humore re* 
dundans. 

Flu&uat, & nullis inferna ex par- \h 
te tenetur 

Nexìbus; at contra multis ex par- 
te fuperna, 

Ventricidi fundo anterius, fpleni , 
duodeno , 

Pofterius re&e fi perluftretur , ad* 
haeret 

Pancreati , pariterque Colo , tres 
circiter ipfum 

Ponderat omentum libras in cor- 2 0 
pore adulto: 

Attamen in Brutis variat. Dupli- 
ci , tenuique 

Membrana conftat , cavitatem fci- 
licet irta 

Efformat quandam ; cavitas haec 
Burfa vocatur. 

Celiaca , buie tribuit multos arteria 
ramos , 

Exprimit in tabulis quos ipfe Rui- 
fchius apte. 

Venas Porta dedit \ potiores fple« 
nicus addit . 

Ra- 
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5: JRamus praer cun&is adfunt lym* 
phatica vaia , ; -i • 

- Intercoftales nervi; nonnulla relin* 
quunt 

* Vaforum amplexus . fpatia £;h*c ta* 
men ipfa voeantur 

3o f Arcolae' ; effarmant nonnulla fora* 
mina Rete,, 

v Quo pariter rgaudcc praedi£ìum no- 
mine vilcus , , • 

v' Hìc adipis du 6 tus Malpighius ad* 
dìdic ^ iftos ; /. 1 

: Rejicit Heifterus, n,ec, non Morga* 
gnius; obftat \ \. < » 

Et ratio , quia certe adipem late* 
ralia politine 

35 '* Sanguifera in cellis minimis depo** 
nere vafa* 

i.Nequicquam .Omentum nobis ha-, 


tura para vi t; t.' \ n 
Lubricitate etenirn mptus dum prò* 


j, » 


ri < 


movet imos,r • 
t. Inteftina fovet, fuccosquoque rem* 
perat acres, 

Adjuvat immiffa propria pinguedi- 
ne bilem* . • . 

- Nam t ;fi>>nqlla;Ladfinr obftacula , 
tendit ad Heriari* i ,r ; : '- 

Quid- 
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Qpidquld; ab Omento reiluit j .fed 

I forfitan ufus 

Nobilior remanet dicendus. r 
Jamque ad Ventriculum accedo, quem 
dicere prgeftat 

Exiguum ventrem - 3 par s haec efl: 
concava, noftri ; 

Corporis, ut folida amplefti pota* 
lentaque pofTet; 

Utque eadem concinna fortt, fple* 
nem inter, & Hepar ... 

Obliquo polita refidet diafragmare 
i’ubtus* 

I Ore patet duplici , dextro , fimul 

- atque finiftro; . 

Hefophagus vulgo , feu Cardia di* 

I citur iftud : 

Plurima conftituunt-cui {lamina ner*- fc 
vea fenfum, / 

Pilorus eli illuct , cujus. conjun&ia 
: I Ifecum ' : / 

Inteftina tenet , Tic Fiftula. oborta 
. r- * procediti 

Hic ubi valva fi tu inclinato % du* 

- ftaque in orbem 

Confpicitur , propriunx cujus fatis 

I I « : * indidit ufum 

Heifterus , non refte ideo, Villi fius 
iftam Atquc 
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- Sminici Benedetti 

Atque Verejenus novitj fundum'fa* 
tis amplum 

■ Pars facit inferior , veram ftatuit- 
que fìguram 

Ventriculi ; Eft unus nobis, Ani- 
malia quasdana 

Multiplicem gettane ; Arteria ga- 
lirica dièta 

Orta a Celiaca , bue reptat , fic . 
Gattrica vena 

Altera , ventriculo faciens quali 
vena coronam 

Inferitur miris amplexibus undique j 
circumj 

Adfunc & lymphas duètus ; ditte- 
èlio monftrat - ~ 

Membranas quatuor , quarum una. 
eft prasdita fibris 

Transverfìm duètis, faciem quarum 
altera praebet 

Mufculeam , fed ibi duplici Itane 
ordine librasi 

Sunt externas alias protraèlqs ex par- 
te fuperna 

Ad perpendiculum inferius ; du- 
cuntur ad intra 

Obliquis alias proceffibus inter u* 
trumque . . . , 
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Di&um os yentriculi , fiat nerves* 70 

1 praedita multis 

^ Vafis fanguiferis , Hat multis pra> 
dita rugis: 

Continet hsc ctiam quaedam cor* 
pufcula, nempe v 

\ , Exiguas glandes , fecretum prove* 
nit unde 

Extillans liquidum proprium , feti 
gaftrica lympha 

Stat demum tubulofa fuis circum* 7 / 
data villis. 

li petegit hoc tantum fubtili indagine 

I vifeus 

) r, Profe&or quisquis , fed adhuc con* 
co£lio mira 

ì „• Caufa, modufque latent . Juvat hic 
advertere pauca. 

1 . Aft ea quae primum noftro contine 
git in ore 

; . Cernitur a cun&is digeftia* dentei 
Tali va f ' : .v 

-Solvitur ac teritur cibus, inde fo« 
lutus, ada&us 

, r Et fundum petit ; & fundo perii-, 
flit in ìpfo, • 

f « Donec natura ingenio , qu* gran? 
dia praeftat • 

1 ‘ ~ Mai. 
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< Mollior evadat , donec nòva {or* 
ma fit illi * • 

fc . ; - Haric ergo- maflam invadens Elafti- 
cus Aer 

Immutare valet > contentus in ore 
fali va m * 

o.Aftuat* & motym qui per momen* 
ta refurgit - ? 

Accelerar motu ; accedunt alimen- 
ta reli&a 

► Ly.rnpKaqueventriculieruftansj tunC 
quoque fali va ; ;• > 

()0 -, Solvuntur, tunc mixta aqùeispleo* 
7 fa viciflim ?u.- 

, Stane miro nexu, tunc fermentano 
quaedam r ; -t* 

5 iExoritur fine ’ fermenta y eunc- in af- 
fa ciborum 1 'ba 

*. Feryet ; at informis nifi robur fir- 
mius adfit - r.t i T? 
t adhuc v itali .fc;*xercent *o- 

bore pieno avi.f.1 

ji é (►ciVintri^uli f&r* > ’ tpi»'-clauduiw% 
fius ora vìj: *■ ì- - ^ 

o Siyeoìaar^aot* : Sed pon ti eàdem 
“ contrario fenrpersi -i»l 
Expanfe remanent alisyqtteis «pta 
figura ub 

Di- 

V, A T 
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r_l Difendente cibo , fed quae vis fibra 
refiftit, , .'.j 

j Seque aptat mòli molem compie* 
xa ciborum . 

: Hinc fucceffive partem nituntur in 1 oc 
omnem ; : 

Uc contenta premane , (Jua iìc'tna* : 
cerata tumefcunu ..-J 
- Solvitur hoc motu , pars maftae du* 
rior omnis .? . ' ; ■ r • ' • 

: Exprimitur divi& prius , compref- 
faque fenfinu — f 1. 
j Hac fluidum magi* arte fluit , Ulne 
\. - optima malTas ..si; ^ 

Mixtip Qonripgit i tutìc laevigaiC: a* ìVr/ 
fpera motas > .ni’ , « • , x 

. -Equa fiiperficies quae non terat .àn* 
tea cun&is . 

. .Partibus accedit , fubeunt aliroèjita 
cruoris 

Naturam , talis digeftio , legibus 
iftis 

Perficitur • fed adhuc, concurrunt 
estera -multa^ ~ 

Septum tranfverfum , quod tempus HO 
in omne movetur,^ \ 

Mufculeae vires Abdominis * omnia 
ventris - ■ . » , 
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. Vifcera fubje&i y . pulfans arteria 
magna, 

► ftilfus Celi ac* , vis nervea, fuccus 
& ipfe ■- r 

i Et calor , ut foveat , fed non ut 
concoquat; ergo 

| [ j * ■ Qpis Faber Archaeus, quaenam illa 
ignota Faculcas? <. ? 

* Quid Ter mentum acidura , quid de- 

nique Chemicus ignis?> 

* Non aaaum , non ignis adeft , non 

efca, nec ulla ■ 

•’ Chemica prascipitans , ubi cernitur 
\ a&io fimplex; > 

*. Sinopie* ille liquor , qui dii uit om- 
nia, fimptex- 

l?0 ■ Vis illa ingeftum , qu* conterit , 
eft quoque fimplex • 

Fabrica ventriculi, feu vas ingefta 
coercens. ’ 
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